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STÒRIA 
DI AMK EICA 

Librò terzo. 

Stato della Colonia della Spagnuola . r b{uova gitemi 
cogf Indiani . Crudeltà degli Spagnuoli . funesti re- 
golamenti in proposito della condizione degl India- 
ni . Diminuzione di quel popolo. Scoperte e stabi- 
limenti. Trinia Colonia fondata nel Continente 
Conquista di Cuba . Scoperta della florida . Del 
mar meridionale . Vantaggi che se ne sperano. Cau- 
se , che per qualche tempo vi si oppongono . Contro- 
versia in proposito della maniera , onde trattar si 
debbono gì Indiani. Opposte decisioni . Zelo degli 
Ecclesiastici , particolarmente di Las Casas . Stra- 
no procedere di Ximenes . L^egri trasportati in 
«.■ America . Las Casds progetta lo stabilimento dì 
una nuova Colonia . Gli si permette d' eseguire il 
suo progetto . Gli riesce a voto . Scoperte della co- 
sta dell' occidente . Tucatan . Campeggio . T^uova 
Spagna. ^Apparecchi per invaderla. 



Elitre Colombo, era attualmente im- 1504 
piegato nell’ùltimo suo viaggio , se- staio 
guirono nella Spagnuola diversi acci- 
denti degni d’ essere conosciuti » La nella 
Colonia erettavi, madre, e nutrice di spa- 
tutti i succedanei stabilimenti di Spa- 8 nuoIa ’ 
gna nel N uovo Mondo , acquistò di grado in gra- 
do la forma d’ una regolare e prospera società . La 
cordiale sollecitudine d’ Isabella in proteggere gl’ 
Indiani dall ’ oppressione , e in modo particolare I’ 
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editto , per cui agli Spagnuoli era proibito il co- 
stringerli a lavorare, ritardarono, egli è vero, per 
qualche tempo il progresso nell’ istruirli. I nazio- 
nali , che consideravano l’ esenzione dalla fatica co- 
me la suprema felicità, sdegnarono in seguito qua- 
lunque allettamento o premio, che gl’ invitasse al 
travaglio. Gli Spagnuoli non avevano più tante 
mani , che bastassero a scavar le miniere , e a 
coltivare il terreno. Molti del primi colonisti di 
già avvezzi a essere serviti dagl’indiani, abbando- 
narono l’ Isola , tosto che si videro privi di quegl’ 
istrumenti, senza dei quali non sapevano come 
portare avanti alcuna operazione. Molti anche di 
quelli, che vi erano venuti con Ovando, furono 
Assaliti dalle malattie cagionate dal clima , che in 
brevissimo tempo ne fecero morir sopra mille. La 
richiesta pure della metà del prodotto delle mi- 
niere come porzione regale, parve un’ esazione co- 
sì esorbitante che nissuno avventuriere voleva im- 
pegnarsi per verun conto a lavorarle. Per salvare 
la colonia dalla rovina , Ovando si arristhiò a mi- 
tigare il rigore degli editti prima emanati. Fece 
nuova ripartizione d‘ Indiani fra gli Spagnuoli , for- 
zandoli per un dato tempo a scavare le miniere , 
e a coltivare la terra. Per difendersi poi dalla tac- 
cia d’ averli soggettati di nuovo alla servitù, ordi- 
nò ai padroni, che pagassero loro una certa som- 
ma , come prezzo di loro mercede . Ridusse la 
porzione regia dell’ oro trovato nelle miniere dal- 
la metà al terzo, e poco dopo la scemò fino al 
quinto, dove rimase per lungo tempo. Non ostante 
le tenere premure della Regina Isabella pel buon 
trattamento degl’indiani, e l’interesse di Ferdi-- 
nando di accrescer sempre più le sue rendite, riu- 
scì ad Ovando di persuadere la corte ad approva- 
re questi regolamenti. 



Gl’ 
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Gl* Indiani però , da che respiravano alcuil poco gu«mì 
dall’ opressione, benché ciò fqsse per breve tem- con a 1 * 
po, sentivano che il giogo- della schiaviti era pe- IndU0 ‘ 
sante in modo , che fecero diversi tentativi per 
rivendicare la loro libertà ^Giudicarono gli Spa- 
gnuoli esser questa • una ribellione , e presero le 
armi per domarli . Quando la guerra è accesa fra 
due nazioni , che sono in grado simile di cognizio- 
ne, i mezzi della difesa sono in qualche modo 
proporzionati a quei dell’ attacco ; ed in questo 
uguale contrasto si debbono far tali sforzi , si mo. 
strano tali talenti e si risvegliano tali passioni , 
che presentano del genere umano uno spettacolo 
non meno maraviglioso, che interessante. Ella è 
una delle funzioni più nobili della storia, l’osser- 
vare e il delineare gli uomini in una congiuntu- 
ra , quando le loro menti sono con maggior vio- 
lenza agitate, e tutte stimolate a svilupparsi le- 
loro forze . Quindi è che le operazioni della guer- 
ra, e le contese fra gli stati discordanti, vengo- 
no giudicate dagl* istorici sì antichi che moderni 
• un principale e importante articolo negli annali 
delle umane azioni . Ma in un contrasto fra nudi 
selvaggi , e genti le più guerriere d’ Europa , do- 
ve la scienza , il coraggio * la disciplina da una 
parte avevano in opposizione l’ ignoranza , la timi- 
dità , e il disordine dall’altra, un dettaglio minu- 
to d’avvenimenti sarebbe dispiacevole, e poco is- 
truttivo. Se la semplicità, e l’innocenza degl’ In- 
diani avessero inspirato agli Spagnuoli 1* umanità ; 
se avessero convertito in compassione la superbii 
della loro superiorità , e gli avessero indotti a di- 
rozzare gli abitatori dd nuovo mondo piuttosto 
che ad opprimerli $ alcuni atti subitanei di violen- 
za, sarebbero stati da riferirsi senza orrore , co- ! 
si ha dei troppo rigidi gastighi dei precettori 
A 3 »»•< 
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impazienti sopra dei loro scolari . Ma per disgra- 
zia., la persuasione , in cui erano d‘ essere superio- 
ri , li faceva operare diversamente. Gli . Spagnuoli 
si credevano tanto da più dei nazionali d‘ Ameri- 
ca in ogni genere di cultura, che li riguardavano 
con disprezzo. Si figuravano gli Americani come 
esseri d’ una natura inferiore, ed esclusi dai dirit- 
ti e dai privilegi degli uomini. In tempo di pace 
li sottoponevano alla schiavitù . In guerra non di- 
mostravano il minimo riguardo a quelle leggi, che 
per una tacita convenzione fra le belligeranti na- 
zioni , regolano le ostilità , e pongono certi limiti 
al suo furore . Li consideravano in somma non co- ~ 
me uomini , che si battessero in difesa della loro 
libertà , ma come schiavi ribellati dai loro padro- 
. ni . I loro Cazichi , se venivano presi , erano con- 
dannati come capi banditi a crudeli e ignominio- 
si supplizi, e tutti i loro sudditi , senza rispetto 
alla distinzione dei gradi , stabiliti anche fra essi , 
erano ridotti allo stato medesimo d’ abietta servi- 
tù . Con questo spirito , e con questi sentimenti 
furono portate le armi contro il Caziche di Hi- 
guey , provincia all' estremità orientale dell’ Isola . 
Una tal guerra fu cagionata dagli Spagnuoli col 
violare un trattato, eh’ essi avevano fatto coi na- 
H°5 lionali, e fu terminata con impiccare il Caziche , 
che difendeva il suo popolo con una bravura su- 
periore a quella de’ suoi compatriotti , e che lo de. 
crudele stinava ad un fato migliore, 
c fiau. La condotta d’Ovando in un’ altra parte dell* 
dolenti isola, era assai più fraudolenta e crudele . La prò. 
éa"d ,0t " v ' nc * a anticamente chiamata Xaragua , che si estert- 
ovando. de dalla fertile pianura, dove ora è situata Leo- 
gane all’estremità occidentale dell’isola, era sog- 
getta ad una Cazica, nominata Anacoana, alta- 
mente rispettata degl’ Isolani. Essa per quell’ affet- 
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to parziale, don cin le donne Americane s’attac- 
cano agl’ Europei del che a suo luogo si spieghe- 
rà la cagione, avea coltivata sempre l’amicizia 
degli Spaglinoli , ed anche gli aveva ricolmi di be- 
nefìci! . Ma alcuni aderenti di Roldano , che fi trat- 
tenevano nel suo paese, inacerbiti per la solleci- 
tudine sua in voler reprimere fioro eccessi, P 
accusarono d’aver formato il disegno di scuotere 
il giogo , e di sterminar gli Spagnuoli . Ovando sa- 
peva benissimo il poco credito , che si doveva a 
simili scellerati, e non ostante y senza ricercare di 
più, mardò. verso Xaragua con trecento uomini a 
piedi e settanta a cavallo, per impedire agl’ India- 
ni d’insospettirsi a questa ostile comparsa, fece 
correre voce , che era sua sola intenzione di far 
visita a Anacoana , alla quale i suoi compatriottl 
erano tanto obbligati , nella più rispettosa maniera ; 
e di regolare con essa i modi di riscuotere il tri- 
buto pagabile al Re di Spagna. Anacoana per ri- 
cevere col dovuto onore quest'ospite illustre, ra- 
dunò i principali personaggi del suo dominio fino 
al numero di trecento ; e avanzandosi alla loro te- 
sta., accompagnata da gran folla di gente di grado 
inferiore, annunzio il ben venuto a Ovando con 
canti e con balli, secondo l’uso del paese, e lo 
condusse alla sua residenza . Egli vi fu banchettar- 
lo per alcuni giorni con tutta la cortesia della 
schietta ospitalità, e divertito con giuochi e spet- 
tacoli soliti praticarsi dagli Americani in occasio- 
ne d’alegria e di festa. Ma in mezzo alla sicurez r 
za , che tali dimostrazioni dovevano inspirare , O- 
vando meditava la distamene della sua sincera 
trattenìtrice, e dei sudditi suoi; e la vile manie- 
ra con cui egli eseguì questo progetto , pareggia 
Ja sifa barbarie in formarlo. Fingendo di voler mo- 
strare agl' Indiani la pompa di una giostra Euro- 
pi 4 pea. 
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pea , sfilò le sue truppe in ordine di battaglia ver-» 
so la casa, dove Anacoana, e i personaggi -che la 
seguivano , erano raccolti . La fanterìa prese pos* 
sesso di tutt’i viali, che conducevano al villaggio . 
La cavalerìa attorniò. la casa. Simili movimenti 
furono oggetto d’ammirazione e di piacere, nè 
vi s* frammischiò il timore finché ad un segno ^ 
che era stato già concertato, gli Spagnuoli snuda* 
Tono le loro spade, e si scagliaron addosso agl’ In* 
diani non preparati per la difesa, e àtteriti a un 
atto d» tradimento i incompresibile a :nienti d’uo- 
mini , che non covavano secondi fini . In un mo- 
mento si assicurarono d’ Anacoana. Tutto il se- 
gnito. di lei fu prèso e legato : si mise il. fuoco 
alla casa, senza esame, e senza prove y tutte quel- 
le infelici peritone, le più cospicue del paese, fu- « 
Tono divorate dalle fiamme. Anacoana fu riserba- 
ta ad un fine più ignominioso. Condotta incatena- 
-ta a S. Domingo, e dopo la formalità d’ un pro- 
cesso avanti i giudici Spagnuoli, condannata sul te- 
stimonio di quei medesimi, che l’avean tradita, 
fu pubbicamente giustiziata. 

Spaventati, ed avviliti da questo attroce tratta- 
mento usato ai loro Principi e nobili, che erano 
a«crd». l’oggetto della loro speciale venerazione, gl’ India- 
B0 » f ni in tutte le provincie della Spagnuola piegarono 
toni' il ^ cdlt>. senza ulteriore resistenza, al nuovo gio- 
caci*. go. Alla morte d’isabella tutt’i regolamenti, che 
(tiene . render potevano, e mitigare il rigore della loro 
' schiavitù, furono dimenticati. Le piccole gratifi- 
cazioni, pagate ad essi come prezzo delle loro fa- 
tiche, si videro sospese, e nel medesimo teiflpo i 
pesi addossati loro s’accrebbero. Ovando senza ri- 
tegno veruno distribuì gl’indiani fra i suoi amici 
nell’Isola. Ferdinando, a cuija Regina aveva la- 
sciato per testamento la metà della readita prove - 

ni«n* 



/ 

- 






A 



x 



Digitized by Goógle 



L I t R O TÈRZO» 9 

niente (fagli stabilimenti nel Nuovo Mondo, diede 
amplissime concessioni a’ suoi cortigani, come U 
meno dispendioso modo di riconoscere i loro ser- 
vizi- Questi affittarono gl’indiani, dei quali era- 
no divenuti i proprietarj, ai loro compatriotti sta- 
biliti nella Spagnuola ; e quel popolo sventurato 
essendo costretto a lavorare per soddisfare alla ra- 
pacità e degli uni e degli altri, ne seguì che 1’ 
esazioni degli oppressori ncm riconobbero pii li- 
mite alcuno. Per quanto però- fosse barbara la lo- 
ro civile amministrazione, e fatale per gli abitan- 
ti della Spagnuola, produsse per qualche tempo ef- 
fetti assai vantaggiosi. Eccitandosi così la forza d’ 
una intiera nazione, ed esercitandola al medesimo 
oggetto; il lavoro delle miniere fu promosso con 
maravigliosa rapidità successo. Per anni parecchi 1 ’ 
oro portato annualmente alle fonderie nella Spa- 
gnuola montava a quattrocento sessanta mila pesos , 

Vale a dire più di centomila lire sterline : 11 che, 
se si rifletteal gran cambiamento della moneta fin 
dal principio del secolo decimosesto ai tempi pre- 
senti , dee stimarsi una somma immensa. Smisura- 
te facoltà furono in un tratto accumulate da al- 
cuni . Altri dissiparono in pomposi scialacquamenti i jo< 
quel che avevano agevolmente acquistato . Nuovi 
avventurieri abbagliati e da quelli, e da questi an- 
davano a stuoli in America , con la più avida 
brama d'essere a parte di quei tesori, che aveva- 150$ 
no impinguati 1 loro concittadini : e non ostante 
la mortalità cagionatavi dall’ inclemenza dell' aria , 
la Colonia continuava a dilatarsi. 

Ovando governava gli Spagnuoli con prudenza e 
giustizia uguale al rigore, con cui trattava gl’ In- ^ O ior, in- 
diani . Stabilì leggi uniformi , e facendole impar- 
ziaimente eseguire, assuefece il popolo della Colo- 
nia a rispettarle. Fondò diverse nuove città in dif- 

feren- 
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ferenti parti dei!’ Isola , e vi attirò degli abitatori , 
concedendo loro varie irrtmunità, Procurò di rivol- 
gere l' attenzione degli Spagnuoli ad alcuni rami 
d’industria j piò utile di quella di cercar l'oro nel- 
le miniere. Alcuni nocchi di canne di zucchero es- 
sendovi stati portati dall’ isole di Canaria per far- 
ne un esperimento, allignarono con tale prosperità 
nel secondo suolo, e nel caldo clima, dove erano 
trapiantati , che la loro coltivazione divenne tosto 
un oggetto di gran commercio . Se ne fecero del- 
le piantate lunghissime; e le fabbriche di zucchero, 
che gli Spagnuoli chiamavano ingenio, s' pel com- 
plicato lavorìo che vi voleva, furjno introdótte;: 
ed in pochi anni la manipolazione di questo gene- 
^ re fu P affare grande degli abitanti della Spagnuo- 
l 1 06 la, e la sorgente la più considerabile dei loro gua- 
N dagno. - ,.:r " ci . 

Regoj»- Le saggie premure d’ Ovando in promuovere il 
"'i'i'cì ^ >ene popolazione, erano secondate potente- 

P d\'ut. mente da Ferdinando. Le rimesse, eh’ ei riceveva lar- 
d incido. ghiSsime dal Nuovo Mondo, gli aprirono gli occhi 
alla fine riguardo all’ importanza di quelle stoperte, 
che fino allora aveva egli mostrato di dispregiare. 
Avendolo la fortuna, e la sua propria destrezza, 
n°7 liberato da quelle difficoltà, pelle quali era stato 
involto per la morte della sua Regina, e per le 
dispute con il suo genero sopra il governo dei suo» 
domini; aveva egli però tutto l’agio di rivolgere 
le proprie mire agli affari d’America. Deve alla 
provida di lei accortezza la Spagna mólti di quei 
regolamenti , che a poco a poco formarono quel 
' sistema di profonda , sebben gelosa politica , con 
cut ella governa i suoi Stati nel Nuovo Mondo . 
Egli eresse un tribunale distinto con il titolo di 
Casa di Contrattazione, o Banca di traffico, com- 
posto di persone ragguardevoli per nascita e abili- 
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tà, alle quali appoggiò l’ anjministrazione delle av 
se Americane. Adunavasi questo tribunale regolar^ 
mente in Sivilia, ed aveva una speciale ed ampia 
giurisdizione. Diede anche una forma, ed un ordine 
al governo ecclesiastico, nominando Arcivescovi, Ve- 
scovi Decani , unitamente con Chierici di classi 
subalterne , perchè vi prendessero cura degli 1 Spa- 
gnuoli, che v’ erano stabiliti, e dei nazionali che 
abbracciassero la fede Cristiana. Non ostante però 
la divozione ossequiosa da lui professata verso la 
Santa Sede, tal' era la sua sollecitudine d’impedi- 
re che alcuna Potenza straniera non turbasse la sua 
giurisdizione ,o influisse nei suoi nuovi dominj , che ri- 
ervò alla Corona di Spagna il solo diritto di Gius- 
padronato ai benefizii d’America, e stipulò, che 
nessuna Bolla, o Pontifìcio Mandatovi sipromulgas. 
se, se non fosse primieramente esaminato ed ap- 
provato dal suo Concilio. Col medesimo spirito 
di gelosia, proibì che alcun genere non fosse por- ’ 
tato in America, p che alcuna persona non vi si 
Stanziasse , senza una espressa licenza di quel Con- 
siglio. 

Malgrado tutte queste attenzioni al buon gover- 
no, ed al vantaggio della colonia, sovrastava una mer „" 
calamità minacciante la sua dissoluzione. Gli ahi- degi^n 
tatori originali, dalla fatica dei quali dipendevano dlani 
gli Spagnuoli per la loro prosperità e sussistenza , |j r “j'° 
vennero a distruggersi così pesto, che pareva ine- nube*, 
vitabile l’estinzione totale di loro razza. Quando 
Colombo scoprì la spagnuola , il numero dei na- 
zionali fu computato almeno ad un milione; ed 
«rano ornai ridotti a sessanta mila nello spazio di 
sedici anni. Una simile distruzione colà dell’uman 
genere, rapida e sorprendente, era l’effetto di 
molte cause , che vi concorsero . I nazionali d’eli' 

Isole Americane avevano un più debole tempera- 

men- 
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mento che gli abitanti dell’altro emisfero. Eglìnd 
non potevano nè fare le stesse opere , nè reggere 
alle stesse fatiche degli altri uomini , gli organi 
dei quali erano più vigorósamente formati . L’ozió- 
sa indolenza, nella quale si compiacevano di pas- 
sare i loro giorni, siccome era l’effetto della lor 
debolezza, contribuiva anche ad accrescerla, e ren-» 
devali, non tanto per abito, quanto per disposizio- 
ne, incapaci di faticare. Il cibo, onde sussisteva- 
no, li nutriva pochissimo, ed erano avvezzi a prem 
derlo in piccola quantità , non-, bastante a invigori- 
re un corpo languido, e a renderlo atto a sostene- 
re gli sforzi d’industria. Gli Spaglinoli senza bada- 
ra a queste particolarità nella complessione degli 
Americani, imponevano loro dei carichi così disu- 
guali alla loro forza, Che molti'ne rimanevano op- 
pressi dal peso, e finivano i loro giorni infelici. 
Altri stimolati dell’impazienza e dalla disperazio- 
ne, si toglievano in un tratto colle proprie mani 
la vita. La carestia, cagionata dell' obbligar tanta 
gente ad abbandonare la coltivazione di loro ter- 
re , perche lavorassero alle miniere , riuscì fatai» 
a moltissimi. Malattìe di varie sorti, alcune pro- 
dotte dagli aspri trattamenti , ai quali erano espo- 
sti, ed altre per la loro comunicazione con gli Eu- 
ropei, compirono la desolazione dell’ Isole. GliSpa- 
gnuoli trovandosi così privi degl’ instrumenti., che 
erano solhi d’impiegare, videroimpossibile l’esten- 
dere di più i loro progressi , e il continovare i 
1503 lavori già cominciati. Per dare un pronto rimedio 
ad un male cosi spaventoso, Ovando progettò che 
si trasportassero gli abitanti dell’ Isole Lucayos al- 
la Spa^auola, sotto il pretesto che potrebbero esse- 
re inciviliti con maggiore facilità, ed instruiti con 
vantaggio maggiore nella religione Cristiana, quan- 
, do fossero uniti alla colonia Spaglinola, » sotto I* 

in- 

s ; 



1 / 



I. I B R. O T E R Z O . 1$ 

inspezione immediata dei Missionari . Ferdinando 
sedotto da questo artifizio, p chiudendo gli occhi 
ad un tratto di violenza, che la politica rappresene 
tava per necessario , diede il suo consentimento 
alla proposta. Diversi vascelli si prepararono per 
per le Lucayos.'I Comandanti arrivativi , diedero 
ad intendere ai nazionali, avendone di già ìpapa- 
rató il linguaggio , che venivano da un delizioso 
paese , dove risedevano i defunti loro anteriati , 
dai quali erano invitati a ritirarsi, poiché li vo- 
levano a parte delle benedizioni , che essi gode- 
vano dopo morte . Quella semplice gente porse 
orecchio a questa favola con istupore e con ere. 
dulità ; e vaga di rivedere i suoi parenti ed ami- 
ci in quella beata regione , seguitò con alacrità gli 
Spagnuoli . Con questa frode più di quarantamila 
furono adescati ad andare nella Spagnuola, a par- 
ticipare i patimenti che erano l’ appanaggio di quell’ 

Isola, e a mescolare i loro proprj con i singhioz- 
zi e con le lagrime di quella schiara sventurati- 150S 
sima d’ uomini . 

Gli Spagnuoli avevano per qualche tempo prò- Nuove 
seguite le loro operazioni nelle miniere della Spa- scoperte 
gnuola con tanto ardore e profitto , che esse pa- 
revano avere occupata tutta la loro attenzione . menti. 
Lo spirito della scoperta in conseguenza languiva ; 
e dopo 1 ’ ultimo viaggio di Colombo , non erasi 
tentata intrapfesa alcuna di qualche momento . 

Ma la diminuzione degl’ Indiani rendendo impos- 
sibile il far guadagno in quell’ Isola con la mede- 
sima celerità di prima ; ciò gli stimolò a ricer- 
care nuovi paesi , dove la loro avarizia potesse 
con più facilità^ soddisfarsi . Giovanni Ponce de 
Lion , che 'comandava sotto Ovando nel distretto 
orientale della \Spagnuola , passò all’ Isola di S. 
Giovanni di Porco ricco, che Colombo aveva sco- 
/ per- 
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perta del suo secondo viaggio , e penetrò nella sua 
parte interiore . Vi ritrovò il terreno fertile , e 
lusingandosi da alcuni indizj , e dalle informazioni 
degli abitanti , d’ incontrarvi miniere d’ oro nelle 
montagne , Comandò , ed ottenne da Ovando la 
permissione di provarsi a fare uno stabilimento 
nell’Isola stessa. Ciò fu agevolmente effettuato da 
un uffiziale stimabile e per condotta, e per corag- 
gio. In pochi anni Portò ricco fu soggetto al Go- 
verno Spagnuolo , i nazionali furono ridotti alla 
servitù ; ed essendo trattati collo stesso impruden- 
te rigore, chei loro vicini nella Spagnuola, anch’ 
essi consummati dalle fatiche e dagli stenti, si vi- 
dero ben presto sterminati . Intorno a quel tem- 
po Giovanni Diaz de Solis insieme con Vincenzio 
Yanez Pinzon, uno dei primi compagni di Coloni, 
bo, fece una scorsa nel Continente . Tennero il 
cammino stesso di Colombo fino all’Isola di Gua- 
najos.; ma di là voltandosi all’ occidente , scopriro- 
no una nuova ed estesa provincia , conosciuta di 
poi sotto il nome di Yucatan, e procedettero per 
un tratto considerabile lungo la costa di questo 
paese. Benché non occorresse cosa alcuna di me- 
morabile in questo viaggio , merita però che se 
ne dia notizia, perchè condusse a ritrovamenti di 
maggiore importanza . Si dee per lo stesso moti- 
vo fare anche menzione del viaggio di Sebastiano 
de Ocampo . D’ ordine d’ Ovando egli veleggiò in- 
torno a Cuba, e fu il primo a conoscere con cer- 
tezza che questo paese, che Colombo suppose già 
esser parte del Continente , era una grand’ Isola . 
Questo giro intorno a Cuba, fu uno degli ul- 
cojom- timi avvenimenti sotto l’ amministrazione d’Ovan- 
bo de. do . Fin dalla morte di Colombo , il suo figlio 
gover° D° n Diego erasi adoprato nel sollecitare il Re 
Ferdinando .a concedergli le cariche di Viceré , e 
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d* Ammiraglio nel Nuovo Mondo, insieme con le n4tofe 
altre immunità e con i profitti, che passavano addìi 
lui per retaggio, in conseguenza dell’ originale ca- S P*- 
pitolazione fatta già con suo padre* Ma se queste 8nu0 ** 
dignità, e rendite parvero così rilevanti a Ferdi- 
nando , che ne spogliò Colombo , senza curarsi 
della taccia d' ingiusto e d’ ingrato : non è gran 
fatto, che egli sdegnasse di poi dì conferirle al 
figlio di lui. Quindi fu che Don Diego spese due 
anni in una continua, c infruttuosa importunità J 
Annodatosene alla fine , s’ ingegnò d* ottener per 
Sentenza legale quel che non poteva procurarsi dal 
favore del geloso Monarca. Intentò una lite con- , 
tro di Ferdinando avanti il Consiglio, che maneg- 
giava gli affari Indiani: e quel Tribunale con una 
Integrità , che fa grande onore alle sue giudicatu- 
re , pronuhziò contro lo stesso Re , e sostenne le 
pretensioni di Don Diego al Vicereame, e a tut- 
ti gli altri privilegi , stipulati nella capitolazione . . 
Anche dopo questo decreto la ripugnanza di Ferdi- 
nando a mettere un suddito in possesso di cosi estesi 
diritti , avrebbe frapposti dei nuovi ostacdli , se Dori 
Diego non si fosse avanzato a' dare un passo , che 
impegnò persone assai potenti nel buon esito della 
sua causa. La sentenza del Consiglio dell 'Indie gli 
dava il titolo ad un rango si elevato , e ad una 
fortuna così opulenta, eh’ egti non incontrò diffi- 
coltà in conchiudere un matrimonio con Donna 
Maria figlia di Don Ferdinando di Toledo , gran 
Commendatore di Leon f , e fratello del Duca d’ 

Alva , grande di prima classe , e parente stretto 
del Re. Il Duca, e la sua famiglia presero tanto 
a cuore gl’ interessi del nuovo congiunto, che Fer- 
dinando non potè resistere alle loro premure . Egli 
richiamò Ovando, e destinò Don Diego per suo 
successore ; benché nell' atto di conferire questo fà- 
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vore non gli riuscisse di nascondetela sua gelosìa; 
poiché gli accordò solamente d’ assumere il titolo 
di Governatore ,, non quello di Viceré , che era 
stato giudicato appartenergli . 

Diego si portò subito alla Spaglinola accompa- 
gnato dal suo fratello, da' suoi zìi, dalla moglie , 
che la cortesia degli Spagnuoli onorava del nome 
di Viceregina , e con un treno numeroso di perso- 
ne d' ambedue i sessi, e nate di buone famiglie . 
Viveva egli con uno splendore, e con una magni- 
ficenza non veduta fino a quell' ora nel Nuovo 
Mondo; e la Casa Colombo pareva godere attual- 
mente gli onori ed i premj dovuti all’ ingegno crea- 
tore del defunto Ammiraglio, dei quali egli me- 
desimo era stato sì crudelmente defraudato . La 
Colonia stessa acquistò nuovo lustro per 1’ aggiunta 
di tanti abitatori di rango e caratttere differentis- 
simo dalla maggior parte di quelli , che erano già- 
trasmigrati in America ; poiché molte delle più 
cospicue famiglie negli stabilimenti Spagnuoli, so- 
no discese dalle persone , che in quel tempo segui- 
tarono Don Diego Colombo. 

Da questo cambiamento di Governo non ridon- 
dò benefizio alcuno ai poveri Indiani . Don Diego 
non era solamente autorizzato , in vigore d' un Re- 
gio editto, a continuare le ripartizioni e distribu- 
zioni dei nazionali ; ma eravi specificato il nume- 
ro particolare, ch'egli poteva accordarne ad ogni 
persona , secondo il rango eh’ essa teneva nella Co- 
lonia. Si prevalse di tal permissione; e tosto che . 
fu approdati a S. Domingo fece la divisione di 
quegl'indiani, che non erano ancora di proprietà 
d’altri padroni, fra i suoi parenti, e seguaci. 

La principal cura del nuovo Governatore fu !I* 
ubbidire a una instruzione , che aveva ricevuta dal 
Re, intorno al piantare una popolazione in Cuba- 
. ’ gna, 
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gna, piccola Isola , che Colombo aveva scoperta 
nel suo terzo viaggio. Benché questo tratto di ter- 
ra sterile desse appena la sussistenza a’ suoi mise» 
rabili abitatori ; si ritrovò nella sua cosca una tal 
quantità di quelle ostriche, che producono perle, 
thè 1' avaro desìo degli Spagnuoli noti le perdè per 
lungo tempo di mira. Divenne questo un luogo 
di Vantaggio considerabile, e ricchezze grandi fu- 
rono • radunate colla pesca de' le perle , che fu su- 
bito procurata con molto ardore . Gl’ Indiani , e 
specialmente quelli dell’ Isole Lucayos , si videro 
forzati ad andare sott’acqua a cercarle; e un im- 
piego così pericoloso e insalubre , fu un’ aggiunta 
di calamità , che contribuì non poco all’ estinzior 
ne di quegli sventurati . 

Intorno a questo tempo Giovanni Diaz de So- 
lis, e Pinzon partirono di conserva per un secon- 
do viaggio. Piegarono a mezzogiorno verso la li- 
nea equinoziale, che Pinzon aveva già innanzi at- 
traversata, e s’ innoltrarono fino al quarantesimo 
grado di latitudine meridionale . Rimasero attoni- 
ti al vedere che il Continente d’ America si pro- 
lungava alla loro destra per tutta quella vasta es- 
tensione d’Oceano. Presero terra in differenti luo- 
ghi , per impossessarsene a nome del lóro Sovra- 
no; ma quantunque il paese mostrasse d’ esser fe- 
condo , e gli allettasse al maggior grado ; la loro 
forza era sì piccola , ( essendo eglino stati soediti 
piuttosto per iscoprire , che per popolare ) che non 
fondarono nè pur una Colonia . Il loro viaggio 
però servì per dare agli Spagnuoli pii alte , e pii 
adeguate idee delle dimensioni di quella nuova 
parte del globo . 

Erano quasi dieci anni , da che Colombo aveva 
scoperta la terra principale d’ America; ma gli 
Spagnuoli non vi avevano per anche in nessuna 
Tom. II. B par- 
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parte uno stabilimento . Quello che dinanzi era , 
stato sì lungamente neglettq , si procurava allora 
con serietà, e con animo risoluto ; quantunque il 
piano non ne fosse ancora formato dalla Corona, 
nè eseguito a spese della nazione ; ma soltanto 
promosso dallo spirito intraprendente di privaci 
avventurieri. Il progetto riconobbe il suo nasci- 
mento da Alonzo di Ojeda, che aveva già fatto 
due viaggi come discuopritore ,, nei quali salì in 
somma riputazione, senza arricchirsi . Il siio ca- 
rattere d' intrepidezza , e di savia condotta gli pro- 
cacciò agevolmente degli associati , che sborsarono 
anticipato danaro per le spese della spedizione . 
Diego di Nicuessa , eh’ era divenuto ricco nella 
Spagnuola , concepì contemporaneamente un egual 
disegno. Ferdinando gl’incoraggì ambedue ; e seb- 
bene ricusasse d’ avanzar loro la minima somma ,- 
fu grandemente liberale di titoli e di patenti. Egli 
eresse due Governi nel Continente ; uno che si 
stendeva dal capo di Vela al golfo di Darien ; e 
l’altro da questo al capo Gracias a Dios. 11 pri- 
mo fu conferito a Ojeda , 1’ ultimo a Nicuessa . 
Ojeda mise in ordine un vascello, e due brigan- 
tini con trecento uomini : Nicuessa sei navi con 
uomini settecento ottanta . Salparono nello stesso 
giorno da S. Domingo alle rispettive Ior residen- 
ze . Bisognava dare una certa apparenza di validi- 
tà al loro titolo su quei paesi. Molti de’ più emi- 
nenti teologi , e legali di Spagna furono impiega- 
ti a prescrivere il modo , nel quale se ne doveva 
prender possesso . Fu singolarissima e nuova la 
forma, eh’ e divisarono per questo fine. Instruiro- 
no i due Governatori , che subito che avessero 
messo piede' nel Continente , dichiarassero ai na- 
zionali i principali articoli della fede Cristiana ; 
che gl’ informassero-' della giurisdizione del Romano 
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pontefice sopra cutt’ i Regni deila terra , e della 
concessione , che questi aveva fatta del loro pae- 
se al Re di Spagna; che li persuadessero ad ab- 
bracciare le dottrine della Religione , che fareb- 
bero loro conoscere, e a sottomettersi al Sovra- 
no, di cui proclamavano l’autorità. In caso che 
ricusassero di prestarsi a questa intimazione, Oje- 
da, e Nicuessa é^ano autorizzati ad attaccarli con 
l’ armi , a ridurre loro stessi , le loro moglj , e i 
figliuoli ad imo stato di schiavitù . ( i ) . 

Siccome gli abitatori del Continente non pote- 
vano in un tratto assentire a cose troppo raffina- 
te del loro non coltivato intendimento , e spiega- 
te da interpreti non ancora ben pratici del loro 
linguaggio ; siccome non concepivano che vi fosse 
al mondo pérsona che avesse un diritto di dispor- 
re dei loro Stati , d che un Principe non conosciu- 
to pretendesse giurisdizione sopra di loro , come 
sopra i suoi sudditi, si. opposero fieramente ai nuo- 
vi occupatori dei lor territori. Ojdda e Nicues- 
sa tentarono d’ effettuare colla forza quel che non 
potevano ottenere colla persuasione . Gli scrittori 
contemporanei entrano in un dettaglio assai minu- 
to dei loro fatti ; ma siccome non fecero scoperta 
<T importanza , nè piantarono alcun durevole sta- 
bilimento, le loro avventure non meritano luogo 
distinto nella storia generale d’ un intervallo di 
tempo, dove il romanzesco valore in contrasto con 
istranezze incredibili non è che oggetto di vana 
maraviglia : Trovarono però i nazionali di quei 
paesi , dei quali andarono ad assumere il Governò ; 
d’ un carattere assai differente da quello dei loro 
compatriota nell’ Isola . Eraho e superbi , e guer- 
rieri . Intingevano le loro armi in un veleno co- 
sì sottile , che ogni ferita veniva seguitata da mor- 
ie sicura . In un solo attaccò tagliarono a pezzi 

B 2 set - 



tosaseli 
che lo 
segui- 
tano . 



/ 



IO 



STOR/A DI AMERICA 

settanta seguaci d’ Ojeda; e questa fu la prima 
volta, che impararono gli Spagnuoli ad aver pau- 
ra degli abitatori del Nuovo Mondo. A Nicuessa 
si oppose una gente risoluta in modo uguale per 
la difesa de’ suoi possessi . Niente poteva ammolli- 
re la loro ferocia. Benché gli Spagnuoli adoprasse- 
ro ogni artifizio per addolcirli, e per conciliarsi la 
lor confidenza , ricusarono quelli di tenere alcun 
trattato, od’ alterarne alcuno amichevole ufiziocon 
uomini , dei quali consideravano la dimora fra lo- 
ro , come funesta alla loro libertà e indipendenza . 
Questo implacabile contraggenio dei nazionali ren- 
x 5 10 deva estremamente difficile e rischioso il fissare 
una popolazione in quel paese. Ma eppure sareb- 
be cjò stato superabile alla fine dalla perseveranza 
degli Spagnuoli, sia pel numero maggiore delle lo- 
ro armi, sia per la loro pratica nell’arte di far 
la guerra . In questo tempo ogni disastro , che si 
possa mai accumulare sopra un popolo disgrazia- 
to, congiurò per compire la rovina degli Spagnuo- 
li . La perdita dei loro vascelli per diversi acciden- 
ti in una costa non conosciuta ; le malattie parti- 
colari ad un clima il più malsano d’ America ; la 
mancanza di vettovaglia , inevitabile in un paese 
coltivato imperfettamente; la dissensione fra loro 
stessi , e le incessanti ostilità dei nazionali , li 
sommersero in una serie di calamità , detle 'quali 
la semplice narrativa riempie d’ orrore . Ricevet- 
tero , egli é vero, due rinforzi considerabili dalla 
Spagnuola ; ma la maggior parte di quelli , che s* 
impegnarono in questa infelice spedizione , periro- 
no jn meno d’ un anno nella più affannosa mise- 
ria . I pochi che sopravvissero, si stabilirono co- 
me debole Colonia a S. Maria el Antiqua nel gol- 
fo di Darien sotto il comando di Vasco Nugnez 
di Balboa, il quale nei più disperati frangenti mo- 
strò 
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strò un coraggio, ed una condotta , che gli gua- 
dagnarono subito la confidenza de* suoi concittadi- 
ni, che lo destinarono per loro condottiere in più 
splendide e più prospere imprese . Questi non fu 
di quella spedizione il solo avventuriere , che avrà 
da fare luminosa comparsa in più nobili scene . 
Francesco Pizzarro fu uno dei compagni d'Ojeda, 
ed in questa scuola d’avversità si procacciò o per- 
fezionò i talenti, onde segnalossi nelle azioni stra- 
ordinarie, ch’ei fece dopo. Ferdinando Cortes, il 
cui nome divefrà sempre più celebre, erasi inva- 
ghito a buonora di questo assunto , che aveva sve- 
gliata all’ armi tutta la gioventù attiva della Spa- 
gnuola ; ma la buona fortuna , che lo favorì nel- 
le sue successive avventure, s’ interpose a salvar- 
lo da quei disastri , ai quali si trovarono esposti' 
i suoi camerati. Egli si ammalò a S. Domingo , 
prima che ne partisse la flotta, e la sua indispo- 
sizione ve lo ritenne. 

Non ostante l’esito sventurato di questa spedi- 1510 
zione, gli Spagnuoli non erano spaventati dall’ ab- Conq "'* 
bracciare nuovi progetti di simil natura . Quando cuba! 
la ricchezza è gradatamente acquistata dalla mano 
perseverante dell’industria, o accumulata dalle len- 
te operazioni di un regolare commercio , i mezzi 
impiegativi sono così proporzionati al fine ottenu- 
to, che non avvi niente che debba colpire l*im- 1 
maginazione , e poco per istimolare le attive po- 
tenze dell’ animo a sforzi straordinarj . Ma quando 
le grandi fortune erano create quasi in un tratto ; 1 
quando l’oro, e le perle si ricevevano in cambio 
di bagatelie ; quando i paesi , che producevano 
questi preziosi generi , difesi solamente da nudi 
selvaggi , potevano essere occupati dal primo ardi- 
to invasore; oggetti così singolari e seducenti de- 
stavano uno spirito maraviglioso d’ irttraprendimen- 
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to negli Spagnuoli, che si lanciavano con ardore 
in questa nuova carriera, aperta ai tesorj , e alia 
distinzione. Finché questo spirito continuò ad es- 
sere fervido, e vigoroso, ogni tentativo di scoper- 
ta , o di conquista era applaudito; e gli avventu- 
rieri vi s’ impegnavano a gira . La passione per 
nuove imprese, che caratterizza l’età deila scoper- 
ta nell’ultima parte del decimoquinto secolo, enei 
principio del susseguente, doveva sola bastare per 
impedire agli Spagnuoli l’arrestarsi nella loro car- 
riera . Ma essi vollero estendere anche di piò la 
loro navigazione, e le conquiste per alcune circo- 
stanze particolari, che in quella medesima congiun- 
tura occorsero nella Spagnuola . 11 rigoroso tratta- 
mento fatto agli abitanti dell’ Isola, avendone qua- 
si estirpato il seme; molti degli aratori Spagnuoli, 
come ho già osservato, vedendo impossibile il ti- 
rar avanti le loro opere collo stesso impegno e pro- 
fitto, furono obbligati a cercare altrove uno stabi- 
limento, in qualche paese, il cui popolo non fosse 
per anche spento dalla miseria . Altri con quella 
inconsiderata leggerezza, naturale ad uomini , ad- 
dosso ai quali piove la fortuna in un tratto, ave- 
vano dissipato con ispensierata prodigalità quel che 
avevano acquistato senza fatica ; ed erano necessi- 
tati a imbarcarsi nei più disperati progetti, affine 
di- raggiustare i loro interessi Per tutte queste ra- 
gioni, allora quando Don Diego Colombo propo- 
neva di far la conquista dell’ Isola di Cuba , e di 
piantarvi una popolazione , molti personaggi di prin- 
cipal distinzione nella Spagnuola, vi aderivano con 
piacere. Egli diede il comando delle truppe desti- 
nate a quel servizio a Don Diego Velasquez uno 
dei compagni di suo padre nel secondo viaggio; e I 
che per essere stato lunga stagione nella Spagnuo- 
la , aveva acccumulate grandi ricchezze , ed erasi 
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fatto un nome d’onesto e prudente uomo , ed as- 
sai idoneo per conseguenza a ben condurre una spe- 
dizione così importante. Trecento uomini furono 
creduti bastanti per la occupazione d’ un’ Isola, che '| 
aveva più di settecento miglia di lunghezza, e pie- 
na d'abitatori. Questi però erano dello stesso ca- 
rattere del popolo della Spaglinola, cioè non pun- 
to guerrieri . Erano atterriti dalla comparsa dei lo- 
ro nuovi nemici, e di più non preparati a resiste- 
« re* In fatti dal tempo che gli Spagnuoli s' impa- 
dronirono dell’Isola ad)acente, benché vi fosse ra- 
gione d ? aspettare che coloro facessero qualche sce- 
sa nei lor territori , nessuna delle piccole comuni- 
tà, nelle quali Cuba era divisa, aveva raccolto o 
provvisioni per la difesa, o formato concerto alcu- 
no per la pubblica sicurezza. Il solo ostacolo, che 
incontrarono gli Spagnuoli fu per parte d’Hatuey 
Caziche fuggito dalla Spagnuola , che erasi acquar- 
tierato nella estremità orientale di Cuba . Egli stet- 
te sulle difese al primo salto eh’ e’ fecero a terra, 
e tentò di rispingerli indietro ai loro vascelli. Le 
sue deboli truppe furono però subito rotte, e dis T 
perse : ed egli medesimo essendo fatto prigione , 
Velasquez volle considerarlo come uno schiavo , che 
aveva prese le -armi contro del suo padrone,- e lo 
condannò alle fiamme. Quando Hatuey era lega- 
to al palo, un Frate Francescano affaticandosi per 
convertirlo, gli annunziò l’ingresso immediato ai 
gaudii celesti, se egli volesse abbracciare la fede 
Cristiana, f* Vi sono eglino degli Spagnuoli , egli 
disse dopo qualche pausa, in codesta regione bea- 
ta , che voi descrivete ? Sì , rispose il Frate , ma 
solamente quelli, che ne sono degni ed i buoni . „ 

I migliori di essi, replicò lo sdegnato Caziche, non 
hanno nè merito, nc bontà; non voglio andare in 
yin luogo, dove io possa incontrare genti di que- 
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sta fatta • “ Un esempio così terribile di vendetta 
dalla parte di Velasquez colpì il popolo di Cuba 
di tal paura'', che appena fecero alcuna resistenza 
ai progressi dei loro invasori , e Velasquez sen- 
za perdere un uomo aggiunse quest’ ampia e ferti- 
le Isola alla Monarchia Spagnuola . , 

La fertilità, colla quale restò compita la con-- 
quista di Cuba, servì d’incitamento ad altre intra- 
prese. Giovanni Ponce de Leon essendosi acquista- 
to e fama e ricchezza per la decisione di Porta 
Ricco, era impaziente di segnalarsi con nuove im- 
prese. Preparò tre vascelli a sue proprie spese per 
andarsene all® scoperta ; e la sua riputazione gli 
trasse subito dietro un ragguardevol corpo di se- 
guaci. Diresse il suo corso all’ Isole Lucayos , e do. 
po d’. averne toccate alcune, come fece pure dell’ 
Isole di Bahama , si voltò al sud-ovest , e v’ incon- 
,.ò un paese ignoto fino allora agli Spagnuoli, che 
egli nominò Florida , o perchè si abbattè a sco- 
prirlo la domenica delle palme, o a cagione della 
sua amena e vaga situazione. Tentò di prender ter- 
ra in diversi luoghi, ma vi trovò una sì vigorosa 
opposizione dalla parte dei nazionali feroci e guer- 
rieri, che lo convinse dell’accrescimento di fòrza, 
che bisognavagli per istabilirvi una Colonia. Con- 
tento d’ avere aperta la comunicazione con un nuo- 
vo paese, del cui valore e importanza già conce- 
piva liete speranze , se ne ritornò a Porto Ricco 
pel canale chiamato in oggi il golfo di Florida* 
Non fu solamente la passione d'indagare nuove 
contrade, che stimolò Ponce de Leon a mettersi 
in questo cammino: lo determinò una di quelle 
idee visionarie, cha in quel tempo si mescolavano 
collo spirito di scoperta , e lo rendevano più riso- 
luto . Correva una tradizione fra i nativi di Por- 
to Ricco, che nell'Isola di Bimini una delle Lu- 
ca- 
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Cayos rìtrovavasi una fontana di tal maravigliosa 
virtù , che ridonava ia giovinezza , e richiamava il 
vigore d’ ogni persona , che si bagnasse in quelle ac- 
que salubri. Colla lusinga di godere dì questo grande 
ristorativo, Ponce de Leon, e i suoi seguaci si divi- 
sero per 1* Isole con infruttuosa fatica in cerca del- 
la fontana, ch’era l'oggetto di loro gita. Che un 
racconto così favoloso incontrasse credito fra i sem. 
plici ed ignoranti Indiani, non dee recare stupore; 
ma in questa età pare affatto improbabile, che se- 
ducesse un popolo illuminato. Il fatto però è cer- 
tissimo; ed i più autentici Spagnuoli Storici fanno 
menzione di simile stravagante abbaglio dei loro 
compatriotti troppo corrivi . Gli Spagnucji erano 
allora ingolfati in una carriera d’attività, che dava 
alla loro immaginazione un pensar romanzesco , e 
presentava loro ogni giorno oggetti strani e porten- 
tosi . Un Nuovo Mondo era aperto alla loro vista . 
Andavano visitando Isole, e Continenti, dei quali 
il genere umano nei passati tempi non aveva avu- 
ta contezza. In quei deliziosi paesi , pareva che la 
natura prendesse diversa forma; ogni albero , ogni 
pianta, ogni animale era differente da quelli dell’ 
antico emisfero. Credevano d’ essere trasportati a 
terre incantate; e dopo le mirabili cose da essi ve- 
dute nell’ eccesso , e nella novità del loro stupore , 
niente appariva loro così straordinario , che non 
meritasse credenza . Se la rapida successione di sem- 
pre nuove e magnifiche scene fece tale impressio- 
ne sopra il profondo intelletto di Cristofano Colom- 
bo, che arrivò a vantarsi d' aver trovata la sede 
del Paradiso : non dovrà giudicarsi strano che Pon- 
ce de Leon sognasse di scuoprire la fontana della 
gioventù . 

Poco dopo la spedizione alla Florida , si fece una 
scoperta di molto maggiora profitto in un altra par- 
, te 



/ 



l 



Pro- 
gress* 
di Bai- 



Digitized by Google 



26 STORIA DI AMERICA 

boa in le d’ America . Balboa essendo stato innalzato al 

P j j ,cn - Governo della piccola Cqlonia a S. Maria in' Da- 
jrien dai voti uniformi' e volontarj de’ suoi colleghi, 
desiderava ardentemente d’ottenere la conferma dell’ 
elezione dalla Corona, e a questo fine spedì in Is- 
pagna uno de’ suoi uffiziali per impetrarvi un Re- 
gio decreto, che lo rivestisse d’ un legittimo titolo 
al supremo comando. Persuaso però eh’ egli non pote- 
va aspettarne buon esito dal patrocinio dei ministri d| 
Ferdinando , coi quali non avea relazione , o dal 
trattarne con una Corte, di- cui non sapeva le ar- 
ti, ^ingegnò di meritare la dignità, che bramava 
col prestare un servizio così segnalato ? che gli as- 
sicurasse la preferenza sopra qualunque competito- 
re . Con questa idea fece frequenti scorrerie pel 
paese adiacente , soggiogò molti di quei Cazichi , e 
raccolse una grande quantità d’oro, che abbonda- 
va piu in quella parte del Continente, che dentro 
all’ Isola. Insorse in quella occasione un contrasto 
fra gli Spagnuoli sopra la divisione dell’oro mede- 
simo; fcd erano in procinto di passare agli atti di 
violenza uno contro dell’altro. Un giovine Cazi- 
.che ivi presente, stupito dell’alto valore che essi 
davano ad una cosa, della quale egli non sapeva 
discernere Futilità, gettò con isdegno If oro dalla 
bilancia, rivoltandosi agli Spagnuoli: ** Perchè li- 
tigate voi, egli disse, per simile bagattella? Sesie- 
te così appassionatamente invaghiti dell’oro da ab- 
bandonare la vostra patria, e da venire a disturba- 
re la tranquillità delle remote nazioni, vi condur- 
rò a una regione, dove jl metallo , che pare lo N 
scopo della vostra maraviglia, e dei vostri deside- 
ri! , è tanto comune , che i piò vili arnesi ne son 
formati . ,, Balboa , ed i suoi compagni incantati 
da\;iò che udivano , domandarono avidamente do- 
ve era un tal luogo, e come potrebbero arrivarvi. 
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£i disse loro che alla distanza di sei &li, cioècql 
cammino di sei giorni verso il sud scorgerebbero 
un’altro oceano, in vicinanza del quale era situa- 
to un regno così felice : ma che se pensavano d’ 
attaccare quello stato potente, dovevano adunar for- 
ze assai superiori di numero , e di vigore a quelle 
che mostravano aver di presente. 

Fu questa la prima informazione, che ricevette- 
ro gli Spagnuoli del grande Oceano meridionale , 
e di quell’ ampio paese conosciuto poi sotto il no- 
me di Perù. Balboa aveva allora d’ avanti agli oc- 
chi oggetti convenienti alla sua Illimitata ambizio- 
ne, e alla vivacità intraprendente del proprio inge- 
gno. Conchinse subito, che l'Oceano rammentato 
da quel Caziche doveva esser lo stesso , che Co- 
lombo aveva cercato invano in questa parte d’ Ame- 
rica .con la speranza .d'aprire una più diretta co- 
municazione con 1’ Indie Orientali j e congettura 
che il ricco territorio, che gli era stato descritto , 
fosse senz’ altro una parte di quella vasta ed opu- 
lenta regione di, mondo . Insuperbito dell’ idea d’ 
eseguire quel che un uomo sì grande aveva tenta- 
to inutilmente, e premuroso d’ effettuare uno sco- 
primento, che conosceva che sarebbe non meno ac- 
cetto al Re, che proficuo alla sua patria, fu tor- 
mentato dall’inquietudine, finché non potè essere 
jn ordine per questo assunto , in paragone del qua- 
le tutto ciò, ch’egli aveva anteriormente fatto, era 
nulla . Ma si ricercavano prima disposizioni e ap- 
parati per. assicurarle il riuscimento. Cominciò dai 
corteggiare, e dal conciliarsi l’amicizia de’ Cazichi 
vicini. Mandò alcuni de’ suoi uffiziali alla Spagnuo- 
la coq grande quantità d’oro, come argomento de’ 
sull passati successi , e come caparra de Le sue spe- 
ranze future. Gli ufficiali facendone una opportu- 
na distribuzione si acquistaron la grazia del Gover- 
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natore, ed allettarono .dei volontarj al servizio a 
Venne a Balboa un rinforzo notabile da (glieli* Iso- 
le ; ed egli si credette in istato d’andare a tentare 
l’ impresa . 

L' Istmo di Darien non è pii di sessanta miglia 
in lunghezza; ma il tratto di terra, che unisce in- 
sieme i Continehti dell’America settentrionale , e 
meridionale, è fortificato da una catena d' alte mon. 
tigne, che fiancheggiano tutta la sua estensione, e 
che la rendono una solida e costante barriera da 
resistere all’urto dei due oceani opposti. Le mon- 
tagne sono coperte di foreste impenetrabili . Le val*- 
li in quell’umido clima, dove piove per due ter- 
zi dell’anno, son paludose, e inondate cosi frequen- 
temente, che gli abitatori stimano necessario il fab- 
bricare le loro case sugli alberi, per istare eleva- 1 
ti in qualche distanza dal fangoso suolo, e dai fa- 
stidiosi rettili generati dall’acque imputridite. Gros- 
si fiumi rovinano giù con impetuosa corrente da- 
gli alti terreni. In una regione scarsamente abita- 
ta dagli erranti selvaggi , la mano dell’ industria 
non aveyp fatto niente per mitigare o correggere 
questi naturali svantaggi. Il marciare a traverso d 4 
un cammino non mal tentato, non con altra gui- 
da, che degl'indiani, della fedeltà dei quali non si 
poteva ripromettersi, era il più ardito cimento, a 
cui sino allora si fossero avventurati gli Spagnqoli 
ne! Nuovo Mondo. L’intrepidezza però di Balboa 
era tale, che lo distingueva fra’ suoi compatriotti 
in un secolo, dove ogni avventuriere si rendeva 
cospicuo pel suo animoso coraggio. La bravura non 
era il solo merito di Balboa: egli appariva pruden- 
te nella sua condotta, generoso, affabile , e corre- 
data di quei talenti popolari , che nei casi i più 
disperati inspirano la confidenza, onde rendere ben- 
affetti i cuori. Anche dopo l’unione dei volontarj 
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venutigli cibila Spagnuola non contava egli più di 
cento novanta uomini per la sua spedizione ; ma 
erano tutti risolutissimi veterani, avvezzi al clima 
d’America; e pronti a seguitarlo fra i più mortali 
pericoli. Mille Indiani andavano loro dietro per 
portare le provvisioni ; e per compire l’ ordine mi- ^ 
litare presero molti di quei feroci cani formidabili , 
e distruttori dei loro nudi avversar) . ? 

Balboa partì per l'importante suo destino il pri- scoper. 
mo di Settembre ; quasi nel tempo che-téperiodi- ra dd 
che pioggie principiano a scemare . Andò avanti mar ' 
per mare, e senza alcuna difficoltà fino ai ferrico- a ior.à’e. ’ 
rj d’ un Caziche, di cui erasi conciliata l’amicizia : 
ma appena cominciò ad avanzarsi nella parte inte- 
riore del paese, fu ritardato da quegli ostacoli, che 
aveva ragion di temere dalla natura del luogo , q 
dalla disposizione degli abitanti. Alquni dei Cazi- 
chi al suo avvicinamento , corsero alle montagne 
con la lor gente, e portarono via o distrussero tut- 
tociò, che poteva somministrar sussistenza alle sue 
truppe. Altri raccolsero i proprj sudditi per oppor- 
si a’ suoi progressi ; ed egli s’ avvide subito , che 
arduo affare era il condurre un tal corpo d’uomi- / , 
ni fra nemiche nazioni a traverso di paludi , fiumi, 
e foreste, dove non eraqo mai passati se noni va- 
ganti Indiani. Soggiacendo però alle più aspre fa- 
tiche coll’infimo soldato, mostrandosi il primo ad 
affrontare il pericolo, promettendo sicuramente al- 
la sua squadra un godimento d'onore, e di tesori , 
superiori a quelli dei loro compatriotti piùdovizio- / 

si , inspirò loro un così determinato entusiasmo , 
che lo seguirono da per tutto senza mormorare. Pe- 
netrati che furono molto innanzi nelle montagne, 
comparve un potente Caziche ad un angusto pas- 
saggio con numeroso stuolo de’ suoi sottoposti per 
impedire il loro progresso. Uomini però, che ave- 
va. 
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Vano già superati tanti travagli, deprezzarono Pop-»' 
posizione d’avversari si deboli. Gli attaccarono con 
impeto, ed avendoli dispersi agevolmente , e con 
grande strage , proseguirono la loro marcia . Ben- 
ché le guide avessero esposto , che la lunghézza 
dell’istmo era solamente di sei giorni, ne avevano 
di già spesi venticinque a sforzare la marcia tra 
se'Vw, e monti. Fra loro ve n’ erano molti in pro- 
cinto di cedere alla fatica non interrotta , in quel 
clima affannoso : diversi erano presi da malattie 
proprie del paese; ed à tutti pareva mill’ anni di 
venire al termine dei patimenti. Alla fine gl' India- 
ni gli assicurarono che dalla cima della montagna 
prossima scoprirebbero l’Oceano , eh’ era lo scopo 
dei loro voti . Quando con grandissimo stento si 
furono arrampicati quasi alla vetta della rapida sa- 
lita, Balboa comandò a’ suoi di far alto , e volle 
avanzarsi egli solo alla sommità, per essere il pri- 
mo a godere d'uno spettacolo da lui sì lungamen- 
te desiderato. Subito che al suo guardo si offri la 
soggetta immensa meridionale marina , egli . s’ in- 
ginocchiò, ed alzate le mani al cielo ringraziò Dio, 
che scorto l’ aveva ad un ritrovamento sì utile al- 
la sua patria, e $ì onorevole per lui stesso. I suoi 
seguaci osservando il suo trasporto di gioja si pre- 
cipitarono in fretta per essere a parte del suo stu- 
pore, dell’ esultazione, e della gratitudine . Conti- 
nuavano it loro corso alla spiaggia con grande al- 
legrezza, quando Balboa avanzandosi, ed entrando 
in mezzo dei flutti con il suo scudo é con la sua 
Spada, prese possesso di quell’ Oceano in nome del 
Re suo padrone, e giurò di difenderlo con quella 
armi contro tute* i suoi nemici. Quella parte del 
gran pacifico , o meridionale Oceano ritiene tuttora 
il nome di golfo di S. Michele da lui impostole ; 
èd è situato al levante di Panama. Da molti di 
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quei piccoli Principi ; che governavano nel distret- 
ti adjacenti a quel golfo, estorse provvisioni e oro 
colla forza dell’ armi. Altri gliene mandarono spon- 
taneamente. A questi assai graditi regali , alcuni dei 
Carichi aggiunsero una quantità grande di perle ; 
ed egli intese da essi con molta soddisfazione che 
le madreperle abbondavano nel mare, ch'egli ave- 
va per l’appunto scoperto. it . • . 

Unitamente all’acquisto dì generi così preziosi, R ; reve 
che servirono ad ammansare e a rianimare i suoi ìnfor. 
seguaci, ricevè dei ragguagli, che confermarono le m3t,or!e 
Sue ingorde speranze di futuri, e piu estesi bene- 
fizj da ricavarsi dalla spedizione . Tutta la gente p-ù tic- 
sulla costa del mare meridionale concorse a sve- co. 
largii, che eravi un potente e ricchissimo regno a 
una distanza considerabile verso levante , dove gli 
abitatori avevano addomesticato degli animali per 
portare le loro some. Per dargliene anche un’idea 
disegnarono sulla rena la figura del Llamas o pe- 
cora, trovata dopo nel Perù , alla quale i Peruvia- 
ni avevano insegnato a prestare i servigi descritti 
da quella gente. Siccome questo animale nella sua 
forma somiglia moltissimo al cammello, bestia da 
carico creduta particolare all’ Asia ; questa circo- 
stanza congiunta alla scoperta del le perle, altra pro- 
duzione già cognita di quel paese, venne a confer- 
mare gli Spagnuoli nella loro erronea teorìa , ri- 
spetto alla prossimità del Nuovo Mondo all' Indie 
orientali . ~ , 

Quantunque però l’informazione, che Balboari- o bbI '- 
cevè dalla gente sopra la costa, come anche le prò- 
prie sue congetture e speranze lo rendessero all’ ec- narse. 
cesso impaziente di portarsi a questo sconosciuto Be * 
paese; la sua prudenza lo ritenne dal tentare d’ in- 
vaderlo con una mano d’ uomini abbattuti dalla fa- 
tica, e spossati dai disagi ( a ). Si determinò di 
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ricondurre indietro i suoi seguaci al loro stabili- 
mento a S. Maria in Darie» , e di ritornare alla 
buona stagione con una forza più adeguata a così 
ardua intrapresa. Per acquistare una nocizia più cer- 
ta dell’ Istmo, retromarciò per un’altra strada non 
meno difficile, e pericolosa di quella , che aveva 
presa a principio. Ma ad uomini invaniti del buon 
successo, ed animati dall’ espettativa di cose mag. 
giori , niente era insuperabile. Balboa ritornò a S. 
Maria, dond’era stato assente per quattro mesi con 
più gloria, e ricchezza, che gli Spagnuoli non ave- 
vano acquistata in alcuna delle' loro spedizioni al 
I 5 I 4 Nuovo Mondo. Nessuno degli ufiziali di Balboa si 
distinse in questo servizio meglio di Francesco Piz- 
zarro, o assistè con più coraggio e ardore nell’ apri- 
re una comunicazione con quei paesi , dove egli fe- 
ce dopo una sì luminosa figura. 

Pedr». 11 primo pensiero di Balboa fu di spedire un 
”. a de ‘ ragguaglio in Ispagna della scoperta grande , che 
Gover. aveva fatta, e di domandare un rinforzo di mille 
nitore uomini per tentar la conquista di quel paese , del 
d .' Da - quale aveva sentite notizie così seducenti. La nuo- 
* ,en ’ va della scoperta del Nuovo Mondo appena cagio- 
nò al tempo di Colombo una gioja maggiore di 
questa, che portava alla fine il passaggio trovato 
al grand’ Oceano meridionale . La comunicazione con 
l’ Indie orientali per un cammino verso il ponente 
della linea di demarcazione, fatta tirare dal Papa, 
pareva ormai certa. Le immense ricchezze, che co- 
lavano nel Portogallo da”suoi stabilimenti e dalle 
sue conquiste in quelle parti, eccitavano l’ invidia, 
e risvegliavano l’emulazione degli altri Stati . Lu- 
singavasi Ferdinando di giugnere ben presto a par- 
tecipare anch’egli di quel lucroso commercio j eia 
sua smania d’ ottenerlo, lo stimolò a fare uno sfor- 
zo anche maggiore di quello, che richiedeva Bai- 

boa. 
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bsa. Ma in questo medesimo sforzo la sua gelosa 
passione, come pure la fatale antipatìa, che Fon- 
seca Vescovo allora di Burgos aveva per ogni uo. 
ino di merito, che si distinguesse nel Nuovo Mon- 
ito, vennero ancora a manifestarsi . Non ostante i 
recenti serviti di Balboa, che lo dichiaravano co- 
me il personaggio il più atto a ben finirei’ impre- 
sa, che avea cominciata. Ferdinando ne fu così po- 
co grato che non li curò, e destinò Pedrarias Do- 
vila per Governatore di Darien . Gli diede il co- 
mando di sedici grossi vascelli, e di mille dugen- 
to soldati. Questi furono allestiti a pubbliche sp j - 
se con una liberalità , che Ferdinando non aveva 
mai dimostrata in alcuno anteriore armamento de- 
stinato pel Nuovo Mondo : e tale si fu F ardore' 
dei gentiluomini Spagnuoli a seguitare un condot- 
tiero , che gli scorgeva ad un paese , dove , come 
riportava la fama, essi non avevano altro da fare, 
che gettare le loro reti nel mare , e tirarne su f 
oro, che mille seicento s’imbarcarono con la flot- 
ta: e se non fossero stati impediti, un numero as. 
sai maggiore sarebhesi impegnato al servizio . Pe- 
drarias giunse al golfo di Darien senza alcun no- 
tabile accidente; e subito spedì alcuni de’ suoi prin- 
cipali ufizi3li a spiaggia per informare Balboa del 
suo arrivo, con la commissione del Re d’essere 
Governatore della Colonia . Questi con loro stupo- 
re trovarono Balboa, delle cui grandi azioni ave- 
vano udito tanto parlare j e della cui opulenza ave - 
van formate sì alte idee, vestito d’tin giubbone dì 
canovaccio, con scarpe fatte di corde , e occupato 
insieme con degl’indiani a ricoprire di canne la sua 
propria capanna. Anche in questo semplice arnese, 
che corrispondeva sì male all’espettazione de’ suoi 
nuovi ospiti^. Balboa li ricevette con dignità . La 
fama delle'sue scoperte aveva tirati tanti avventu- 
Tom. II. C rie- 
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rieri dall’lsvrie, ch’egli poterà allora contare nelle ' 
sue truppe quattrccento cinquanta uomini ; e se si 
fosse posto alla testà di quegli arditi veterani , sa. 
rebbe stato quel corpo più che sufficiente a resi- 
stere alle forze, che cònduceva Pedrarias . Mormo- 
ravano i suoi soldati altamente contro l’ingiustizia 
1514 di Ferdinando, nel rimuovere illoro Comandante, 
e si dolevano , che gli stranie»! dovessero allora 
raccogliere i frutti delle loro fatiche e dei loro suc- 
cessi : ma Balboa si sottomise con implicita ubbi- 
dienza alla volontà del suo Sovrano, ed accolse Pe- 
drarias con la deferenza dovuta al suo carattere. 

Con tutta quésta moderazione di Balboa , a cui 
rssoV* Pedrerias era debitore del pacifico possesso del suo 
isaibca. governo, questi intimò che si facesse una giudicia- 
ria perquisizione della condotta da lui tenuta, quan- 
do egli era sotto gli ordini di Nicuessa , ed Enci- 
so, e che gli fosse imposta una multa considera- 
bile per le irregolarità, delle quali appariva col pe- 
\ vole. La mortificazione d’ essere sottoposto a un 
processo, e ad uri castigo, in un luogo dove egli 
aveva cosi di fresco occupato il primo posto , fe- 
rì vivamente Balboa. Pedrarias non poteva nascon- 
dere la sua gelosìa del merito di lui superiore; di- 
modoché lo sdegno del primo, e l’invidia dell’al- 
tro diedero luogo a dissensioni sommamente dan- 
nose alla Colonia, la quale era anche minacciata 
da più funesta calamità. Pedrarias era approdato a 
Da rieri nel più critico tempo dell’anno , circa la 
metà della stagione piovosa, in quella parte della 
zona torrida, dove i nuvoli lasciano' cadere diluvj 
tali, che non si vedono mai nei dimi più tempe- 
rati. Giaceva il villaggio di S. Maria in una ricca 
pianura, ma circondata da paludi, e da boschi. Il 
temperamento degli Europei era incapate di resis- 
tere all’influenza pestilenziale di quella situazione, 

sot- 
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Sotto un cielo naturalmente malsano, ed è special- 
mente nella peggióre delle stagioni . Un fiero mor- 
bo distruggitore rapi molti dei soldati, che accom- 
pagnarono Pedrarias. Una scarsità estrema di prov- 
visioni accresceva il disastro, c rendeva impossibi- 
le il trovare dei rinfrescativi proprj per gli amma- 
lati, e la necessaria sussistenza per sani . Nello spa- 
zio d’ un mese quasi seicento persone perirono nel- 
la più strana miseria. L’abbattimento, e la dispe- 
razione si sparsero per la Colonia. Molti dei prin- 
cipali domandarono la loro dimissione, e furon con- 
tenti d’abbandonare le loro speranze d’arricchirsi, 
purché fuggissero da quella perniciosa regione. Pe- 
drarias procurò di svagare quelli, che rimanevano, 
perchè non avessero agio di meditare sopra la lo- 
ro disgrazia, trovando loro un’occupazione , Man- 
dò diversi distaccamenti nell’ interno del paese a 
far la leva dèli’ oro fra i nazionali , é a cercare 
delle miniere, nelle quali era prodotto. Questi ra- 
paci avventurieri, più intenti al guadagno presen- 
te , che ai mezzi di facilitare i loro progressi fu- 
turi, diedero il sacco senza distinzione , in qua- 
lunque luogo marciarono. Non riguardando le al. 
leanze, che Bai boa aveva fatte con molti dei Ca- 
richi, gli spogliavano d’ógni cosa, che avesse va- 
lore , e minacciavano anche i loro sudditi con inso- 
lenza e con durezza; A cagione delle loro esazio- 
ni, che Pedrarias o per mancanza d'autorità o dì 
buori cuore, non volle punto allegerire , tutto il 
gran tratto , dal golfo di Darien Si lago di Nica- 
ragua restò desolato; e gli Spagnuoli furono inav- 
vedutamente privi dei vantaggi, che avrebbero ri- 
cavati dall’ amicizia de’ nazionali, nello stendere ’e 
loro conquiste al mare meridionale. Bai boa , che 
vedeva con dispiacere, che quel mal pensato pro- 
cedere ritardava l’ esecuzione del suo favorito ‘dise- 
. ; C 7 , gno; 
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gno, avanzò dalle forti rappresentanze in Ispagna 
contro il governo imprudente di Pedrarias , eh’ era 
andato a rovinare una florida e felice popolazione . 
Fedrarias dall'altro canto lo accusava d’ avere in- 
gannato il Re col magnififare le sue proprie ope- 
re , e col trasmettere una falsa esposizione della 
ricchezza , e col valore di quel paese . 

Ferdinando conobbe alla fine il suo sbaglio nel 
degradare il più attivo e più esperto ufiziale , che 
egli avesse nel Nuovo Mondo , e a titolo di ri- 
compensa lo destinò Adentaladoj o luogo tenen- 
te Governatore dei paesi sul mare meridionale con 
grandissimi privilegi e autorità . Comandò nello 
stesso tempo a Pedrarias di sostenere Bai boa in 
tutte le intraprese , e di consultarlo sopra ciascu- 
na misura, ch’egli medesimo fosse per prendere .. 
Ma il procurar tra essi un passaggio cosi improv- 
viso dalla inveterata inimicizia alla total confiden- 
za , eccedeva il potere di Ferdinando . Pedrarias 
continuò a trattar con disprezzo il suo rivale : e 
i danari essendo venuti meno a Bai boa atteso il 
pagamento della sua multa , ed altre estorsioni di 
Pedrarias , non poteva egli fare altrimenti i suoi 
preparativi , per pigliare il possesso del suo nuovo 
governo. Per la interposizione, e per li buoni uf- 
fizi del Vescovo di Darien, furono ambedue insie- 
me riconciliati; e per assicurare più fermamente la 
loro unione, Pedrarias si accordò di dare la sua fi- 
glia in moglie a Balboa. I! primo effetto della nuo- 
va concordia fu che Balboa ebbe la permissione di 
fare diverse piccole scorrerìe pel paese, ch’ei seppe 
condurre con tal prudenza , che aumentò la ripu- 
tazione, ch’erasi di già acquistata. Molti avventu- 
rieri ricorsero a lui , e con P approvazione , e col 
sostegno di Pedrarias, cominciò a mettere in ordi- 
ne la sua spedizione pe' mare meridionale. Perbe- 
ne 
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lie eseguirla era necessario il fabbricar vascelli ca- 
paci di convogliare le sue truppe fino alle Provin- 
cie, ch’egli si proponeva d’invadere. Superati mol- 
tissimi ostacoli, e sopportate le varie durezze , eh’ 
erano l’appannaggio dei conquistatori d’ America , 
egli vide alla fine costruiti quattro piccoli brigan- 
tini. In questi, con trecento uomini scelti , forza 
superiore a quella, con la quale Pizzarro assunse 
dopo la medesima spedizione, era pronto a salpare 
verso il Perù , quando riceve un messaggio inaspet- 
tato da PeJrarias. Siccome la riconciliazione di lui 
con Bai boa non era mai stata sincera e cordiale 
il progresso che questi aveva fatto , ne ravivò l*. 
antica inimicizia , e ne raddoppiò 'il rancore . Te- 
meva costui la prosperità , e 1’ inalzamento d’ un 
uomo, cui aveva ingiuriato si amaramente , e so- 
spettava , che il buon esito lo animerebbe ad aspi- 
rare alla indipendenza della sua giurisdizione. L’o- 
dio, il sospetto, la gelosia operarono con tanta vio- 
lenza sopra il suo spirito , che per isfogare la sua 
vendetta non ebbe scrupolo di guastare un’ impresa 
della maggiore importanza per la sua patria . Sotto 
pretesti , che erano tutti falsi , ma plausibile in ap- 
parenza, scrisse a Balboa, pregandolo a differire il 
suo viaggio per breve intervallo , e a portarsi ad 
Acla, perchè potesse avere un abboccamento con 
lui. Balboa con l’aperta confidenza d’ un uomo , 
che non ha rimorso d’ alcun delitto , ubbidì subito 
alla chiamata } ma appena mise il piede in quel 
luogo, che fu arrestato d’ ordine di Pedrarias , la 
cui impazienza di vendicarsi non lasciò quel dis- 
graziato languire lungo tempo in prigione . Furono 
immediatamente destinati i Giudici , perchè gli fa. 
cessero il processo. Gli fu apposta un’ accusa d’ In- 
fedeltà al Re , e di meditata intenzione di rivol- 
tarsi contro il Governatore. Si decretò la sentenza 
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Hi molte: e benché i Giudici , che. la pronunzia- 
rono, secondati da tutta la popolazione gl’ interce- 
dessero premurosamente il perdono Pedrariae si man- 
tenne inesorabile: e con loro stupore e cordoglio , 
gli Spagnuoli videro giustiziato pubblicamente un 
personaggio, che tutti quanti riputavano pii\ capace 
di qualunque altro avesse mai portato il comando 
in America di concepire, e d’ ultimare i gran di- 
segni. Seguita la sua morte, la spedizione da esso 
concertata svanì . Pedrarias non ostante la violenza 
e l'ingiustizia del suo procedere, non solo andò 
esente da pena pel patrocinio efficace del Vescovo 
di Burgos , e d' altri cortigiani ; ma continuò nel 
solito suo potere. - Poco dopo ottiene la permissione 
di rimuovere la Colonia della sua insalubre stazio- 
ne, e di trasportarla a S. Maria a Panama , alla 
sede opposta dell’ Istmo ; e benché non si' acqui- 
stasse molto dalla parte della salute nel cambio , 
la commoda situazione di questo nuovo stabilimen- 
to contribuì grandemente ad agevolare le successi, 
ve conquiste degli Spagnuoli nei vasti paesi posti 
sull’ Oceano meridionale . 

1517 In tale stato di cose nel Darien ; delle quali 

Nu,vc troncar non dovevasi il filo raccontandole , altre ne 
ic°. Ptr " occorsero di gran momchto , e tutte relative alla 
scoperta , alla conquista , e al governo del resto 
delle provincie nel Nuovo Mondo . Era Ferdinan- 
do così invogliato, d’aprire una comunicazione con le 
Molucche, o risole delle Spezierie a ponente, che 
nell’ anno mille cinquecento quindici equipaggiò due 
vascelli a> sue proprie spese pct intraprendere un 
tal cammino, e ne diede il comando a don Gio- 
vanni Diaz de Solis , eh' era stimato il più abile 
navigatore di Spagna. Egli s’inoltrò lungo la costa 
dell’ America meridionale , e il primo di gennajo 
mille cinquecento sedici entrò in un* fiume , che 
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phiamò Gianeiro, deve si fa oggi un ragguardevol 
commercio. Di là si portò ad una spaziosa baja , 
ch'ei supponeva essere il passaggio ad uno stretto, 
che comunicava con l’Oceano Indiano ; ma avan- 
zandosi piò trovò, ch’era la foce del Rio de Pia- j 
ta , uno dei gran fiumi , dai quali è bagnato il 
Continente meridionale d’ America . Nell' atto di 1517 
procurare di fare, uno sbarco in questo paese , de 
Solis e parecchi altri della sua gente furono truci- 
dati dai nazionali , che }n faccia de’ loro vascelli 
tagliarono in pezzi i lor corpi , gli arrostirono , e 
divorarono' Disanimati per la perdita del loro Co- 
mandante , ed atterriti da spettacolo così orribile , 
gli Spagnuoli superstiti fecero vela per L'Europa , 
senza aspirare ad alteriori operazioni . Benché que- 
sto tentativo riuscisse vano , non fu senza qualche 
profitto. Fece il medesimo rivolgere l’attenzione d’ 
uomini ingegnosi a questo corso di navigazione , e 
preparò la strada a un più felice viaggio , nel qua- 
le pochi anni appresso restò compito il* disegno 
grande, che Ferdinando aveva in idea. 

Quantunque gli Spagnuoli fossero così vivameli- itlto 
te impegnati nelle hro scoperte, e popolazioni in deli» 
America, consideravano tuttavia la Spagnuola co- 
me loro principale Colonia , e sede del governo . ^ 

Non mancava a Diego Colombo né inclinazione , g nuo;a . 
nè abilità per avvantaggiare , e render contenti i 
membri di questa Colonia, che stavano più imme- 
diatamente sotto la sua giurisdizione. Egli però in 
tutte lè sue operazioni era impedito dalla diffiden- 
te politica di Ferdinando , che in ogni occorrenza, 
e setto i pretesti i pVù frivoli scemava i suoi pri- 
vilegi, ed incorragglva il Tesoriere, i Giudi:; , e\ 
gli altri subordinati ministri ad opporsi alle sue 
misure, e à disputare la ina autorità . La più sti- 
pi abìl'é prerogativa , che possedeva il Governatore , 
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era quella di distribuire gl’ Indiani fra gli Spagli uo^ 
li stabiliti nell'Isola. La rigorosa servitù! di quegl* 
uomini disgraziati , era stata pochissimo mitigata 
dai regolamenti già fatti in loro favore; e perciò 
la potestà di spartire a suo beneplacito istrumenti 
T 5 r 7 cosi necessari al lavoro, assicurava al Governatore 
una grande influenza nella Colonia. Ferdinando per 
ispogliarnelo creò un nuovo ufizio con la facoltà dà 
distribuire gl’indiani, e lo conferì a Rodrigo A1- 
buquerque parente di Zappata suo confidenziale mi- 
nistro. Mortificato Don Diego dall’ ingiustizia , e 
dalla indegnità dell' invasione de' suoi' diritti in un 
articolo tanto essenziale; non poteva più rimanere 
ih un luogo; dove il suo potere, e la sua influen- 
ti erano quasi annichilati. Se ne andò in Ispagna 
con la vana lusinga d’ ottenere indennizzamento , 
Albuquerque entrò nel suo posto colla rapacità d* 
un bisognoso avventuriere, impaziente d’accumula- 
re ricchezze.' Cominciò dal fare un’esatta nume- 
razione degl’indiani nell’Isola: e vi trovò che di 
sessanta mila che nell’ anno millecinquecentotto 
avanzavano ai loro patimenti, erano ridotti a quat- 
tordici mila. Di questi ne fece tante divisioni ; o 
voghiamo dir lotti, e li concesse a coloro che vo- 
levano comprarli al più alto prezzo . Per sì arbi- 
traria distribuzione parecchi dei nazionali furori. ri- 
mossi dalle loro originali abitazioni , molti furono 
levati ai loro antichi padroni , e tutti assoggettati 
ai più gravi carichi , e alla più intollerabil fatica 
per rimborsare i nuovi lor proprietarj . Questa ag- 
giunta di calamità venne a compir la miseria, ed 
affrettò il totale distruggimento di quella innocen- 
te, e sventuratissima razza d’uomini, 
contro. Dalla violenza di questo procedere , e dagli e£. 
rispetto fe tc * f unest *‘ > c ^ e 1 accompagnarono i non solo nac- 
que il rammarico fra quelli, che si Credevano tropt 
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• * « 
po aggravati ; ma furono inteneriti anche i cuor* ai trat* 
degli altri , che ritenevano qualche sentimento d ,OTC ^ 
umanità. Fino dal tempo che gii Ecclesiastici era- 
no stati mandati in America a ir.struire e a . con- 
vertire i nazionali, avevano essi conosciuto che il 
rigore , con il quale li trattavano gli Spaglinoli , 
rendeva affatto inutile il lor ministero. I Miffiona- 
r j in conformità del dolce spirito di quella religio- 
ne, eh* erano impiegati a pubblicare , fecero delle 
opportune invettive contro le massime de’ loro com- 
patriotti riguardo agli Americani , e .'condannarono 
i ripartimenti, per li quali eglino erano distribuiti I 5 1 / 
quali schiavi ai loro conquistatori , come non me- 
no contrarj alla naturale giustizia , e ai precetti 
del Cristianesimo, che alla sana politica. I Dome- 
nicani, ai quali era stata originalmente commessa 
l’ istruzione degli Americani , erano i più veementi 
nel declamare contro i ripartimenti . Nell’ anno 
millecinquecento undici , Montesino , uno dei più 
eccellenti Predicatori , si scagliò contro di questa 
pratica nella Chiesa maggiore a S. Domingo cori 
tutta l’impetuosità della popolare eloquenza . Don 
Diego Colombo, i principali ufiziali della Colonia, 
e tutt’i secolari, eh’ erano stati suoi uditori , si dol- 
sero del Religioso con i suoi superiori : ma questi 
in vece di condannarlo, applaudirono alla sua dot- 
trina come pia, e necessaria ugualmente . I Fran- 
cescani mossi dallo spirito d’ opposizione , e di ri- 
valità, che sussiste fra i due Ordini , si mostraro- 
no alquanto inchinati a prendere il partito dei Lai- 
ci , e la difesa dei ripartimenti . Siccome però non 
potevano approvar con decenza un sistema d’ op- 
pressione, così ripugnante allo spirito di religione, ^ 

s’ ingegnarono di palliare quel che non riusciva lo- 
ro dì giustificare, ed allegarono per iscusa della con- 
dotta dei loro compatriotti , ch’era impossibile il 

far 
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far prosperar la Colonia, se gli Spagnuoli non pos- 
sedevano un tal dominio sopra dei nazionali da co- 
stringerli alla fatica. 

I Domenicani senza guardare a queste politiche , 
e interessate considerazioni , ricusavano di mitigare 
nè pur una menoma parte il rigore dei foro senti- 
menti, e negavano l’ assoluzione , e i Sacraméntia 
quegli dei loro compatriocti , che tenevano gl’ In- 
diani in ischiavitù ambedue i partiti s’ indirizzaro- 
no alla Corte per decisione . II Re autorizzò un 
Commissario del suo Consiglio privato , assistito da 
alcuni dei più celebrati legali e teologi dalla Spa- 
gna ad ascoltare i deputati spediti dalla Spagnuola 
per sostenere le rispettive loro opinioni ; Dopo una 
lunga discussione , il punto speculativo in contro- 
versia fu determinato a favore dei Domenicani ; e 
gl’indiani restarono dichiarati un popolo libero , e 
partecipe di tutti i titoli naturali degli uomini ; 
ma non ostante la decisione , i riparti menti erano 
continuati sopra il loro antico sistama . Vedevano i 
Domenicani, che la data sentenza appoggiasi al 
principio, sul quale fondavano essi la loro opinio- 
ne , e perciò non istavano in silenzio , nè si mo- 
stravan convinti . Alla fine per quietar la Colonia 
impaurita dalle loro riprensioni e censure , uscì un 
decreto del Consiglio privato del Re , il- quale di- 
chiarava, che fatta una matura considerazione dei 
titoli , per li quali la Corona di Castiglia preten- 
deva i possessi del Nuovo Mondo, la servitù degl* 
Indiani appariva legittima per le leggi divine , al- 
ludendosi forse alla Bolla Apostolica, e per le uma- 
ne; che sarebbe impossibile, il richiamare gl’ In. 
diani dalla idolatria, e l’istjruìrli nei principi «fella 
fede Cristiana , quando non fossero assoggettati al 
dominio degli Spagnuoli, ed obbligati a vivere sor- 
to la loro inspezbne: che non dovevasi avere più 
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scrupolo alcuno rispetto alla legittimità de* ripar- 
timenti, poiché il Re , ed il Consiglio ne inten- 
devano prender l’ incarico sopra le loro coscienze , 
e che perciò i Domenicani , e i Frati degli altri 
Ordini potevano astenersi per l’avvenire da quelle 
invettive, che con eccesso di caritatevole zelo ave- 
vano pronunziate contro la pratica già stabilita ; 
ed affinchè l’ intenzione che si aderisse al decreto , 
fosse pienamente intesa , Ferdinando fece nuove 
spartizioni d’indiani fra i suoi cortigiani. ($) Per 
non parere affatto dimenticò dei diritti d’ umanità , 
pubblicò un editto, per cui procurava di provve- 
dere al trattamento più moderato degl’ Indiani sot- 
to il giogo medesimo *%1 quale li sottoponeva , è 
regolò la qualità del lav#ro , che sarebbero tenuti 
a fare; prescrisse il modo del loro vlt& e vestito, 
e diede la direzione del come istruirli nelle mas- 
sime del Cristianesimo. 

Ma i Domenicani , che per la loro esperienza 
delle passate cose guidicavano delle future , conob- 
bero subito 1’ inefficacia di tali provvedimenti , e 
predissero , che fino a tanto che tornava a conto 
agl’ individui il trattare con rigidezza gl’ Indiani , 
nissuna pubblica legge renderebbe la loro servitù 
o mite o sopportatile . Riflettevano pertanto , eh’ 
era vano il consumare il loro tèmpo, e la loro for- 
za in tentar di comunicare le sublimi .verità della 
Religione a uomini , gli spiriti dei quali erano ab- 
battuti , e le facoltà indebolite dall’ oppressione . 
Alcuni di essi domandarono ai loro superiori la 
permissione di trasferirsi al continente , e di pro- 
seguirvi l’oggetto della loro missione fra quei na- 
zionali, che non erano ancora corrotti dall’ esempio 
degli Spagnuoli , o alienati dalla fede Cristiana a 
cagione delle loro stranezze. Quelli , che rimasero 
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nella Spagnuola, seguitarono ad inveire con deceil-* 
te fermezza contro la schiavitù degl’ Indiani . 
loromeó ^ violento operare d‘ Albuquerque , nuovo di.» 
de ias strfbutore degl'indiani, risvegliò lo zelo dei Do- 
Ca«a» menicani contro i tipartimenti , e fece uscir fuori 
lìsafln un ^ VV0Cat0 P er quella gente angustiata corredato 
dif.s, di tutto il coraggio, de’ talenti , e dell’attività # 
degl’ in. che si ricercavano a sostenere una causa così di- 
diam. S p erata> Questi fa Hartolommeo'de las Casas nati- 
• vo di Siviglia , e uno degli Ecclesiastici mandati 
con Colombo nel suo secondo viaggio alla Spagnuo- 
la. Egli adottò di buon ora le opinioni , che pre- 
valevano nel Clero rispetto alla irragionevolezza di 
ridurre i nazionali alla servitù , e per dimostrare 
la sincerità della sua pr^sria persuasione rilasciò 
tutti gl’indiani, che gli erano toccati in sorte nel- 
la divisione degli abitanti fra i loro conquistatori , 
dichiarandosi , che giudicherebbe sempre sua grave 
colpa e disgrazia, se esercitasse anche per un mo- 
mento quell’ empio dominio sopra de’ suoi uguali * 
Fino da quel tempo egli fu il protettore dichiarato 
degl' Indiani , e per l’ ardente sua interposizione in 
loro vantaggio , come anche pel rispetto dovuto 
alla sua capacità. , e al suo carattere , ebbe spesse 
volte il merito di porre un freno agli eccessi de* 
suoi compatriotti . Non mancò di altamente escla- 
mare contro il procedere d’ Albuquerque ; e ben- 
ché vedesse, che l’attenzion ostinata all’ interesse 
lo rendeva -sordo alle ammonizioni, non abbandonò 
1 5 1 7 quel popolo miserabile, di cui aveva assuntoli pa- 
rroci nio ; anai partì subito per la Spagna con le 
più animose speranze d’aprire gli occhi , e di ad- 
dolcire il cuore di Ferdinando con la pittura pate- 
tica dei patimenti dei suoi nuovi sudditi , che in- 
tendeva rappresentargli alla vista. 

Ottenne subito d’esser introdotto al Re, ch’egli 
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trovò in uno stato di salute , che andava -già de- sollec». 
cimando . Con molta libertà , è con non minore ” ,a lo * 
eloquenza gli espose tutti gli effetti fatali dei ri- J,°itj USa 
partimenti del nuovo mondo , imputandogli a col- cotte di 
pa 1* autorizzare questa inumava pratica , che aveva spugna , i 
portato la miseria e la distruzione sopra numero- 
sissimi , e innocenti uomini , che la provvidenza 
aveva posti sotto la sua protezione. Ferdinando, ii 
cui spirito era indebolito al pari dèi corpo a ca- 
gione dalla sua infermità, si turbò grandemente a 
questa taccia di crudeltà , che fuori di tal congiun- 
tura non avrebbe forse curata , e prestò orecchio 
con una commozione profonda al discorso del las 
Casas, promettendo di prendere in una seria con- 
siderazione i mezzi di riparare al male, di cui egli 
era venuto a dolersi . Ma la morte gl’ impedì 1’ 
eseguire la sua risoluzione. Carlo d’ Austria', al 
quale si devolvevano tutte le sue Corone , risiede- 
va in quel tempo ne’ suoi paterni dominj nei pae- 
si bassi . Las Casas con il suo solito ardore si pre- 
parava a partir subito per la Fiandra a preoccu- 
pare 1’ orecchio del giovine Monarca , quando il 
Cardinale Ximenes , che come reggente assumeva 
le redini, del governo in Castiglia , gli comandò di 
desistere dal viaggio, e si offerì di sentire le - sue 
doglianze egli stesso. 

Lgli dunque pesò la materia con attenzione cor- 1 ^ l j 
rispondente alla sua importanza: e siccome lamen- Regola- 
te sua impetuosa dilettavasi di progetti arditi e mentì 
straordinari, si fissò immantinente ad un piano , 
che sbalordì i ministri avvezzi alla amministrazio- X j me . 
ne circospetta, e piena di formalità , praticata da nes. 
Ferdinando. Senza punto badare ai diritti di don 
Diego Colombo, o ai regolamenti stabiliti dal Re 
defunto, risolvè d’inviare in America tre persone 
come soprintendenti a tutta quella Colonia , con 
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autorità , dopo d’ avere esaminate tutte le, circa; 
stanze sul luogo, *di dare una final Recisione sopra 
l’articolo in controversia ; Era una cosa degna di 
matura deliberazione , e anche per se stessa deli- 
cata lo sciogliere uomini , che avessero i requisiti 
per tale importante impiego . I Laici stabiliti in 
America, e eh' erano prati consultati sopra l’ammi- 
nistrazione di quel dipartimentp , avevano dato la 
loro opinione, cioè, che gli òpagnuoli non potreb- 
bero mantenersi il possesso dei nuovi acquisti,, se 
non veniva loro concesso il dominio sopra gl’ In- 
diani : e perciò conobbe che non vi era da far con- 
to della loro imparzialità , e procurò di trasporta- 
re tutta la confidenza negli Ecclesiastici . I Dome- 
nicani , e i Francescani avevano già abbracciato le 
due parti opposte della controversia ; ed egli per 
lo stesso principio escluse tutti e due questi Ordi- 
ni da simile commissione . Confidò la sua scelta 
ai Monaci di S. Girolamo, piccolo , ma rispettabi. 
le instituto in Ispagna . Con f assistenza del loro 
Generale, e di concerto con las Casas , egli desti- 
nò subito tre persone da lui giudicate atte all’ in- 
carico . A queste aggiunse Zuazo * privato giure- 
consulto di conosciuta probità , con un potere il- 
limitato di reso’ are tutto l’ordine giudiziale nella 
Colonia t Las Casas fu eletto per accompagnarli col 
titolo di protettore degl’indiani. 

Il rivestire d’ una potestà così straordinaria , e 
che poteva rovesciare in un tratto il sistema del 
governo piantato nel nuovo mondo , quattro per- 
sone , che per la loro umile condizione di vita era- 
no poco atte a sostenere tanta autorità , parve a 
Zapata, e agli altri ministri del mortoRe un com- 
penso così bizzarro e pericoloso, che ricusarono di 
dar fuori i dispacci necessari per metterla in ope- 
ra. Ximenes però non era d’ un temperamento da 
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soffrile con pazienza 1’ opposizione in veruno de’ 
suoi progetti . Fece chiamare i contumaci mini- 
stri, e gli apostrofò in un tuono di voce , che li 
fece ubbidire agli ordini suoi nella più indicìbile 
costprnazioné . I soprintendenti , insieme con Zua- 
20 loro collega , fecero vela per S. Domingo . Il 
primo atto della loro autorità > che dovevano pra- 
ticare colà arrivati , era di mettere in libertà tut- 
ti gl'indiani stati concessi ai cortigiani Spagnuoli , 
o a persone di qualunque grado non residenti in 
America. Una tal novità, unita all’. informazione 
avutasi dalli Spagna sopra l’oggetto della lor com- 
missione, sparsa da per tutto il timore . Conchiu- 
devano le Colonie , che esse erano in procinto di 
restar prive in un tratto nelle braccia, con lequa- 
1* promuovevano i loro lavori , e che per conse- 
guente n’era inevitabile la rovina.! padri però di 
S. Girolamo procedevano con ogni cautela e pru- 
denza, e dissiparono ben presto le loro apprensio- 
ni . Mostravano in tutto il loro operare una cogni- 
zione del mondo, e degli affari , che assai di rado 
si acquista nel chiostro , ed una moderazione , e 
gentilezza anche più singolare fra persone educate 
nella solitudine e nell’austerità della vita monasti- 
ca; I loro orecchj erano sempre aperti alle Tela- 
moni dà ogni p'arte; confrontavano i differenti rag- 
guagli che ricevevano , e dopo un maturo esame 
del tutto , si convinsero pienamente che lo stato 
della Colonia rendeva impossibile l’ adattare il pia- 
no proposto da las Casas e raccomandato dal Car» 
dinaie. Videro chiaramente che gli Spagnuoli sta- 
biliti in America erano così pochi di numero, che 
non potevano nè lavorare alle miniere di già aper- 
te, nè coltivar la campagna ; eh’ essi dipendevano 
per questi due capi dall' opera dei nazionali , e che 
quando ne fossero stati privi , avrebbero dovuto 
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abbandonare immediatamente la loro conquista , o. 
rinunziare ai vantaggi, che ne ritraevano; che non 
vi era mezzo potente più, che il vincere la natu- 
rale avversione degl’ Indiani a qualunque sforzo 
laborioso ; che nient’ altro fuorché l’autorità d’ un 
padrone poteva costringerli a faticare : e se non 
si tenevano costantemente sotto l’occhio e la di- 
pendenza d’ un superiore , così grande era la loro 
pigrizia e indolenza, che non attenderebbero nem- 
meno alle religiose instruzroni , nè osserverebbero 
quei riti del Cristianesimo , che loro erano già 
stati insegnati . Per tutti questi motivi pareva lo- 
ro necessario di tollerare i ripartimenti , ed il sof- 
frire , che gl’ Indiani perseverassero nella soggezio- 
ne ai padroni Spaglinoli, Usarono per altro le mag- 
giori premure per impedire i- fatali effetti di que- 
sto stabilimento , e per assicurare agl Indiani la 
consolazione del trattamento migliore, compatibile 
con lo stato di servitù. A questo fine rimisero in 
vigore i passati regolamenti, e ne prescrissero dei 
nuovi 5 non trascurarono circostanza alcuna , che 
tendesse ad alleviare il peso del loro giogo ; e 
con la loro autorità , con 1’ esempio , e con l* 1 * 
esortazione s’ affaticarono d’ inspirare nei lor com- 
patriofti sentimenti d’ equità e di dolcezza ver^o 
quel popolo infelice , dalla cui industria eglino di- 
pendevano. Zuazo nel suo dipartimento secondò 1 * 
efficacia dei soprintendenti , riformò i tribunali di 
giudicatura in modo da rendere le loro decisioni e 
sagge , e spedite; e introdusse varie regole , che 
migliorarono grandemente la polizia interna della 
Colonia . Era adunque universale la soddisfazione 
della sua condotta, e di quella dei soprintendenti ' 
fra gli Spagnuoli domiciliati nel nuovo mondo; el 
ammiravano tutti la franchezza del Cardinalf nell 
essersi allontanato dalla strada ordinaria degli affa- 
ri 
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ri nel formare il suo piano, come anche la saga> 
cità nello sceglier soggetti , che la prudenza , la 
moderazione, e il disinteresse rendevano degni d* 
una così importante commissione. 

Las Casas solo ne rimase scontento . I pruden- s ^ a s s ^' 
ziali riflessi, ch’esposero i sopraintendenti , nonfe- n e ri. 
cero impressione veruna sopra di lui. Egli riguar- man <; 
dò il loro compenso d’ accomodarsi con la propria 
condotta allo stato presente della Colonia , come 
una massima di timida e profana risoluzione , che 
tollerava quel ch’era ingiusto, perchè era proficuo . 
Sosteneva che gl’indiani erano liberi per natura , 
e come lor protettore richiedeva dai soprintenden- 
ti, che non gli spogliassero del privilegio comune 
della umanità . Udiron essi le impetuose di lui 
esagerazioni senza commuoversi , e s’ attennero fer- 
mamente al loro proprio sistema . I Colonisti Spa- 
gnuoli non lo sopportavano tanto pazientemente ; 
ed erano pronti a tagliarlo in pezzi , se persisteva 
in una instanza ad essi cotanto odiosa . Las Casas 
per difendersi dal loro furore stimò necessario il 
prender rifugio in un Convento ; ed accorgendosi , 
che tutt’i suoi sforzi in America riuscivano in- 
fruttuosi, partì subito per l’Europa con fermo pen. 
siero di non abbandonare la causa d’ un popolo , 
eh’ ei giudicava oppresso barbaramente . SlIof 

Se Ximenes avesse conservato quella vivacitàdi trattati 
mente, con la quale era solito di applicarsi agli c ° n .' . 
affari, las Casas non avrebbe incontrata una mol- TI 1 ™*" 
ro graziosa accoglienza al suo ritorno m Ispagna . i 0 v. 
Na egli trovò il Cardinale languente per una mor- 
tai malattia, e preparato a rimettere la sua auto- 
rità in mano al giovane Re , eh’ era di giorno in 
giorno aspettato dai Paesi-bassi. Carlo arrivò; pre^ 
se il possesso del governo, e per la morte di Xi- 
menes perdè un ministro, di cui i talenti e la in- 
Tom. II. D te- 
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tegrità Io rendevano degno di maneggiare i suoi 
affari. Molti nobili fiamminghi avevano accompa- 
to il loro Sovrano in Ispagna. Per quella affettuo- 
sa predilezione ai suoi compatriotti , eh’ era natu- 
rale alla sua età, Carlo li consultava intorno alle 
cose tutte del nuovo Regno; ed essi con indiscre- 
ta avidità si mescolavano in ogni negozio, e pren- 
devano per se medesimi 1* amministrazione quasi 
d’ogni dipartimento. Quello degli affari America- 
ni era sì lusinghiero , che sfuggir non poteva alla 
loro attenzione • Las Casas osservò la loro crescen- 
te influenza : e benché i progettisti siano per lo 
più troppo ardenti per condurre con destrezza i 
loro disegni, egli aveva un' inquieta e instancabile 
> attività, la quale ottiene alle volte il suo fine con 
successo migliore, che non farebbe il più squisito 
discernimento, e la più sagace avvedutezza . Cor- 
teggiò con assiduità i ministri Fiamminghi . Espo- 
• se loro l’ incongruenza di tutte le massime fino al- 
lora adottate rispetto al governo d'America; e par- 
ticolarmente i difetti di quelle disposizioni , che 
aveva introdotte Ximenes. La memoria di Ferdi- 
nando non era accetta ai Fiamminghi . La virtù 
superiore, e l’abilità di Ximenes erano state per 
lungo tempo l'oggetto della loro invidia. Brama- 
vano cordialmente d’ avere un pretesto plausibile 
di condannare le misure e del Monarca, e del mi- 
nistro , e di mettere in qualche discredito il loro 
sapere politico. Gli amici di Don Diego CdomT 
4>o, come anche ì cortigiani Spagnuoli mal soddis- 
fatti del ministero del Cardinale s'univano con lag 
Casas a censurare il ripiego di mandare soprinten- 
denti in America. L'unione di tanti interessi e di 
tante passioni era insuperabile, e per conseguenza 
i Padri di S. Girolamo , e Zuazo loro assoedato 
, 5 I 7 fuion» richiamati. Roderigo di Figueroa , leggisi* 

. di 
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di gualche insigne inerito, fu eietto per primo giu- 
dice dell'Isola, e in grazia della richiesta del lai 
Casas ebbe istruzioni d’esaminar nuovamente con 
ìscrùpolosa attenzione il punto in controversia fra 
esso, e il popolo della Colonia, rispetto al come 
doversi trattare i nazionali, e di procurare intanto 
tutto quello, che fosse in suo potere per allegge- 
rire i Jor patimenti, e impedire che non si spe- 
gnesse la loro razza; 

Ecco quanto lo zelo de las Casas potè operare p . ro S ;t '° 
in simile congiuntura in faVor degl’indiani. L’im- p ' ]j *p P ' 
possibilità d’andare avanti nel ben ridurre 1’ Ame- a ii e có- 
nca, se i Colonisti Spagnuoli non comandavano ai ionie co* 
nazionali di lavorare, era l’opposizione più dura Ne S M / 
al suo desiderio di tratttarli come sudditi liberi • 

L»s Casas propose , che si comprasse un numero 
sufficiente di Negri dagli stabilimenti dei Portoghe- 
si nella costa d’ Affrica per trasportarli in Ameri- 
ca, affinchè questi potessero essere impiegati co- 
me schiavi alla fatica dello scavar le miniere , e 
di coltivare la terra; Uno dei principali vantaggi, 
che i Portoghesi ricavarono dalie loro scoperte nell* 
Affrica, derivò dal trafficare iti ischiavi . Diverse 
circostanze concorsero a far rinascere quest* odioso * 
commercio, ch’era stato da lungo tempo abolito 
in Europa , e che non è meno ripugnante ai sen- 
timenti d’ umanità , che ai principi di religione * 

Non prima dell* anno millecinquecehtotre pochi 
schiavi Negri erano stati mandati al Nuovo Mon- 
do: nel mlllecinquecentoundici Ferdinando ne per- 
mise il trasporto in maggior copia . Si vede , eh* 
essi erano una specie d’uomini più robusti, e più 
induriti dei nazionali d'America. Erano più capa- 
ci di resistere alla fatica , e più tolleranti della 
schiavitù; ed il lavoro d*un Negro solo si calcola- 
ta uguale a quello di quattro Indiani. Il Cardina- 

D t -, 1« 
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le Ximenes per altro, quando fu sollecitato a in- 
coraggile questo commercio , ne rigettò , perento- 
riamente la proposiziope , poiché conosceva 1' ini- 
quità di sottoporre una razza d’uomini alla servitù , 
mentre stavasi consultando di trovare i mezzi per 
restituire la libertà ad un'altra. Ma las Casas per 
T incoerenza naturale degli uomini, che mettono il 
f apo innanzi , e vanno impetuosi e con fretta al 
favorito lor punto,' non aveva saputo fare una tale 
distinzione. Mentre ch’egli contrastava ^fieramente 
rer la libertà del popolo nato in una parte del 
globo , s’ ingegnava di fare schiavi gli abitatori d’ 
un’altra regione ; e nel calore del suo zelo per 
salvare gli Americani dal giogo , sentenziò essere 
legittimo ed espediente l’imporne uno anche piò 
grave sul collo degli Africani . Disgraziatamente 
per questi ultimi i! piano del las Casas fu accet- 
tato • Carlo accordò una paterne ad uno de’ suot 
favoriti Fiamminghi, che conteneva facoltà esclu- 
siva di trasportare quattromila Negri in America . 
Costui vendè la sua patente ad alcuni mercanti 
Genovesi per venticinque mila ducati , e i Genove- 
si furono i primi, che ridussero ad una forma re- 
golare quel commercio di schiavi fra 1 ’ Affrica e P 
America, che da quel tempo in poi si è continua- 
to con tanta estensione. 

1517 I mercanti Genovesi operando da principio ceri 
h i ci- ] a rapacità d’incettatori, domandavano un prezzo 
pone che sl csor bitante dei Negri , che il numero trasporta- 
li man. to nella Spagnuola non faceva gran cambiamento 
^dinodei nello stato della Colonia. Las Casas , il cui zelo 
non era meno inventore, che instancabile , ebbe ri- 
s P f. corso ad un altro espediente per sollevare gl’ India- 
gnuoia. ni. Egli aveva osservato che la maggior parte del- 
le persone, che s’ erano fino allora stabilite in Ame- 
rica, consistevano in soldati e marinari, impiega- 
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tì tieÙa scoperta, o nella conquista di quel paesi, 
in figliuoli minori di famiglie nobili allettati dal 
prospetto di far fortuna in urt tratto, in avventu- 
rieri forzati dalla loro indigenza , o dai delitti ad 
abbandonare la patria , In vece d’ uomini cosi fat- 
ti , eh' erano dissoluti , rapaci , e non avvezzi a 
quella sobria e costante industria , che si richiede 
per formare una nuova Colonia , propose che si 
provvedessero i nuovi stabilimenti nella Spagnuola , 
e nell’ altre Isole d' un .numero sufficiente di con- 
tadini , e agricoltori : che fossero allettati ad an- 
darvi mediante convenevoli premj . Questi essen- 
do induriti alla fatica, avrebbero eseguite le ope- 
re, alle quali gl’indiani per la debolezza di loro 
costituzione non erano adattati * e sarebbero dive- 
nuti ben presto e utili > e ricchi cittadini . Ma 
benché la Spagnuola avesse gran bisogno d’ una re- 
cluta d’abitatori per essere stata desolata in quel 
tempo dal vajuolo, che aveva rapiti molti dei na- 
zionali, e benché las Casas avesse 1 ’ approvazione 
dei ministri Fiamminghi; il suo progetto fu gua- 
stato dal Vescovo di Burgos che vi frappose degli 
ostacoli , 

Disperava adunque las Casas di trovar sollievo Forici 
agl’indiani nei luoghi, dove stanziavano gli Spa- 1M*«* 
enuoli . Il male era cosi inveterato che non am- d uni 

° , _ \ t r • nuova 

metteva rimedio . Intanto pero si facevano ogni coloni*» 
giorno nuove scoperte nel continente -, che davano 
un’alta idea della sua vastità , e popolazione . In 
tutte quelle ampie regioni eravi piantata una Sola 
Colonia, ed eccetto un piccolo spazio nell’ Istmo 
di Darien j i nazionali occupavano tutto quel gran 
territorio . Si apriva cosi un nuovo e più ampio 
campo all’ umanità , e allo zelo del las Casas , il 
quale si lusingava d’essere in grado d’impedire » 
che un pernicioso sistema non vi s’ introducesse » 

D 3 ben- 
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benché fosse andato a voto il suo tentativo di ro, 
vesciarlci, dove ergsi pia radicato. Pieno di questa 
idea, egli domandò la concessione d' un paese noq, 
occorro, e posto lungo la costa del mare da! gol- 
f> di Paria alla frontiera occidentale di quella pro- 
vincia , conosciuta oggi sotto il nome di S. Mar- 
ta. Propose di stabilirvi! còft una Colonia compo- 
*tj d’agricoltori, di contadini, e d’ Ecclesiastici , 
y impegnò d’incivilire nel corso di due anni die- 
cimila dei nazionali, t d’instruirli nelle arri della 
vita socia e in modo, che dai frutti della loro in- 
dustria ne Verrebbe al Re un’entrata di sedici mi- 
la ducati l’anno. In dieci anni egli si aspettava , 
che i suoi miglioramenti & avanzerebbero tanto , 
da fruttar annualmente seSsantarrtila ducati . Sti- 
pulò che ilèssun marinaro, o soldato avesse mai la 
permissione di Stabilirsi in quel distretto ; e che 
nessuno Snagnuolo ponessevi piede senza il Suo be- 
neplacito . Si offerì anche di rivestire là gente, eh' 
ei condii re hbevsoco , d’un abito particolare, che non 
somigliasse allo Spaglinolo, affinchè essi paressero 
ai nazionali una razza d’uomini differente da qnefo 
li, che avevano portate tante calamità sopra il lo- 
ro paese . Da questo piano , dei quale ho solamen- 
te abbozzato le prime linee, Si vede chiaro , che 
la* Casa* aveva formato delle idee , riguardo alla 
maniera di trattare gl’ Indiani , simili a quelle , 
colle quali pOsteriormènte i Gesuiti sì behe dires- 
sero le loro Operazioni in un’altra parte del me- 
desimo continente. Ej supponeva che gli Europei 
prevalendosi dell'ascendente, che avevano aeagla- 
ne del loro superiore progresso nelle scienze e nel 
raffinamento, potrebbero rii mano in mano formare 
)e nienti degli Americani ^ e far loro gustare quei 
piaceri , dei qu^li erano privi , educandoli alle arti del- 
U vita clyile , e rendendoli capaci delle sue funzioni , 

Al 
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Al Vescovo di Durgos, ed al Consiglio dell’ In- 
die pareva questo qn progetto chimerico , e som. t* Oicc. 
inamente pericoloso. Credevano che le menti do- vut0 fa *> 
gli Americani fossero cosi limitate ed ottuse, ^énte'" 
sì eccessiva la loro indolenza , da rendere inutile 
qualunque premura d* «istruirli , e dirozzarli . So- 
stenevano essere imprudente cosa il dare il coman- 
do d‘ un paese di quasi mille miglia intorno alla 
costa ad un fantastico e presuntuoso entusiasta , 
ignorante degli affari del mondo, e non punto in. 
formato dell’arte di governare. Las Casas lungi dal 
sentirsi disanimare per la repulsa, thè avé va -ragio- 
ne d’ aspettarsi , fece un’altra volta ricorso ai fa- 
voriti Fiamminghi , che fervorosamente proteggeva- 
no il sno sistema , appunto perchè era stato riget- 
tato dai ministri Spagnuoli . Eglino ebbero forza 
di persuadere il loro padrone esaltato pocanzi alla 
dignità Imperiale a commettere il pianò di tali 
misure ad un numero scelto de’ suoi consiglieri 
privati : e perchè las Casas produsse dell’eccessionl 
Contro i componenti il Consigliò dell’ Indie , tutti 
questi furono esclusi. La decisione dei soggetti pre- 
scelti a raccomandazione del Fiamminghi fu total- 
mente conforme ai loro sentimenti . Essi approva- 
rono pienamente il piano del las Casas, e diedero 
gli ordini, che si eseguisse ; ma ristrinsero il ter- 
ritorio concessogli a sole trecento miglia lungo la 
costa di Cumana , accordandogli però di poterlo 
estendere quanto gli fosse piaciuto verso la parte 
interiore di quel paese. 

Una simile determinazióne, non passò senza ceti- 1517 
sarà. Quasi ogni persona, ch’era stata nell’ Indie D . eter r 
occidentali, esclamò contro ad essa, è sostenne il 
suo parere così arditamente , e con ragioni così icore ti- 
plausibili, che fu stimato proprio di sospendere , 
e riesaminare la materia più seriamente. Cario me- 
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■i trati desiino, benché nel primo periodo del suo Rèsilo 
,ar 5 g|’ adottasse i sentimenti de’ suoi ministri con una de- 
n l * n,, ferenza, che non prometteva quel determinato vi» 
gore di niente , che distinse poi gli anni suol più 
mac uri , principiò a sospettare, che la smania, con 
la quale i Fiamminghi prendevano parte in ogni 
affare relativo all’ America, procedesse da qualche 
non giusto motivo , e mostrò desiderio d’ esamina- 
re in persona lo stato della questione concernente 
i! carattere degli Americani , e la maniera più con- 
venevole di tramarli . Si presentò subito 1* oppor- 
tunità di fare questa ricerca , e con gran vantag- 
gio . Quevedo Vescovo di Darien che aveva ac- 
compagnato Pedrarias al continente 1’ anno mille* 
cinquecentotredici , venne ad approdare a BarcellOi 
r»a, dove allora risiedeva la Corte . Si seppe indi 
a poco , che i suol sentimenti intorno alla capaci- 
tà e al temperamento degl’ Iudiani differivano da 
quelli del las Casas : e Carlo ne dedusse saggiamen- 
te , che mettendo insieme due rispettabili persone, 
le quali nel tempo della loro dimora in America 
avevano avuto tutto 1’ agio d' osservare i costumi 
del popolo , che pretendevano di descrivere , egli 

{ rotrebbe scoprire chi di loro due avesse formata 
a sua opinione con discernimento e accuratezza 
maggiore. 

Fu destinato un giorno per questa solienne 
udienza. Comparve l’Imperatore con pompa straor- 
dinaria, e si mise a sedere sul trono nella gran sa- 
la del palazzo. Lo accompagnavano i principali suoi 
cortigiani . Don Diego Colombo Ammiraglio dell’ 
Indie fu citato ad essere presente . Il Vescovo di 
Darien chiamato il primo disse la sua opinione . 
I Con un breve discorso si lamentò della fatale de- 

solazione d’ America cagionata dalla mancanza di 
tanti suoi abitatori j provò che questo doveva im ■» 

pu- 
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pittarti in qualche parte all’ eccessivo rigore , e al 
procedere inconsiderato degli Spagnuoli , ma si di- 
chiarò che tutto il popolo del Nuovo Mondo, eh' 
egli aveva veduto o nel continente, o nell’ Isole, 
gli pareva una specie d’uomini destinati dalla in- 
feriorità dei loro talenti alla schiavitù , e eh’ era 
impossibile 1’ instruirli o il dirozzargli , seppure 
non fosser tenuti sotto l’ ispezione continova d’ un 
padrone. Las Casas più diffusamente , e con più 
fervore difese il proprio sistema, rigettò con isde- 
gno come irreligiosa e inumana l’idea, che alcu- 
na razza d’uomini fosse nata alla servitù. Affermò 
che le facoltà intellettuali degli Americani non era- 
no dispregevoli naturalmente, ma solo non colti- 
vate 5 ch’eglino erano capaci di comprender benis- 
simo la dottrina dei principi di religione , come r 5 * T 
anche d’acquistare l’industria, e le arti, che atti 
li renderebbero ai varj uffizi della vita sociale ; 
che la mansuetudine e la timidità del loro natu- 
rale, rendevali sommessi e docili a segno, che po- 
tevano esser formati e condotti da una mano di- 
screta : e conchiuse per ultimo , che quantunque 
potessero dal compimento del suo disegno risulta- 
re inestimabili benefizi alla Corona di Casriglia , 
egli non aveva preteso mai, nè pretenderebbe ri- 
compensa veruna per tal motivo . 

Carlo uditili tutti e due, e consultati i ministri 11 pf *‘ 
non si sentì abbastanza informato per fissare una hs'cJ 
generale disposizione rispetto allo stato degPIndia- s»j »p- 
ni: ma avendo egli una totale confidenza nell* inte- P tovato * 
grità del las Casas ; ed il Vescovo di Darien ac- 
cordando che il suo progetto era di tale importali- 1520 
za, che bisognava provarne gli effetti; mandò fuo- 
ri una patente, per cui concedeva al las Casas il 
distretto di Cumana già mentovato, con piena fa- 
coltà di stabilirvi una Colonia secondo il suo piano . 

Las 
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Soc pre- Las Casas affrettò i preparativi pel suo viaggio 
pjiario. c o n j] solito ardore: ma o per la sua poca espe- 
e'-oufr rienza nella condotta degli affari , o per 1’ opposi- 
!• . rione segreta della nobllrà Spagnuola, che univer- 
salmente temeva il buon successo d’ un instituto , 
che poteva privarla delle industriose ed utili ma- 
ni, che coltivavano le loro possessioni, il suo pro- 
gresso nell’ impegnare gli agricoltori e i contadini era 
lentissimo , e non potè persuaderne più di dugento 
ad accompagnarlo a Cumana, 

Niente però poteva rallentare il suo zelo. Con 
a meri, questo scarso segiuto, bastante appena a prendere 
. e il possesso d’ un territorio sì vasto , e non propor- 
ti» 0 ^! z ‘ oriato 3 intraprendere d’ incivilirne gli abitatori , 
midib.ii ei fece vela. Il primo luogo, che andò a toccare 
fu l’Isola di porto Ricco. Quivi ricevè ia notizia 
• d’un nuovo ostacolo all’esecuzione del suo pensie- 
ro, più insuperabile d’ ogni altro, che avesse fino 
allora incontrato . Quando egli lasciò 1* America 
nell’anno millecinquecentodiclassette, gli Spaglino- 
li avevano poca corrispondenza con parte alcuna 
del continente, eccettuato con i paesi adjacential 
golfo dì Darien. Ma siccome qualunque sorta d’ 
interna industria cominciava ad assodarsi nella Spa- 
gnuola , quando pel rapido devastamento dei na- 
zionali , gli Spagnuoli rimasero privi di quelle brac- 
cia , colle quali avevano continuate le loro opera- 
zioni, ciò gli spinse a far prova di varj espedien- 
ti per rimediare ad una tal perdita . Un numero 
considerabile di Negri eravi stato già trasportato; 
ma a causa del loro prezzo esorbitante, molti dei 
Colonisti non offerivano di comprarli . Per procu- 
rarsi adunque degli schiavi a minor costo , alcuni 
allestivano dei vascelli per incrociare verso le co- 
ste del Continente. Nei luoghi , dove si trovava- 
no inferiori di forza, trafficavano coi nazionali, e 

da- 
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davano bagatelle in cambio dei pezzetti d’oro , eh’ 
essi portavano per ornamento : ma quando poteva-: • 
no sorprendere, e sopraffare gl'indiani , li portava- 
no via con violenza, e li vendevano schiavi nella 
Spagnuola . In queste scorrerìe predatorie si com- 
mettevano gli atti i più inumani di crudeltà . 
Quindi era, che qualunque volta appariva un va- 
icelo , gli abitanti o si fuggivano ai boschi , ©pre- 
cipitavano armati alla spiaggia , per rispingere gli 
odiati disturbatori della loro tranquillità . Forzava- 
no delle partite di Spagnuoli a ritirarsi in fretta ; 
altre ne tagliavano in pezzi: e nell'impeto dello- 
ro risentimento uccisero due Missionari Domenica- 
ni , che dallo zelo erano stati portati a stabilirsi 
nella provincia di Cumana . Un slmile oltraggio 
contro persone riverite per la loro santità , eccitò 
un tale sdegno fra il popolo della Spagnnola , il 
quale non ostante il suo licenzioso e crudele pro- 
cedere tuttavia conservava un affetto maravlglioso 
alla Religione, ed un eccessivo rispetto a' suoi Mi- 
nistri , che determinò di dare un castigo esempla- 
re non solo agli autori di quel delitto , ma alla 
Aaeione tutta quanta. Con questa mira fa confida- 
to Il comando di cinque vascelli , e trecento uo- 
mini a Diego Ocampo con ordine di mettere il 
paese di Cumana a ferro t a fuoco , e di traspor- 
tare tutti gli abitatori come schiavi nella Spagnuo- 
ia , Las Casas trovò questo armamento a petto 
Ricco nel suo viaggio al continente ; e ricusando 
Ocampo d’indugiar la marcia alla Sua richiesta , 
egli si avvide subito , Che sarebbe impossibile di 
tentar l’esecuzione del suo pacifico piano in un 
paese., ch’era allora la sede della guerra e della de- 
solazione . 

Per prendere dei provvedimenti contro gli effet- 
ti di questo disgraziatissimo contrattempo, egli fe- 
ce 
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ce vela a dirittura per S. Dominio , lasciando 1 
suoi seguaci accantonati fra i Colonisti di porto 
Ricco, per molte cause che vi concorsero, 1’ ac- 
coglienza ch'ebbe las Casas nella Spagnuola fu as- 
sai disfavorevole. Egli ne’ suoi trattati pel solleva- 
mento degl' Indiani vi aveva già censurata la con- 
dotta de’ suoi com patriot ti con sì franca severità , 
eh’ erasi reso odiosissimo a tutti . Consideravano 
essi la loro rovina come una conseguenza del buon 
esito della sua impresa. Erano anche più alteri per 
la speranza di ricevere in breve una numerosa re- 
cluta di schiavi dal continente di Cumana ; i qua- 
li non sarebbe altrimenti venuti, se las Casas fos- 
se stato assistito per piantarvi una Colonia . Figue- 
roa a tenere delle Distruzioni dategli in Jspagna 
aveva fatto un esperimento sopra la capacità degl* 
Indiani , eh* era stato rappresentato contro il siste* 
ma del las Casas, il quale ciò non ostante raccol- 
se nella Spagnuola un buon numero di nazionali , 
e gli stabilì in due villaggi , lasciandoli in perfet- 
ta libertà, e con l'assoluta padronanza di loro azio- 
ni . Quel popolo però assuefatto ad un modo di 
vivere differentissimo , incapace d’ accomodarsi a 
nuove usanze in un tratto, ed abbattuto dalle suo 
proprie miserie, e da quelle del suo paese , eser- 
citava sì poco la sua industria nel coltivare la ter- 
ra, pareva così niancante di sollecitudine e di an- 
tivedimento ne’ suoi bisogni , e conosceva sì poco 
1’ ordine nel condurre i preprj affari , che gli Spa- 
gnuoli lo dichiararono inabile ad esser ridotto a 
vivere come gli uomini nella vita sociale , e fo 
consideravano come composto di tanti bambini , 
da tenersi sotto la tutela perpetua di persone supe- 
riori in sagacità e prudenza . 

Non ostante tutte queste circostanze , che alie- 
navano le genti, alle quali s’ indirizzava , e da luì 
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stesso, e dalle sue misure , las Casus con la sua de! sud- 
attività e perseveranza , con alcune concessioni , e P ro s et * 
con molte minaccie, ottene alla fine un piccolo 10 * 
corpo di trupoe per proteggere se medesimo , e la 
sua Colonia al primo suo sbarco . Ritornato però 
a porto Ricco trovò che le malattie del clima era- 
no state fatali a molti dei suoi, e che altri essen- 
dosi procacciati degl’impieghi in quell’isola ricusa- 
vano di seguitarlo. Con quel numero di persone 
che gli rimaneva fece vela, ed arrivò a Cumana. 
Ocampo aveva eseguita la sua commissione in quel- 
la provincia con un furore sì barbaro (trucidando 
molti degli abitanti , mandandone alcuni in catene 
alla Spagnuola, e forzando il resto a ricoverarsi nei 
boschi ) che il popolo d’ una piccola Colonia , eh* 
egli aveva piantata in un luogo da esso chiamato 
Toledo , era vicino a perire per la mancanza di 
tutto in un devastato paese . Las Casas fu nondi- 
meno obbligato a fissarvi la sua residenza , quan- 
tunque abbandonato e dalle truppe destinate a pro- 
teggerlo, e da quelle eh’ erano sotto il comando 
d’ Ocampo , che prevedevano e temevano le cala- 
mità , alle quali doveva egli restare esposto in 
quella infelice stazione. Fecero le provvisioni che 
potè migliori per la salvezza e per la sussistenza 
dei suoi seguaci; ma gli sforzi maggiori giovando 
poco per assicurare e Luna e l’altra, se ne ritor- 
nò alla Spagnuola per sollecitarvi un ajuto efficace 
per la preservazione degli uomini , i quali per la 
fiducia, che avevano in lui s’ erano avventurati , 
vivere in un luogo sì disastroso . Poco dopo la si a 
partenza i nazionali essendosi accorti del debole 
stato degli Spagnuoli, si adunarono segretamente, 
gli attaccarono con la rabbia d’ uomini inasperiti 
da molte ingiurie , ne tagliarono un buon numero 
in pezzi , e costrinsero il rimanente a fuggirsene 
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cella maggiore costernazione all' Iso'a diCabagua* 
La piccola Colonia , eh' eravi stabilita a cagione 
della pesca delle perle , presa dalla paura abbando- 
nò l' Jsolà, e neppure uno Spagnuolo rimase in al- 
cuna parte del Continente o dell' Isole adiacenti del 
golfo di Paria ai banchi di Darien * Sbigottito las 
Casas da tanti successivi infortuni si vergognava 1 
di mostrare il viso, dopo un termine così funesto- 
de* suoi splendidi disegni. Si rinchiuse in un con-* 
vento di Domenicani a S. Domingo , e poco dopo 
vestì l'abito di quell’Ordine. 

Benché l'espulsione della Colonia di Cumana se- 
guisse l’anno millecinquecentoventuno , ho creduto 
proprio d’esporre i progressi dei maneggi del laa 
Casas dalla prima origine al loro fine senza inter- 
rompimento. Il suo sistema era 1’ oggetto d' una 
lunga e attenta discussione; e sebbene le sue pre- 
mure in viantaggio d^li oppressi Americani , parte 
per la sua propria temerità e imprudenza, e parte 
per la maligna opposizione de’ suoi avversar; , noli 
fossero accompagnate da quel successo, eh' egli spe- 
rava con troppo baldanzosa confidenza , diedero pe- 
rò moto a diversi regolamenti, che riuscirono di 
qualche benefizio a quel popolo miserabile. Ritor- 
no adesso alla narrativa delle scoperte Spagnuole , 
quali si presentano secondo l’ordine del tempo . 
i^i 7 Diego Velasquez, che conquistò Cuba nell* an- 
Nuove no millecinquecentoundici ; proseguiva a ritenere il 
scopone governo di quell’isola come deputato da Don Die- 
ro/c*. g° Colombo, benché di rado egli lo riconoscesse 
te. per suo superiore, aspirando sempre a rendere la 
propria autorità Indipendente . Sotto la saggia di 
lui amministrazione Cuba divenne uno dei piò flo- 
ridi stabilimenti degli Spagnuoli. La fama di dò 
invitava molte persone delle altre Colonie , conia 
speranza di ritrovarvi qualche durevole permanen- 
za, 
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sa, o qualche impiego per Ja loro attività . Cub* . 
essendo situata al ponente dì tutte 1’ Isole occupa- 
te dagli Spagnuoli, e l’Oceano che si distende di 
là da esse non essendo stato fino allora tentato , 
queste circostanze allettavano naturalmente gli abi- 
tatori a nuove scoperte. Una spedizione per que- 
sto fine , dove la destrezza e il coraggio potevano 
condurre ad un’ accelerata ricchezza era più confa- 
cente al genio del secolo, che la tarda industria ri- 
cercata per «purgare la terra e manipolare lo zuc- 
chero . Mossi da questo spirito diversi ufiziaii , che 
avevano servito sotto Pedrarias in t)arien , fecero 
Una società per intraprendere un viaggio di scoper- 
ta. Persuasero Francesco Gernandes Cordova ric- 
chissimo colonista in Cuba , ed uomo di segnalata 
risolutezza, ad unirsi con loro nell’ avventura, e lo 
scelsero per Comandante. Velasquez noti solo ap- 
provò il disegno, ma diede mano a promuoverlo- 
Siccome i veterani di Darien erano poveri all' es- 
tremo, egli e Cordova avanzarono del danaro per 
comprare tre piccoli vasceli , e somministrare qua- 
lunque cosa necessaria o pel traffico o per la guer- 
ra; e centodieci uomini s'imbarcaron con essi, e 
fecero vela da S. Jago di Cuba agli otto di feb- „ 
brajo millecinquecento diciassette. Per consiglio del ' 
suo principale piloto Antonio Alaminos , che ave- 
va servito sotto il primo Ammiraglio Colombo, an- 
darono verso ponente, appogiandosi all’ opinione dì 
quel grande navigatore , che costantemente asseri- 
va che quel corso occidentale farebbe strada alle 
più importanti scopette. 

Il ventunesimo giorno dopo la loro partenza da 
S. Jago videro terra, che si verificò essere il Ca- 
po Cotoche, il punto orientale di quella vasta pe- 
nisola , che scorgesi dal Continente d* America , e 
«he ritiene tuttora I’ originale suo nome di Yuca- 
; tan. 
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tan . Mentre eh’ essi s’ avvicinavano a spiaggia , com- 
parvero cinque canòe piene di gente decentemen- 
te vestita d’ abiti di cotone ; spettacolo rnaraviglio- 
so per gli Spagnuoli , che avevano trovato ogni 
a’ r ra parte d’America occupata da nudi selvaggi. 
Cordova procurò con piccoli regali di conciliarsi 
la loro buona volontà. Eglino benché attoniti agli 
strani oggetti , che per la prima volta loro si of- 
frivano , invitarono gli Spagnuoli a visitare le lo- 
ro abitazioni con una apparente cordialità . Misero 
adunque piede a terra, ed inoltrandosi nel paese, 
osservarono con istupore delle grandi case fabbri- 
cate di pietra . Ma conobbero anche presto , che 
se il popolo di Yucatan aveva fatto dei progressi 
nel raffinarsi anche piò degli altri suoi compatriot- 
ti, era anche più scaltro e guerriero . Sebbene il 
Cazicho accogliesse Cordova con molti segni <f 
amicizia ; gli aveva appostato un corpo considera- 
bile de’ suoi sudditi in aguato dietro ad una folta 
alberata, i quali ad un cenno dato da lui si pre- 
cipitarono fuori , ed attaccarono gli Spagnuoli con 
grande ardimento , e con qualche grado di marzial 
disciplina .. Al primo volare delle loro frecce , se- 
dici Spagnuoli furono feriti; ma gl'indiani resta, 
ron colpiti da un terrore sì grande per lo scoppio 
improviso delle armi da fuoco , e così sbalorditi 
ri.»g’i effetti «Ielle balestre, e dalle altre armi dei 
loro nèmici , che se ne fuggirono in furia ; e Cor- 
dova abbandonò un paese , dove aveva incontrato 
5 10 una sì fiera accoglienza, portando seco due prigio- 
nieri, insieme coligli ornamenti d’ un piccolo Tem- 
pio eh' ei saccheggiò nella sua ritirata . 

C >minuò il suo corso a Ponente, senza perdere 
' di vista la costa, e in sedici giorni arrivò a Cam- 
peachy . Quivi i nazionali li riceverono con piò 
ospitalità; ma gli Spagnuoli si maravigliarono mol- 
to. 
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to , che in tutta la lunga costa, dove avevano fat- 
to vela, e che s* immaginavano essere una grand’ 
Isola , non avessero incontrato alcun fiume ; e co- 
minciando loro a mancar 1’ acqua , si avanzarono 
colla speranza di trovarne, e scopersero alla fine? 
la foce d’ un fiume a Potonchan alcune leghe di là 
da Campeachy . (4) 

Cordova fece saltare a terra tutte le sue trup- 
pe , adfin di proteggere i marinari , mentre erano 
impegnati a riempire i loro barili; ma nonostan- 
te queste cautele, i nazionali s’ avventarono loro 
addosso con^tanta furia, e in tal numero, chequa- 
rantasette Spagnuoli furono uccisi sul luogo , un 
uomo solo di tutto il corpo scampandone senza es- 
sere offeso . Il Comandante benché riportato aves- 
se dodici ferite , diresse la ritirata con presenza di 
spirito uguale al coraggio, con il quale aveva gui- 
dati i suoi domini nella zuffa, e con molta diffi. 
colta ritornarono ai loro vascelli. Dopo questa fa- 
tale ripulsa niente più rimaneva, se non il partire 
in fretta per Cuba , con le loro forze malconce . 
Nel loro tragitto patirono per mancanza d’acqua i 
più tormentosi disagi , che uomini feriti ed infer- 
mi , rinchiusi in piccole barche ed esposti al cal- 
do della zona tor/ida , si nuò supporre che mai 
soffrissero . Alcuni di loro oppressi dà tante disgra- 
zie morirono per la strada ; e Cordova il Coman- 
dante spirò poco dopo che giunsero a Cuba. 

Non ostante l’esito sfortunato di questa spedi- 
zione, ella contribuì piuttosto ad accrescere , che 
a scemare lo spirito d’ intrapresa fra gli Spagnuo- 
li. Eglino avevano scoperto un gran paese, situato 
non molto lontano da Cuba, fertile in apparenza , 
posseduto da gente assai superiore in cognizioni a 
qualunque altra fino allora veduta in America. Pro- 
curata una piccola commerciale corrispondenza coi 
Tom. II. E . * na- 
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nazionali, ne ricavarono alcuni ornamenti d’ oro di 
non molto prezzo, ma di singolare lavoro. Simili 
circostanze riferite con l’esagerazione naturale ad 
uomini desiderosi di magnificare il merito di loro 
azioni, furono più che bastanti ad eccitare delle 
romanzesche espettative e lusinghe. Moltissimi si 
offersero d’impegnarsi in un’altra spedizione . Ve- 
lasquez sollecito di segnalarsi con servizio di qual- 
che merito, che gli aprisse la strada a prete'ndère 
il governo di Cuba indipendente dall’Ammiraglio, 
non Incoraggi solamente il loro ardore , ma equi- 
paggiò a proprie spese quattro vascelli pel viaggio. 
Dugento quaranta volontari, fra i quali malte per- 
sone di rango ed opulenti, s’imbarcarono per que« 
sta impresa. N’ebbe il comando Giovanni di Gry- 
alva, giovane di conosciuta virtù , con istruzioni 
d’esaminare attentamente la natura dei paesi, che 
scoprirebbe per barattarvi con oro ; e se le circo- 
stanze fossero propizie di fissare una Colonia in 
qualche adattata situazione . Egli fece vela da S. 
Jago di Cuba agli otto d’ Aprile millecinquecen- 
todiciotto . Il piloto Àlaminos tenne il mede- 
simo corso come nel passato viaggio ; ma la vio- 
lenza delle correnti piegar facendo i vascelli verso 
mezzogiorno, la prima terra eh’ essi videro fu 1’ 
Isola di Cozumel al levante di Yucatan . Siccome 
tutti gli abitatori fuggirono nei boschi, e nelle mon- 
tagne alla loro comparsa , essi non ri fecero lungo 
soggiorno , e senza alcun notabile avvenimento toc- 
carono Potonchan alla parte opposta della Penisor 
la . Il desiderio di vendicarsi dei loro compatriot- 
ti, che vi erano stati trucidati , si mescolò con le 
loro idee dì buona polizia , stimolandogli a scen- 
dervi , affinché potessero gastigare gl’ Indiani di quel 
distretto, in un modo sì esemplare, che incutesse 
il terrore a tutta la popolazione circostante. Fece- 
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rò sbarcare tutte le loro truppe , e tirarono a ter- 
ra alcuni pezzi d’artiglieria; ma gl’ Indiani si bat- 
terono con tanto coraggio, che gli Spagnuoli ebbe- 
ro la vittoria , con difficoltà, e restaron convinti, 
che i nazionali di quel paese riuscirebbero i nemi- 
ci più formidabili di quanti ne avevano già incon- 
trati per le altre parti d’ America . Da Potonchan 
proseguirono il loro cammino a ponente , tenendo- 
si quanto potevano accosto alla spiaggia, e gettan- 
do l’ancora ogni sera per paura dagli accidenti pe- 
ricolosi , ai quali erano esposti in un mare sconosciu- 
to. Di giorno gli occhj erano sempre rivolti al 
terreno con un misto di sorpresa, e di maraviglia 
per la bellezza del paese , e per la novità degli 
oggetti , che riguardavano . Molti villaggi erano 
sparsi lungo la costa, nei quali potevano ravvisare 
delle case di pietra , che in distanza parevano bian- 
che e superbe . Nel calore della immaginazione si 
figuravano, che queste fossero tante città adorne 
di torri, e di cupole: ed uno dei soldati osservan- 
do casualmente che questo paese, somigliava in ap- 
parenza al la Spagna , Gryalvacon applauso universale 
lo chiamò nuova Spagna, nome che distingue tut- *5^ 
torà questa estesa ed opulenta provincia dell’ imperia 
Spagnuolo in America. Sbarcarono ad un fiume * che 9 . g i d . 
i nazionali ehiamavan Tabasco : e la fama della sf- 
ioro vittoria a Potonchan essendo giunta a quel 
luogo , il Caziche non solo li ricevè amichevole raba- 
msnte , ma diede anche loro dei regali di tal va- sco- 
lore, che confermarono le alte idee concepite da- 
gli Spagnuoli della ricchezza e fertilità del paese : 
Queste furono ingrandite anche di più al luogo , do- 
ve giunsero poco dopo, il quale era situato cortsi- 
derabil mente al ponente di Tabasco, nella provin- 
cia conósciuta in seguito col nome di Guaxaca . CaìU 
Qui furono accolti con il rispetto medesimo , che c*. 
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sì tributa agli esperì superioti . Il popolo li profu- 
mi) ivrH’ atto del loro sbarco con incenso di gom- 
ma copal , e presentò loro come offerta le cose più 
scelte e de’icate di quel territorio. Avevano estre- 
mo piacere a trafficare con essi , ed in sei giorni ot- 
tennero gli Spagnuoli degli ornamenti d’oro dicu- 
riosa manifattura del valore di sedicimila pesòs , in 
cambio di hugattele Europee di nessun prezzo . 1 
due prigionieri, che Cordova aveva portati daYu- 
c.ttan, servirono d’interpreti; ma siccome essi non 
intendevano la lingua di questo paese, gli Spaglino- 
li seppero dai nazionali a forza di cenni , eh’ essi 
erano sottoposti al gran Monarca chiamato Monte, 
zuma, il cui dominio si distendeva sopra quella , 
e sopra molte altre provinole. Andò intanto ad una 
Isoletta, ch’egli nominò l’Isola dei Sacri fizj, per- 
chè gli Spagnuoli vi osservarono per la prima voi. 
ta l’orrido spettacolo delle vittime umane, che la 
barbara superstizione dei nazionali offeriva ai loro 
Dei. Approdò poi ad un’altra Isoletta, che intito- 
lò S. Giovanni de Ulna . Da questo luogo spedì 
Pietro de Alvarado uno de’ suoi ufiziali a Velasquez 
con un breve ragguaglio delle importanti scoperte , 
che aveva fatte, e con tutto il tesoro, che vi ave- 
va acquistato nel trafficare con i nativi . Dopo la 
partenza d’ Alvarado egli medesimo con il resto dei 
vascelli proseguì verso la costa fino al fiume Pa- 
nuco, sempre osservando un paese ricco, fecondo, 
e popolato. 

Molti degli ufiziali di Gryalva sostenevano che 
non bastava di avere scoperte quelle deliziose re- 
gioni, e d’aver fatta in diversi luoghi da sbarco 
la cerimonia di prenderne il possesso per la Coro- 
na di Castiglia , -ma che la loro gloria era imper- 
fetta se non piantavano una Colonia in qualche 
propria stazione , che potesse assicurare agli Spa- 
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gnuoli una ferma sede in quel paese ; e se . con 1 
rinforzi, eh’ erano certi di ricevere non l’ assogget- 
tavano tuttb a poco a poco al dominio del loro 
Sovrano. Ma la squadra era già stata intorno a cin- 
que mesi sul mare : la maggior parte delle loro 
provvisioni era finita , e quel che rimaneva nei lo- 
ro magazzini così guastato dal calore del clima , 
che non se ne poteva cavar costrutto : avevano per- 
duti alcuni uomini per la mortalità ; altri erano am- v 
malati ; il territorio abbondava di un popolo dota- 
to in apparenza e d* intendimento , e di brav.ura ; 
e viveva di più sotto il governo d' un solo e po- 
lente padrone , che poteva indurlo ad agire con 
forza unita contro degl’ invasori . Il piantare una 
Colonia fra circostanze così svantaggiose era un es- 
porla a inevitabil rovina. Gryalva , benché pieno 
d’ambizione, e di coraggio, era privo di quei su» 
periori talenti necessari a formare, e ad eseguire 
un piano sì grande. Stimò adunque più prudente 
.cosa il ritornare a Cuba, avendo corrisposto al fi- 
1 ne del suo viaggio, ed ultimato tutto quello, che 
P armamento ch’ei comandava richiedeva che sifa*- 
cesse . Ritornò a S. Jago di Cuba il ventisei di ot- 
tobre , di dove aveva fatto la sua partenza quasi 
sei mesi prima . 

Questo fu il più lungo ed insieme il più forni- Pr< 7 a - . 
nato viaggio, che gli Spagnuolì facessero nel Nuovo 
Mondo. Avevano scoperto, che PYucatan non era altra 
un’Isola, come supponevano , ma bensì una parte del spedi-» 
gran continente d’America. Da Potonch n avevano zl0ne ' 
proseguito il loro corso per molte centinaia di mi- 
glia lungo una costa tentata dinanzi; estendendosi 
da princìpio verso ponente , e poi voltandoci al mez- 
zogiorno, tutto il paese da loro scoperto pareva es- 
sere non meno prezioso che vasto. Appena che Al- 
varado toccò Cuba, Velasquez estatico pel successo,. 

E j v che 
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che superava di sì gran lunga le avide suespcarw 
ze, mandò immediatamente una persona di sua con-? 
fidenza a recarne l’ importante notizia in Ispagna, 
ed a presentare 1 ricchi prodotti dei ritrovati paesi , 
e per mezzo di lui a sollecitare un tale accrescimen- 
to d’autorità, che potesse abilitarlo a incoraggire , 
e a tentar la conquista. Senza aspettare il ritorno 
del suo mess.iggiero , o l’ arrivo di Gryalva, di cui 
era divenuto così disdente e geloso, che risolvè di 
non mai più impiegarlo, cominciò a preparare un 
armamento sì poderoso , che potesse riuscire uguale 
ad una intrapresa di tanto pericolosa importanza . 

*5 18 Ma siccome la spedizione, alla quale Velasquez 
attendeva allora con tanto impegno, andò a termi- 
nare in conquiste assai più rilevanti di tutte le al. 
tre, che gli Spagnuoli avevano fatte in addietro , 
e li condusse alla conoscenza d’un popolo, il qua- 
le, se si paragoni con gli Americani veduti fino a 
quel tempo, si dee considerare di una somma cul- 
tura, conviene prendere riposo, prima di procede- 
re all» Storia d’ avvenimenti affatto diversi da quel- 
li , che abbiam sin qui riferiti , per dare un’ idea 
dello stato del Nuovo Mondo, quando fu la prima 
volta scoperto, e per contemplare la polizìa, e le 
maniere delle rozze ed incolte tribù, che ne oc- 
cupavano tutte le parti , delle quali gli Spagnuoli 
erano a quell’ora informati. 
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i/e//’ America al tempo della scoperta . Costumi 
e governo de' rozzi suoi abitanti . Pasta estenziom 
deir America . Grandezza degli oggetti , che la me- 
desima offre alla virtù. Suoi monti . Suoi fiumi . 
Suoi laghi. Sua forma propizia al commercio , Tem- 
peratura * Vi predomina il freddo . Terchè . Incol- 
ta . Malfatta . Suoi animali . Suo terreno . Si esa- 
mina la maniera , con che siasi l America popo- 
lata. Teorie diverse. La più probabile. Costumi e 
far attere degli Americani . Tutti selvaggi , tratto- 
ne i Messicani e i Teruviani . Ricerca limitata 
alle tribù non incivilite . Difficolta di conoscerle . 
Sue varie cause. Metodo osservato dall'Autore in 
tale ricerca . I. Si esamina la corporale costituzio- 
ne degli Americani. II. Le qualità del loro spìri- 
to. III. Lo stato loro domestico. IV. Lo stato loro 
politico e le loro istituzioni . V. Maniera ondi fan- 
no la guerra , e con che provvedono alla pubblica 
sicurezza. VI. Arti di cui avevamo cognizione . 
VII . Loro idea e religiose loro istituzioni . Vili. 
Usanze particolari 0 distaccate , che non possono 
riferirsi ad alcuno de' capì precedenti . IX. Revi- 
sta generale ed apprezzamento delle ( oro virtù e 
dei loro difetti . 



E Rano di gi^ scorsi yentisei anni, da che Co- 
lombo aveva condotte le genti Europee nel 
uovo Mondo. Gli Spagnuoli in quel tempo ave- 
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vano fatto progressi grandi nel riconoscere lé sue 
varie ragioni, e visitate tutte !è Isole sparse con 
frequenza per quella parte dell’Oceano, che giace 
tra l’America settentrionale, e meridionale. Ave- 
vano navigato lungo Ja costaOrientale del continen- 
te dai fiume de laPlata all’altura del golfo Messica- 
no . avendo trovato che questo si stendeva senza 
interrompimento per quella vasta porzione del glo- 
bo. Avevano scoperto il grande Oceano meridio- 
nale , che presentava nuovi oggetti , cd acquista 
qualche notizia della costa di Florida , che li por- 
tò ad osservare il Continente , che giaceva in op- 
posta direzione: e benché non ispingessero le loro 
scoperte più oltre verso il settentrione, altre na- 
zioni avevano visitati quei luoghi , che da loro si 
trascurarono . Gl’Inglesi in un viaggio, i motivi ed 
i successi del quale saranno riferiti in altra parte 
di questa storia , avevano fatto vela lungo la costa 
d’America da Labradore ai confini di Florida: ei 
Portoghesi cercando un passaggio, più corto all’ In- 
die orientali s’ erano arrischiati pei mari delnort, 
ed avevano esaminate le stesse regioni . Così nel 
tempo, in cui mi sono determinato di dare un’ oc- 
chiata allo stato del Nuovo Mondo, la sua esten- 
sione era conosciuta quasi dalla sua estremità set- 
tentrionale ai trentacinque gradi meridionali dell’ 
equatore. I paesi, che si stendono di là al confi- 
ne meridionale d’America, il grande Imperio- del 
Perù , e i vasti dominj sottoposti ai Sovrani del 
vj Messico, erano tuttavia sconosriuti . 
su Quando contemplasi il Nuovo Mondo, la prima 
steizio. circostanza , che ci colpisce , è la sua immensa es- 
■' tensione . Non era una piccola porzione della ter- 
Mondo. ra » così dispregevole che sfuggire potesse all’ 
osservazione o ricerca dei secoli trapassati , quella 
che scoperse Colombo. Ei rese noto un nuovo emis- 
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fero, rii maggiore ampiezza o dell’Europa, o dell' 

Asia, o dell'Affrica, tre note divisioni del conti- 
nente antico, e non molto inferiore in dimensioni 
alla terza parte del globo abitabile. 

L’America è ragguardevole non solo per la sua 
grandezza, ma per la sua positura. Ella si disten, 
do dal settentrionale circolo polare, ad un’alta la- 
titudine meridionale più di millecinquecento miglia, 
di là dalla più rimota estremità del vecchio Con. 
unente, in quella parte della linea . Un paese di 
questa vastità passa per* tutti i climi, capaci di di- 
ventare abitazione del l’uomo,* e adattati a porgere 
le varie produzioni particolari o alle temperate, o 
alle torride regioni della terra. 

Dopo l’estensione del Nuovo Mondo , la gran- * mtn - 
dezza degli oggetti, che presenta il medesimo al- 
la vista, non può fare a meno di colpir 1' occhio getti 5 
di qualunque osservatore. Sembra che la natura ab- llla vi * 
Eia qui promosse le sue operazioni con mano più ,,a ' 
ardita, e che abbia distinte le fattezze per così di- 
re di questo paese con una particolare magnificen- 
za . Le montagne d’ America sono molto superio- S ue 
ri in altezza a quelle delle altra divisioni del glo- monta, 
bo. Anche la pianura di Quito , che può conside- S ne * 
rarsi come la base dell’ Ande, è elevata più sopra 
il mare, che la cima de’ Pirenei. La stupenda prò- , 
minenza dell’ Ande, non meno notabile per l'esten- 
sione, che per la sua elevatezza, s’innalza in dif. 
ferenti luoghi più d' un terzo sopra il pico di Te- 
neriffe, la più alta terra nell'antico emisfero. Le 
Ande si può letteralmente dire, che vanno a met- 
tere, o a nascondere il loro capo fra le nuvole: le 
tempeste assai spesso imperversano , e il tuono scop- 
pia sotto le loro cime; le quali benché esposte ai 
raggi del Soie nel centro della zona torrida, sono 
coperte di neve perpetua . ( 5 ) 

Da 
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. Da queste montagne scendono fiumi larghissimi 
jti porpozione, ai quali non sono da paragonare le 
correnti dell’antico Continente, o per la lunghez- 
za del corso , o pel gran volume dell’ acqua che 
Ravvolgono «correndo verso l'Oceano. Il Maragno- 
tie, l’ Orinoco, la Piata nell’ America meridionale, 
il Missisippi , e S. Lorenzo nella settentrionale , 
vanno per così spaziosi canali , che molto prima 
che sentano l’influenza della marea , pajono tante 
braccia di mare, piuttosto, che fiumi di acqua dol- 
ce . ( 6 ) 

I laghi del Nuovo’ Mondò non sono meno cospi- 
cui per la grandezza, che le montagne , ed i fiu- 
mi . Non avvi niente nelle altre parti del globo , 
thè somigli la prodigiósa catena di laghi nell’ Ame- 
rica settentrionale. Possono propriamente chiamar- 
si mari interni d’acqua dolce ; ed anche quelli di 
seconda, e di terza classe, sono di più largo cir-, 
tuito, che il maggior lago del Continente antico. 

II Nuovo Mondo è d’una forma favorevole in- 
finitamente alla commerciale corrispondenza . Quan- 
do un Continente, come l’Affrica, è composto d- 
una vasta e solida massa , non interrotta da brac- 
cia di, mare, che penetri nelle sue parti interiori, 
con pochi gran fiumi, e questi a una distanza con- 
siderabile l'uno dall’ altro: la sua maggior parte 
sembra destinata a rimanere priva per sempre di 
civile coltura, e ad essere esclusa da qualunque 
attiva e dilatata comunicazione con il resto del ge- 
nere umano. Quando, come l’Europa, un Continen- 
te £ aperto dal passaggio di un’ampia porzione d’ 
Oceano, come il Mediterraneo , ed il Baltico : e 
quando , come 1’ Asia , la sua costa è intersecata 
da profonde baje, che s’internano molto nel pae- 
se, come il mar Nero, i golfi d’ Arabia , di Per- 
sia, di Bengala, di Siam, e di Leotang ; quando { 
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pircorvTcini mari sono ripieni di fertili Isole, eU 
Continente medesimo viene annaffiato da una va- 
rietà di navigabili fiumi; quelle regioni, si può af- 
fermare , che posseggono tutto ciò, che può facili- 
tare il progresso dei loro abitatori iti genere di 
commercio, e d{ raffinamento. L’ America per tut- 
ti questi riguardi può reggere al paragone con le 
altre parti del globo . Il golfo del Messico , che 
scorre fra l’America settentrionale, e meridionale, 
si può. considerare come il mare mediterraneo , che 
apre un commercio marittimo con tutte le fertili 
contrade, dalle quali è circondato. L’Isole sparse- 
vi, sono inferiori solamente a quelle dell’ Arcipe- 
lago Indiano, in numero, in grandezza, e in valo- 
re . Dilungandoci alla divisione settentrionale dell’ 
emisfero Americano , la baja di Chesapeak presen- 
ta uno spazioso ingresso , che conduce il navigato- 
re nelle parti interiori di provincie non meno fe- 
conde che vaste : e se mai T avanzamento dell' 
Agricoltura, e della popolazione verrà a mitigare 
il rigore del clima nei distretti i piò settentriona- 
li d’ America , la baja di Hudson diventerà co4 
comoda alla mercatura in quella parte del globo , 
come lo è il Baltico in Europa . L'altra grande por- 
zione del Nuovo Mondo è attorniata per tutto dal 
mare, toltone un solo angusto tratto di terra, che 
separa l’Atlantico dall’Oceano pacifico; e benché 
non sia aperta da larghe baje, o da braccia di ma- 
re , le sue parti interne seno rese accessibili da 
una quantità di copiosi fiumi mantenuti perenni da 
tante ausiliarie correnti, e che scorrono per dire- 
zioni cosi diverse , che senza alcuna assistenza del- 
la mano dell'industria , e dell 1 arte si può procu- 
rare una navigazione interiore per tutte le provin- 
cie dal fiume de la Piata al golfo di Paria . Nè 
questa bontà della natura è ristretta alla divisione 
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meri lionate fi’ America : i! suo Continente settentrio-- 
naie abbonda non meno di fiumi, navigabili quasi 
alle loro sorgenti: e dalla sua 'immensa catena di 
laghi si apre l’adito a una interna comunicazione , 
più inoltrata e più comoda che in qualunque altra 
parte del mondo. I paesi , che si distendono dal 
golfo di Darien da una parte, a quello di Califor- 
nia dall’altra, e che formano la catena che lega 
insieme le due parti del Continente Americano , 
non sono privi dei loro vantaggi particolari. La lo- 
ro costa da un lato è bagnata dall’ Oceano atlanti- 
co, e dall’altra dal pacifico. Alcuni dei loro fin. 
mi sboccano nel primo , altri nell’ ultimo , ed as- 
sicurano loro tutt’i benefizj commerciali, che pos- 
sono risultare a chi tiene comunicazione con tut- 
ti e due . 

Quello però, che distingue l’America dalle al- 
tre parti della terra, e la qualità particolare del 
suo clima, e le diverse leggi, alle quali èsogget- 
to ,• mercè la distribuzione , e de! caldo, e del fred- 
do . Non si può precisamente determinare la por- 
zione di caldo sentito in ogni parte del globo col 
misurare puramente la sua distanza dall’equatore. 
Sopra il clima d’un paese agiscono in qualche par- 
te la sua elevazione sul mare , 1’ estensione del 
Continente , la natura del suolo , I’ altezza delle 
montagne adiacenti , e molte altre circostanze. L’ 
influenza però di tali cose è per varie cause meno 
considerabile nella maggior parte del Continente 
antico ; e da chi conosce la situazione di ciascun 
suo paese si può decidere con più certezza qual 
sarà il calore del suo clima, e la natura de’ suoi 
prodotti . 

Le massime fondate sopra l’osservazione del no. 
stro emisfero, non sono applicabili all’ altro . Ivi 
predomina il freddo . Il rigore della zona frigida 
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si diff nule «opra la metà di quella, che per la sua 
positura dovrebb'eisere temperata. Paesi, dove le 
uve, ed i fichi maturerebbero, sono per mezzo 1* 
armo sepolti sotto la neve: e te^re situate nel me- 
desimo parallelo con le più fertili , e più coltiva- 
te provincie di Europa, sono intorpidite dai perpe- 
tui ghiacci, che quasi distruggono la forza della ve- 
getazione. (7) Se ci avanziamo a quelle parti d’ 
America, che giacciono nel parallelo stesso con le 
provincie d’Asia, e d’ Affrica, felici pel godimen- 
to uniforme d’ un calor naturale, eh’ è il più fa- 
vorevole alla vita, e alla generazione , il dominio 
del freddo continua a farvisi sentire, e l’inverno, 
benché duri poco, regna bene spesso con estremo , 
rigore. Se c’ inoltriamo lungo il Continente Ame- 
ricano alla zona torrida, troveremo il freddo, che 
prevale nel Nuovo Mondo, penetrare anche in que- 
sta regione del globo, ,e mitigarvi gli eccessi del 
calore. Mentre che il Negro sulla costa dell’ Affri- 
ca è tormentato da un caldo interno ; 1* abitatore 
del Perù respira un’aria ugualmente dolce e tem- 
perata, ed è perpetuamente adombrato sotto una 
tenda di nuvole, che riparano i cocenti raggi del 
sole senza impedire la sua benigna ihfluenza . Lun- 
go la costa orientale d’America, il clima benché / * 
somigliante a quello della zona torrida in altre 
parti della terra , é nondimeno considerabi! mente 
più mite, che in quei paesi dell’Asia, e dell’ Af- 
frica , che stanno nella medesima latitudine . Se dal 
tropico meridionale noi continovìamo il nostro viag- 
gio all' estremità del Continente Americano, incon- 
triamo mari diacciati, paesi orridi e sterili, e ap- 
pena abitabili pel freddo, che vi si fa sentire più 
presto che nell’ nort. 

‘Varie cagioni combinano a rendere il clima d’ c*g : °. 
America cosi eccessivamente diverso da quello de- nl d ' 
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«arto gli altri Continenti antichi. Benché la più lontana 
questo . estensione dell’ America verso il norc non sia per 
anche scoperta, sappiamo, che questa si avanza più 
vicino al polo, che o l’Europa, o l'Asia. Queste 
ultime hanno spatiosi mari al settentrione , che so- 
no aperti per una parte dell’ anno; ed anche quan- 
do sono chiusi dal diaccio, il vento che soffiavi so-< 
pra , à meno freddo di quello , che soffia sopra ter- 
ra nelle medesime elevate latitudini . Ma nell’Ame- 
rica la terra si stende dal fiume S. Lorenzo ver- 
so U polo , ed inoltrandosi spaziosamente al ponen- 
te. Una catena d’enormi montagne, copertedine- 
ve e di ghiaccio, scorre per tutta quella oribile re- 
gione. Il vento passando per un sì grande spazio 
d'altissime e gelate terre, rimane così impregna- 
to di freddo, che acquista una pungente acutezza,; 
che poi ritiene nel suo progresso per li climi più 
tiepidi, e che non si mitiga affatto , che quando 
tocca il golfo del Messico. Per tutto il Continen- 
te dell'America settentrionale, un vento del nort , 
ed un freddo eccessivo sono sinonimi fra di loro. 
Anche nel tempo d’ asa , subito che il vento si 
muta da quella parte, la sua penetrante influenza 
è sentita per un passaggio dal caldo al freddo non 
meno violento, che improvviso. A questa possen- 
te causa si può ascrivere Io straordinario predomi- 
. nio del freddo , e il suo trascorrere impetuoso nel- 
le provincie meridionali in quella parte del globo. 

Altre cagioni non meno osservabili scemano la 
'forza attiva del caldo nelle parti del Continente 
Americano, che sono fra i tropici < In tutte quel- 
le provincie del globo , il vento spira con inva- 
riabile direzione da levante a ponente . Siccome 
questo vento passa a traverso del Continente ain- 
tico, arriva perciò alle regioni, che si distendono 
lungo la spiaggia occidentale dell’ Affrica , infiam- 
ma- 
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mato da tutte le particelle ignee, che ha raccolte 
dalle fervide pianure dell’Asia, e dalle arene ar- 
denti dei deserti AfFricani. La costa dell' Affrica 
è il luogo della terra* che sente più la vampa del 
caldo, ed è esposta ai vapori non mitigati della " 
zona torrida. Ma questo vento medesimo, che por- 
ta un così accresciuto calore, ai paesi che sono fra 
il fiume di Senegai, e Cafraria, attraversa l’ Ocea- 
no atlantico ; prima di giungere alla spiaggia Ame- 
ricana. Si raffredda nel suo passaggio sopra questo 
corpo vastissimo d’ acqua ; sicché pare Un zeffiro 
rinfrescante lungo la costa del Brasile (8), e del- 
la Guyana, e rende questi paesi benché fra i più 
caldi d’America, temperati, se si mettano in pa- 
ragone con quelli , che giacciono opposti a loro 
nell' Affrica (9). Questo vento avanzandosi nel suo 
corso a traverso d’America, incontra immense pia- 
nure coperte d’impenetrabili boschi, di paludi, e 
d' acque stagnanti , dove non può ricuperare un 
grado considerabile di calore. Arriva alla fine al- 
le Ande , che si diramano dal settentrione al fnez. 
zogiorno per tutto il Continente , e nel passare 
sopra le loro altissime e gelate cime , raffreddasi 
a segno, che la maggior parte dei paesi di là da 
esse sentono appena l’ardore, a! quale pajofio es- 
posti per la loro situazione. Nelle altre provincie 
d’America, da Terraferma verso al potente dell' 
Imperio Messicano, il caldo del clima è moderato 
in alcuni luoghi per l’elevazione delia terra sopra 
il mare.; in altri per la loro straordinaria umidità, 
e in tutti per le spaventose montagne sparse in 
quel tratto. L’ Isole d’America nella zona torrida 
sono o piccole o montuose , e vengono rinfresca* 
te alternativamente da venticelli di mare , e di 
terra . • 

Le cagioni del fredda eccessivo verso i confini 
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meridionali d'America, e, nei mari di là da essi, 
non si possono assegnare in una maniera ugualmen- 
te probabile. Fu per lungo tempo supposto , che 
un vasto Continente , distinto dal nome di terra 
australe incognita, si ritrovasse fraj’estremità me- 
ridionale d’America, e il polo antartico. I princi- 
pi hiedesimi, che vag'iono pel grado inusitato di 
freddo nelle regioni settentrionali d’America, fu- 
rono impiegati per ispiegare quello clfè sentito al 
capo Horn , e nei paesi adiacenti. L’ estensione im- 
mensa del Continente meridionale , e i grossi fiu- 
mi, che da esso si scaricavano nell’Oceano, erano 
menzionati, ed ammessi dai filosofi come cause 
sufficienti a produrre l’insolita sensazione di fred- 
do, e la comparsa sempre" più straordinaria di ma- 
ri diacciati in quella regione del globo . Ma quel 
Continente immaginario, al quale veniva ascritta 
una tale influenza, essendo stato cercaco invano , 
e lo spazio, ch’era supposto occupare, essendo sta- 
to trovato essere un mare aperto ; convien forma- 
re nuove congetture rispetto alle cause d’ una qua- 
lità di clima tanto diversa da quella, che noi spe. 
rimentiamo in presi rimoti, alla stessa distanza del 
polo opposto. ( io) 

Dono d’aver contemplato queste permanenti e 
caratteristiche qualità del Continente Americano , 
che derivano dalla particolarità della sua situazio- 
ne, e dalla disposizione delle sue parti ; il primo 
oggetto che merita ricerca si è qual fosse la sua 
condizione quando fu la prima volta scoperta , in 
quanto cne^la condizione medesima poteva dipende- 
re dall’ industria, e dalle operazioni dell’uomo. Gli 
effetti dell’ umano ingegno e della fatica , sono e 
più estesi , e più considerabili di quel che la' no- 
stra vanità sia capace d’ immaginarli . Quando noi 
consideriamo la faccia del globo abitabile, ogni se b- 

ben ' 
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ben minima parte di quella fertilità , e bellezza , 
che ascriviamo alla mano della natura , è 1’ opera 
dell’uomo. I suoi sforzi , quando siano continuati 
per una successione di secoli, cambiano l’ apparen- 
za, e migliorano le qualità della terra. Una gran 
pane del Continente antico è stata occupata da na- 
zioni molto raffinate nelle arti-, e nell’ industria , 
e perciò il nostro occhio d avvezzo a vedere la 
terra in quella forma, eh* ella assume, quando è re- 
sa adattata ad essere la residenza d’una numerosa 
progenie d’uomini , e a somministrar loro il nu- 
trimento. 

Ma nel Nuovo Mondo lo stato del genere uma- 
no era rozzo, e l’aspetto della natura grandemen- 
te diverso. In tutte quante le sue vaste regioni , 
vi erano solamente due monarchie, notabili per 1“ 
ampiezza del territorio, e distinte da qualche pro- 
gresso in genere di cultura. Il resto di quel Con- 
tinente era posseduto da piccole indipendenti tri- 
bù, prive d’arti, e d’industria, incapaci dicoreg- 
gere i difetti, e indifferenti a migliorare la condi- 
zione di quella parte di terra concessa loro per 
abitarvi. Paesi occupati da simil gente erano qua- 
si nel medesimo stato, come se fossero senza gen- 
te. Immense foreste coprivano un gran tratto di 
quella terra incolta, e siccome la mano dell’ indù, 
stria non aveva insegnato ai fiumi a scorrere in 
un proprio canale , o asciutte le acque stagnan- 
ti , molte delle più fertili pianure erano allaga- 
te da inondazioni , o convertite in paludi . Nel- 
le provincie meridionali , dove il calore del so- 
le , l’.umidità del clima , e la bontà del terreno, 
combinano a far che si sviluppino le forze più vi- 
gorose della vegetazione , i boschi sono così soffio, 
gati dal rigogli iso lor frondeggiare , che divengono 
quasi impenetrabili , e la superficie della terra è 
Tom. II. F na- 
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nascosta all’occhio, sotto una folta coperta d’ et-t 
tacce, e di sterpi. I11 tale stato di lussureggiante 
e non ajutata natura , una gran parte dell’ ampie 
provincie nell’America meridionale j che si spando- 
no dal fondo delle Ande infino al mare , languis- 
cono tuttavia. Le Colonie Europee hanno disbosca- 
ti e coltivati pochissimi luoghi lungo la costa; ma 
gli abitanti originali sempre più rozzi e indolenti 
che mai, hanno trascurato tutto ciò, che bisogna- 
va a sgombrare e migliorare un paese , che pos- 
siede quasi tutti i vantaggi, e di situazione , e di 
clima . Avanzandosi verso le provincie settentrio- 
nali d’America, la natura continova a mostrarvi il 
medesimo squallido aspetto, e a misura, che cre- 
sce il rigore del clima ^ ella comparisce più deso- 
lata, e più orrida. Ivi le f. reste benché ingombra- 
te dalla stessa esuberante vegetazione, hanno ugnai 
tratto d’immensità: prodigiose paludi si spargono 
per le pianure} e di rado appariscono contrassegni 
d’ umana attività nel tentare di coltivare 0 di ra- 
ffazzonare la terra . Non è gran latto , che le Co- 
lonie mandate d’Europa si stupissero al primo in- 
gresso n«l Nuovo Mondo, che da principio parve 
loro vasto, solitario , e disgustevole - Quando gl’ 
Inglesi cominciarono a stabilirsi in America, chia- 
marono quei paesi , dei quali prendevan possesso , 
i deserti. Niente altro che l’avida espettazione di 
Ritrovare miniere d’oro, poteva indurre gli Spa- 
gnuoli a penetrare nei boschi , é nelle paludi d’ 
America , dove rimiravano ad ogni passo la diffe- 
renza estrema fra la faccia inculta della natura, e 
quella eh’ essa acquista sotto la mano riformatrice 
dell’industria e dell’arte. ( li ) 

La fatica, e le operazioni dell* uomo, rton solo 
dirozzano, ed abbeiliscon la terra, ma la rendono 
più salubre, ed amica alla vita. Quando una re- 
si*- I 
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^lone, qualunque ella sia, giace negletta, e priva 
di coltivazione, l'aria si fa stagnante nei boschi ; 
putride esalazioni escono dalle acque; la superficie 
della terra aggravata da troppa vegetazione no'n sen- 
te l’influsso purificante del' sole'; ia malignità del- 
le malattie naturali al clima s’ accresce , e si ge- 
nerano nuovi morbi infinitamente distruttori . Quin- 
di fu, che tutte le provincie d’ America , la pri- 
ma volta che furono scoperte , si sperimentarono 
notabilmente insalubri dagli Spaglinoli, in ogni lo- ' \ 

to spedizione nel Nuovo Mondo, destinata per la 
conquista o per la popolazione . Benché per la na- 
turale struttura dei loro corpi, per l’abituale loro 
temperamento , è pel costante vkore delle loro 
/nenti fossero formati come qualunque altro popo- 
lo d’ Europa , per poter servire anche sotto un ar- 
dente clima, ebbero a provare, e con molto dan- 
nò, le fatali e perniciose qualità di quelle incultè 
regioni per dove passavano , o dove . procuravano 
piantar Colonie. Moltissimi furono tolti di vita da 
sconosciute, e violente infermità, che gl’ infettaro- 
no. Quelli, che sopravvissero alla rabbia distrug- 
gitrice dell’ epidemie , non restarono, esenti dai ma- 
li effetti det clima . Ritornarono in Europa , secon- 
do la descrizione dei primi Istorici Spagnuoli, de- 
boli , emaciati , con languidi sguardi , e con là 
carnagione ingiallita, il che indicava 1’ insalubrità 
dei paesi, dove s’ erano trattenni. 

Il Nuovo Mondo, non coltivato , infettava non 
solamente l’aria, ma le qualità delle sue produ- 
zioni . Pare che il principio vitale vi sia stato men 
vigoroso e meno efficace, che nel Continente anti- \ 

co. Non ostante la grande estensione d’ America , 
e la varietà de’ suoi climi, le diverse specie d’ ani- 
mali ad essa particolari sono più scarse in propor. 
zione di quelle dell’altro emisfero . Nelli Isole vi 
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erano soltanto quattro generi di quadrupedi cono- 
sciuti , il maggiore dei quali non eccedeva la gran- 
dezza del coniglio. Nel Continente la varietà era 
maggiore, e benché gl’individui d’ogni specie non 
potesser mancare di moltiplicarsi all’infinito , non 
essendo. molestati dagli uomini, i quali non erano 
così numerosi o così uniti in società da divenire 
formidabili nemici alla creazione animale , la quan- 
tità nonHmeno delle specie distinte debbe sempre 
Considerarsi per piccola. Di dugento generi di ani- 
mali diversi, sparsi sopra la terra, solamente cir- 
ca a un terzo esistevano in America al tempo di 
sua scoperta. La natura, ch’era meno prolifica nel 
' Nuovo Mondo, apparisce esservi stata anche mert 

vigorosa nelle sue p: oluzioni. Gli animali original- 
mente prop. j di quella parte del globo , pajono es- 
ser d’ una razza inferiore , nè cosi robusti , nè cosi) 
feroci come quelli dell’ altro continente. L.’ Ameri- 
ca non produce creature di tal grossezza da para- 
gonarsi con l’elefante, o con il rinoceronte, e che- 
uguaglino il leone, e la tigre in forza, e in fierez- 
za ( 12 J. Il tanyr del Brasile , quadrupede della/ 
prima grandezza nel Nuovo Mondo, non è più gros- 
so d’ un picco! vitello di sei mesi . Il puma , e ja- 
guar, sue più feroci bestie da preda , che gli* Eu- 
ropei hanno inaccuratamente chiamati leoni , e ti- 
gri, non posseggono 1’ impetuosità coraggiosa dei 
primi , nè l’insaziabile crudeltà delle seconde. So- 
no inertissimi , e timidi t appena formidabili all’ 
uomo; e spesso voltan la schiena alla minima com- 
parsa di resistenza . Le medesime qualità nel eli- \ 
ma d’America, che limitavano il crescere, inde*. 

. bolivano lo spirito de’ suoi nativi animali, riusciro- 

no perniciose a quelli, che vi emigravano sponta- 
neamente dall’altro Continente, o che vi ftirona 
tru.'p rtati dagli Europei . 1 cinghiali , i lupi ., ih 
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•fiirto d’ America fion sono uguali in grandezza a 
quelli del vecchio mondo. Gli animali domestici , 

«lei quali gli Europei riempievano le provincie, do- 
ve si stabilivano, sono degenerati o in grossezzao 
in qualità in un paese, di cui l'aria, ed il suolo 
pajono esser meno favorevoli per corroborare , e 
perfezionare la procreazione animale, (if) 

Le medesime cause, che opponevansi al cresce- 
re, e all’ invigorirsi dei piò notabili animali, era- e insc» 
no propizie al nascimento , e alla moltiplicazione *’• 
dei rettili , e degl' infetti . Benché ciò non sia par- 
ticolare al Nuoro Mondo, e benché queste odiose 
tribù , figlie del calore, dell’umidità, e della cor- 
ruzione, infestino ogni parte della zona torrida, si 
moltiplicano forse più presto in America , e vi si 
fanno d’ una più mostruosa grandezza . Siccome que- 
sto paese è tutto insieme men coltivato , e men 
•popolato delle altre parti della terra , il principio 
animatore di vita disperge e dissipa la sua forza 
in produrre queste forme inferiori . L’ aria é bene 
spesso annerita da nuvoli d’insetti, e la terra co- 
perta di nocivi, e stomachevoli rettili. Il paese in- 
torno a Porto Bello abbonda di ròspi in sì grande 
quantità, che ricoprono la superficie della terra . 

A Guyaquil serpi, e vipere, sono appena men nu- 
merose . Cartagena è molestata da foltissimi stuo- 
li di pipistrelli, che inquietano non solo gli armenti , 
ma anche i popoli. Nell’ Isole , legioni di formi- 
che hanno in diversi tempi consumato ogni vegft- 
tabile produ?ione (14), e lasciata la tetra affatto 
nuda, come se fosse stata arsa dal fuoco. Le umi- 
de foreste, ed il terreno sowrabbondante in maL 
erba alla spiaggia d’ Orinoco , e di Maragnone sì 
riempiono di quasi tutte le moleste , e velenose 
creature, che la forza del più cocente Sole può ri- 
svegliare alla vita» 
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Viccfi'i. GH uccelli del Nuovo Mondo non soiìo distinti 
v da qualità così cospicue e caratteristiche , come 

quelle che abbiamo osservate ne’ suoi quadrupedi. 
Gli uccelli sono più indipendenti dall’uomo , e ri- 
sentono me*o i cambiamenti, che la sua industria, 
e fatica hanno sopra lo stato della terra . Egli- 
no hanno una grande propensione a emigrare da 
uno all’altro paese; e possono appagare questo in- 
sinuo lor naturale senza difficoltà o pericolo . Di 
qui è che il numero degli uccelli-comuni ad ambe- 
due i Continenti è assai maggiore di quello de’ 
quadrupedi ; ed anche quelli che sono particolari 
all'America, somigliano molto a quelli, eh’ erano 
conosciuti dal genere umano in regioni simili a 
queste dell’antico emisfero. Gli uccelli Americana 
della zona torrida come quelli del medesimo clima 
in Asia ed in Affrica, sono coperti di penne, che 
abbagliano gli occhi colla vivace bellezza dei loro 
$o!ori ; ma la natura contenta di rivestirli sì gaia- 
mente, ha negato alla maggior parte di essi quel- 
la melodìa di canto, e quella varietà di note , che 
' ' ferma e incanta l’orecchio. Gli uccelli dei climi 

temperati, nella stessa maniera che nel nostro Con- 
tinente, sono ivi men vagamente dipinti , ma in 
compenso di questo diffietto, hanno tutta la forza , 
e dolcezza della musica nelle lor voci . In alcuni 
distretti d’ America l’insalubre qualità dell’ aria pa- 
re che sia disfavorevole a questa fiarte della crea- 
zione . Il numero degli uccelli c minore, che ne- 
gli altri paesi, ed il viaggiatore si stupisce della 
maravigliosa solitudine, e del silenzio per. le sue 
foreste. Egli -è per altro notabile, che l’America, 
dove i quadrupedi sono così piccoli etimidi , pro- 
duca il Condor, a cui è data la preminenza sopra 
tutta la volante tribù in grossezza , in forza, e in 
Coraggio, " '• 
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11 suolo in un Continente d’ una estensione sì suolo, 
-grande, come l'America, dee per conseguenza es- 
sere infinitamente variato, In ciascuna delle sue 
provincie noi troviamo qualche singolare particola, 
rità ; e il descriverla appartiene a quelli, che in- 
tendono compilarne l’istoria. Si puh generalmen- 
te osservare, che l'umidità, ed il freddo, che pre- 
dominano così sensibilmente in ogni parte d' Ame- 
rica, hanno da influire moltissimo sulla natura de’- 
suoi .terreni . Paesi posti nel medesimo parallelo 
con quelle regioni, che non sentono mai il rigore 
estremo de! verno nel Continente antico, sono diac- 
ciati in America per una parte dell’anno. La ter- 
ra gelata da un freddo intenso, non acquista il cat- 
tar sufficiente a maturare i frutti , che vengono nel- 
le parti corrispondenti dell’altro Continente. Se si 
volesse allevare in America le piante che abbonda- 
no in qualunque distretto del mondo, bisognereb- 
be avanzarsi diversi gradi più vicino alla linea , 
che non si fa nell’altro emisfero; richiedendosi un 
tale accrescimento di caldo per contrabbilanciare 
la naturale frigidità e del suolo, e del clima (15), 

Al Capo di Buona Speranza diverse piante , e frut- 
ti particolari ai paesi dentro dei tropici , si colti- 
vano con successo ; laddove a S. Agostino , nella 
Florida, CharlescTown, e nella Carolina meridio- 
nale, benché luoghi notabilmente più vicini alla 
linea, non possono allignanti felicemente ( 16 ) . 

Ma accordata questa sola diversità , il terreno d* 
America è naturalmente fertile , e ricco , siccome 
in ogni parte del mondo , Questo paese essendo 
stato poco abitato , .e da popoli di poca industria , 
che non avevano a'cuno degli animali domestici , 
nutriti in sì gran numero dalle nazioni incivilite , 
la sua terra non era esausta pel loro consumamcn- 
to. L? vegnenti produzioni , che la sua fertilità 
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tacca germogliare , rimanevano spesso intatte ; 0 
guastandosi sopra la superfìcie della terra , ritorna" 
vano con accrescimento al suo grembo. Gli albe- 
ri e le piante ritraggono in gran parte il loro nu- 
trimento dall' aria, e dall’acqua; e quando non so- 
no distrutti dall’uomo o dà altri animali, rendo- 
no alla terra più di quello forse, che ne ricevono ; 
ed anziché -impoverirla la impinguano . Il suolo 
adunque non occupato d’ America potrebbe durar 
rer molti secoli a fruttificare con abbondanza. La 
grandissima quantità, e l’enorme altezza degli al- 
beri in America, indica lo straordinario vigore del 
suolo nel naturale suo stato. Quando gli Europei 
cominciarono la prima volta a coltivare il nuovo 
mondo, restarono attoniti della forza lussureggian- 
te della vegetazione nell’originale sua forma: e in 
diversi luoghi 1’ opera dell’ Agricoltore è sempre 
impiegata a portare , e a recidere la loro eccessi- 
va fecondità per abbassarla, e ridurla ad uno sta- 
to conveniente all’utile coltivazione. ( 17) 

Conie Avendo considerato lo stato del nuovo mondo 
fu po. al tempo della sua scoperta , e le sembianze, eie 
r° * u qualità particolari, che lo distinguono e lo carat- 
«icV/* t^zza* 10 ; la prima ricerca che merita attenzione 
si è come fu l'America popolata? Per qual strada 
emigrò il genere umano dauno all’ altro Continen- 
te ? Ed in qual luogo è più proba bile;, chesiapris- » 
se una comunicazione, fra loro? 

Non vi Noi sappiamo con infallibil certezza , che tutta 
è inior. ha razza umana sortì una medesima origine, e che 
no a ciò ì discendenti d’un uomo , sotto la protezione del 
tradì- Q e | 0 e nella sua obbedienza, si moltiplicarono, 
fra gii e riempirono la terra. Ma ne gii annali delle na- 
Ameri. zioni , nò la tradizione risalgono a quei remoti se- 
•• ni * coli, nei quali eglino s’impossessarono dei paesi , 
dove seno stabiliti presentemente . Non si posso- 
no 
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no rintracciare le diramazioni di questa prima fa- 
miglia, nè accennare il tempo, e la maniera, in 
cui si divise c si sparse sopra la faccia del globo. 
Anche fra le colte nazioni, il periodo della storia 
autentica è cortissimo: ed ogni' cosa a questa an- 
teriore è favolosa ed oscura . Noti è sorprendente 
adunque, che gl’ ignoratiti abitatori d’ America , che 
non sono punto solleciti del futuro, e poco curio- 
si del passato , fossero del tutto al bujo intorno al- 
la loro origine. I Californiani, e gli Eskimaux in 
modo speciale , che occupano quei paesi d’ Ameri- 
xa, che si avvicinano più al Continente artico , 
sono di tale rozzezza , che è affatto vano il ricer- 
care fra loro, donde essi vennero, e gli antenati, 
dai quali discesero. Qualunque schiarimento, eh’ è 
stato dato a quest’ uopo , non è derivato dai nazio- 
nali d’America, bensì dall’ingegno ricercatole dei 
loro conquistatori. 

Quando il popolo d’Europa scoperse inaspettata- 
mente un nuovo mondo, lontanissimo da ogni par 
te del Continente antico allor conosciuto, e ripie- 
no d’abitatori , dei quali 1" esteriore figura , e i 
costumi differivano intieramente dal resto degli uo- 
mini, l’articolo concernente la loro origine diven- 
ne un oggetto di curiosità , e d’ investigazione . 
Le teorìe, e le speculazioni d’uomini ingegnosi su 
questo punto riempirebbero molti volumi : ma el- 
leno sono spesso così capricciose e chimeriche , eh* 
farei ingiuria alla sensatezza de’ miei leggitori , se 
tentassi o di numerarle, o di confutarle . Alcuni 
si sono arditamente immaginati che il popolo d’ 
America non fosse la prole del medesimo comune 
padre col resto del genere umano , e che formasse 
una razza d’ nomini separata , distinguibile da par- 
ticolari fattezze nel corpo, e da- qualità caratteris- 
tiche nell’ anima. Sostengono altri, eh’ eglino di- 
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freserò da qua’che reliquia degli abitatori antidi! a, 
viani della terra, che sopravvissero alla generale 
inondatile , che sommerse quasi tutta 1' umane 
specie rei giorni di Noè; e assurdamente suppon, 
gono, che rozze e non incivilite tribù , sparse so- 
pra un orrido C munente, siano la più antica gè, 
nerazione d' uomini , che abbia il mondo . Appena 
trovasi un popolo dal settentrione al polo meridio- 
nale, a cui un qualche antiquario nella smania di 
tonget turare non ascrivesse l’ onore di aver dati 
abitatori all’ America. Gli Ebrei , i Cananei , iCarn 
taginesi, i Greci, gli Sciti suppongonsi al tempo, 
antico stabiliti in questo mondo Occidentale. I Chi-, 
resi, gli Svezzesi, iNorvegi, i Galli, gli Spagnuo- 
», si dice, che vi mandassero Colonie negli ulti- 
mi secoli in diversi tempi, ed in varie occasioni » 
Zelanti Avvocati si ostinano a proteggere le ris* 
p^rtivé pretensioni di quei popoli ; e benché non 
si appoggino a miglior fondamento che all’ acciden- 
tale somiglianza d’ alcuni costumi , o alla pretesa 
affinità di poche parole nei loro varj linguaggi ^ 
molta erudizione , e grande sottigliezza è stata inv 
piegaca con poco frutto in difesa degli opposti si- 
stemi . Queste ragioni di congettura , e di contro- 
versia non sono per un istorico. La sua è una più 
limitata provincia, ristretta a ciò che appoggiato . 
è all’ evidenza o almeno ad una massima probabi- 
lità. Non mi arrischierò a oltrepassare questi ter- 
mini, nel comunicare alcune osservazioni, che pos- 
sono contribuire a dilucidare in qualche parte una 
K„n de 'sì curiosa, e si agitata questione. 
vc eurt ' I. Vi furono Autori, che s’ ingegnarono con me- 
rendar» re congetture di render conto della popolazione d’ 
s n °" e 1 America. Alcuni si diedero a credere, ch’ellafos- 
onqet- se originalmente unita al Continente antico , e da 
inrc. esso disgiunta per una scossa di tremuoto , o pec 
>: .. la 
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la inondazione d’ufi gran diluvio . Altri haijno im- 
maginato che qualche vascello spinto fuor del suo 
torso dalla violenza d’un vento occidentale esser 1 
potesse sbalzato a caso verso la costa Americana \ 
e che fosse così dato principio ad una popolazione 
in quelle desolate contrade . Ma con buona pace 
di tutti questi sistemi , è vano il voler su ciò ra- 
gionare e farla da indovini, essendo impossibile il 
conchiuderne alcuna decisione. Tutti questi suppo- 
. sti eventi sono puramente possibili, e forse si so- s 
no dati . Non abbiamo però certezza che seguisse- 
ro nè per testimonianza di storici monumenti , nè 
per menomo indizio di tradizione. * . , N è 

II. Non vi è cosa piò frivola , nè piò incerta pra la 
che il tentai; di scoprire l’ origine degli America. 
ni, rintracciando specialmente la somiglianza fra i 
loro costumi , e quelli di qualche popolo partici- stumi . 
lare del Continente antico . Se noi supponghiam® 
due truppe d’ uomini , benché nelle più rimote re- 
gioni del globo posti in uno stato di società in 
un grado eguale di raffinamento, sentiranno eglino 
gli stessi bisogni, ed avranno le stesse premure di 
provvedervi. I medesimi oggetti gli alletteranno , 
gli animeranno le stesse passioni , e le medesime 
Udee e sensazioni si sveglieranno nelle lor menti. 

'Il carattere, e l’esercizio d’un cacciatore in Ame- 
rica , debbono esser poco differenti da quelli d’un 
Asiatico, che vive di c^fcia . Una tribù di selvag- 
gi alle sponde del Danubio, dee somigliare esatta- 
mente ad un’altra sulle pianure bagnate al Missi- 
sippi. In vece dunque di presumere di dedurre da 
questa somiglianza , che vi sia tra loro un’ affinità, , 
si dovrebbe piuttosto conchiudere , che il tempe- 
ramento, e i costumi degli uomini sono formati 
dalla loro situzzione, e che nascono dallo stato di 
società; in cui vivono, 1! momento che questo co- 
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tnincia a variare , il carattere d’ un popolo òee 
cambiarsi. A misura che questo si avanza in raf- 
finamento, i costumi degl* individui s’ ingentilisco- 
no, le loro facoltà, i laro talenti si manifestano* 
In ogni angolo della terra il progresso dell’ uomo 
è stato quasi lo stesso: e postiamo facilmente rav- 
visarlo nel suo passagaio dalla roz?a semplicità del-* 
la vita selvaggia, all'industria, alle arti, e all’ele- 
ganza de!’ viver civile. Non avvi dunque niente di 
maravigli oso nella similitudine fra gli Americani * 
e le barbare nazioni del nostro Continente. Se La- 
fitau , Garzia, e molti altri automi ci avessero po- 
jto mente» non si sarebbero tanto imbrogliati irt 
un argomentò , che pretendono d’ illustrare con 1 
loro inutili sforai, stabilendo un’affinità fra varie 
razze di popoli nel vecchio , e nel nuovo Conti- 
nente , non con altra pruova , che della somiglian- 
za nei loro costumi , la quale nasce dalla confor- 
mità della lor condizione. Vi sono, egli è vero , 
fra tutti popoli alcuni costumi , i quali siccome 
non hanno la loro origine da qualche naturale bi- 
sogno, o desiderio particolare alla loro situazione, 
si possono determinare per usanze d’istituzione ar- 
bitraria. Se fra nazioni stabilite in remote par- 
ti della terra, si venisse a scoprire un perfettoae- 
cordo in alcuna di esse, potrebbe nascer sospetto, 
ch’elleno fossero già congiunte per qualche affini- 
tà . Se si ritrovasse in America una nazione , la 
la quale consacrasse il settimo giorno ad un reli- 
gioso riposo (venerabile costumanza però, e dì di- 
vino precetto, ) se in un’altra la nuova compar- 
sa della luna si celebrasse con festa ; si potrebbe 
ragionevolmente supporre, che la prima avesse dei- 
dotta la sua notizia di quella pratica dalla istitu- 
zione prescritta ai Giudei, e 1’ ultima non si do- 
vrebbe considerare niente più che un’ espressione 
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di gioja naturale all’ uomo al ritorno di quel pia- 
neta , che lo guida e lo conforta di notte . Gli 
esempi dei costumi, comuni agli abitatori d’ambe- 
due gli emisferi , s^no veramente sì pochi , e sì 
equivoci , che non si dee fondarvi sopra alcuna 
teorìa, riguardo alla pcpolaz ione de! Nuovo Mondo'. 

III. Le teorìe, che sono state formate intorno 
all* origine degli Americani dall’ osservazione dei lo- 
ro riti , e delle loro pratiche religiose , apparisco- 
no non meno ideali, e sprovvedute di solido fon- 
damento. Quando le religiose opinioni di qualche 
popolo non sono o il risiti tato d' una ragionante ri- 
cerca , o non derivano dal veritiero ammaestramen- 
to della rivelazione, si debbono credere assoluta- 
mente fantastiche, e stravaganti. Le nazioni bar- 
bare sono incapaci della prima , ed é poi chiaro 
che non furono esse benedette con il vantaggio , 
che risentesi dalla seconda. Sempre però la mente 
umana, anche dove le sue osservazioni si mostra- 
no più capricciose e bizzarre , tiene nn corso sì re- 
golare, che in ogni età, e in ogni paese il domi- 
nio di passioni particolari è accompagnato da so- 
migliantissimi effetti. Il selvaggio d'Europa, o d* 
America , quando è pieno di superstizioso spaven- 
to degli enti invisibili, o della indagatrice solleci- 
tudine di penetrare negli eventi dell' avvenire , trema 
ugualmente per timore, o s’accende per impazien- 
za. Egli ricorre a riti, ed a pratiche del medesi- 
mo genere , per allontanare da se la vendetta , eh’ 
ei suppone sovrastargli, o per indovinare il segre- 
to, che è l’oggetto della sua curiosità. La super- 
stizione pertanto in un Continenti pare in molte 
particolarità essere una copia di quel eh’ è stabili- 
to nell’altro, ed ambedue adottano certe institu- . 
rioni alle volte sì frivole da eccitare la compassio- 
ne j e alle volte sì barbare e sanguinose da inspi- 
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rare l’ orrore. Ma senza supporre veruna comari- 
guiniti fra nazioni così discanti, o senza immagi- 
nare che le loro religiose ceremonie fossero tras- 
portate per tradizione da uno all’ altro luogo , si 
può bene ascrivere questa uniformità, ebe in mol- 
te circostanze sembra sorprendentissima , all’ effet- 
to naturale della superstizione o dell’ entusiasmo 
sopra la debolezza delie menti umane non istruite . 

IV. Si può stabilire come certo principio in que- 
sta ricerca, che l’ America non fu popolata da al- 
cuna nazione del Continente antico,’, che avesse fat- 
to considerabil progresso nell' incivilirsi . Gli abi- 
tatori del Muovo Mondo erano in uno stato di so- 
cietà così eccessivamente rozzo, che non compari- 
vano informati di quelle a^ti f che sono i primi 
saggi dell’umata sagacità nel suo avanzamento al- 
la cultura. Fino le nazioni più culte d' America 
non avevano idea di quelle semplici Invenzioni , che 
sono quasi contemporanee allo stato di società in 
altre parti del Mondo, e eh’ erano conosciute nei 
principi! della vita civile. Da ciò è manifesto , che 
le tribù, le quali emigrarono originalmente in Ame- 
rica, erano uscite fuori da nazioni , che dovevano 
essere state non meno barbare dei loro posteri, nel 
tempo che furono scoperte dagli Europei ; poiché 
quantunque le arti d’ eleganza , e di raffinamento 
possano o peggiorare, o perire in mezzo alle vio- 
lente scosse di quelle rivoluzioni o disastri , ai qua- 
li le nazioni sono esposte, le arti necessarie della 
vita, introdotte una volta fra qualche popolo, non 
si distruggono mai. Nessuna vicenda d’ umani af- 
fari le scuote, e*durano ad essere in pratica finat- 
tantochè la razza degli uomini esiste . Se l’ uso del 
ferro fosse stato noto a’ selvaggi d’ America , o ai 
loro progenitori; se avessero mai adoperato un ara- 
tro, un telajo, una fornace. Futilità di queste in- 
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venzióni le avrebbe ancor preservate : ed è impos- \ 
si bile , che si fossero abbandonate o dimenticate • 

Si- può adunque conchiudere che gii Americani ven- 
nero da genti , eh’ erano per se stesse in uno sta- 
to o di nascente, o di non dirozzata società , da 
non essere informati di tutte le arti necessarie , che 
restarono sconosciute anche ai loro posteri. 

V. Non apparisce meno evidente, che l’ Ameri- 
ca non fu popolata da alcuna Colonia delle piò me- le re-' 
ridionali nazioni del Continente antico . Nessuna -” ,on .' 
delle incolte tribù in quella parte del nostro emis- “5“'*,* 
fero si può supporre che Visitasse un paese così ri- del no-* 
moto . Esse non erano provvedute nè di ardimen- s,ro . 
to, nè di sagacità, nè di forza, che le stimolasse 
o le abilitale a intraprendere ; e ad eseguire un 
viaggio così lontano. Che i popoli più inciviliti d* 

Asia f e d’ Affrica non siano i progenitori degli 
Americani, apparisce non solo per le osservazioni ,~ 
che ho di già fatte riguardo alla loro ignoranza 
delle arti più semplici e necessarie, ma anche pet- 
tina circostanza di più. Ogni volta che un popo- 
lò, qualunque sia, ha sperimentato i vantaggi, che ^ 
gli uomini godono mediante il loro dominio su gli 
animali inferiori, non possono gli uomini stessi sus r 
Sistere senza il nutrimento , che ne ricavano , nè 
continuare le loro Operazioni senza il servizio , é 
la fatica degli animali medesimi . Per questa ra- 
gione la prima cura degli Spagnuoli, quando si sta- 
bilirono in America, fu di trasferirvi tutte le do- 
mestiche bestie d’Europa : e se prima di loro i 
Tirj, i Cartaginesi, i Chinesi, o qualsivoglia altra 
instruita gente, avessero preso il possesso di quel 
Continente, vi si sarebbero trovati animali porta- 
ti da quelle regioni del globo , dove erano posti 
originalmente. In tutta l’America però non è ani- 
male addomesticato 0 faroce, che propriamente a p- 
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partenga ai caldi, o ai più temperati paesi del Coni 
tinente antico. Il cammello, il dromedario , il ca- 
vallo, la vacca, erano così sconosciuti in America , 
come P elefante, ed il leone. Da questo si vede 
che il popolo, il quale fu il primo a posarsi nel 
mondo Occidentale, non' uscì da. paesi , dove ab- 
bondano questi animali, e dove gli uomini per es- 
sere stati lungo tempo avvezzi a! loro ajuto , gli 
avrebbero considerati non solo utili , ma necessari 
indispensabilmente a migliorare, e a preservare la 
civil società . 

r rf'ie vi. Considerati gli .animali , dei quali è provve- 
n mi ‘luta 1‘ America, si può conchiudere xhe il punto 
pa jnni> il più prossimo di contatto fra il vecchio e il nuo- 
fs$c f c vo Continente, e versp l’estremità settentrioliale 
co" li" ni di tutti e due; e che ivi fu aperta la comunica- 
»«n 9 °il ziane e la corrispondenza formata tra essi . Tutti 
Njrt. i vasti paesi in America, che si trovano dentro ai 
tropici, o che vi si accostano più, sono ripieni d* 
animali originar/ di varie sorte, totalmente diver- 
si da quelli delle regioni corrispondenti del Con- 
tinente antico. Ma le provincie settentrionali del 
Nuovo Mondo abbondano di molti animali salva- 
tici , che sono comuni in quelle parti del nostro 
emisfero che vi corrispondono per la loro situazio- 
ne . Il cinghiale , il lupo , la volpe , la lepre , il 
cervo, il robuclc, l’elle, e diverse altre specie fre- 
quentano- le foreste dell’ America settentrionale , 
non meno che quelle del Nort d’ Europa , e dell* 
Asia. Pare dunque evi lente che i due Continenti 
si avvicinino fra, di loro in quella parte, eche sia- 
no o uniti, o così strettamente adiacenti , cheque- 
Qu«ro sti animali possali passare dall’uno nell’altro. 
e t0,n - VII. La vicinanza attuale dei due Continenti è 
Cì n e ' dimostrata con tanta chiarezza per le moderne sco- 
icf <r. perte, che toglie le ormcip.c'i difficoltà riguard® 
“• ‘ 1 al- 
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alla popolazione d’America. Quando quelle immen- 
se regioni , che si stendevano verso levante dal 
fiume Oljy al mare di Kamschatka erano ignote, 

0 imperfettamente riconosciute, le estremità al nort- 
est del nostro emisfero si supponevano esser di- 
stanti da qualunque parte del Nuovo Mondo in modo , 
che non fosse facile il concepire, come potesse mai 
formarsi tra loro una comunicazione . Ma avendo 

1 Russi soggiogata la parte occidentale della Sibe- 
ria al loro Imperio, accrebbero di grado in grado 
-la lor cognizione di quell' ampio paese , inoltrando- 
si -per levante in provincie non più vedute. Que- 
ste furono prima scoperte da cacciatori nelle loro 
scorrerie dietro al salvaggiume, o da soldati im- 
piegati in riscuoter le tasse: e la Corte di Mosco- 
via stimò questi luoghi importanti solo pel picco- 
lo accrescimento, che. ne veniva alle sue rendite. 
Pietro il Grande alla fine ascese sul trono Russo. 
La mente sua illuminata - , chiara, attenta ad ogni 
circostanza, che potesse ingrandire il suo dominio, 
o render illustre il suo regno, arrivò a dedurre da 
queste scoperte delle conseguenze, eh' erano sfug- 
gite alle osservazioni de’ suoi meno avveduti pre- 
decessori. Eg’i si accorse, che a proporzione, che 
le regioni dell' Asia si stendevano verso levante , 
dovevano sempre più avvicinarsi all’ America ; che 
la comunicazione fra i due Continenti per lungo 
tempo cercata invano, si troverebbe probabilmen- 
te in quella parte; che aprendosi .questo passaggio , 
qualche porzione dei generi o del commercio del 
mondo occidentale, verrebbe a scorrere ne’ suoi do- 
mini per un nuovo canale . Un tale oggetto si 
conveniva ad un ingegno , che dilettavasi , delle 
opere grandi . Pietro ne distese le «istruzioni di 
*13 propria mano, per proseguirne il disegno ; e 
diede ordini perchè si mettesse in esecuzione. 
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I suoi successori afiottarono le sue idee , e se- 
guitarono il suo piano. Gli ufiziali , che la carte 
RuSsiana adoprò in questa occasione , avevano da 
combattere Con tante difficoltà, che fu lentissimo 
, il loro progresso. Incoraggiti da alcune déboli tra- 
dizioni fra i popoli della Siberia rispetto ad tiri 
prospero viaggio nell’anno milleseicento quarantot- 
to intorno il promontorio Nort-est d'Asia, tenta- 
rono di seguitare il medesimo corso. Furotto alle- 
stiti i vascelli con questa mira in diversi tempi 
ne’ fiumi Lena, Colyma: ma in un diacciato Ocea- 
no, che la natura non pareva aver destinato alla 
navigazione, erano eglino esposti a infiniti disastri, 
senza esser capaci di tirare a fine la loro impre- 
sa. Nessuno dei vascelli fattisi preparate dalla Cor- 
te Russa, potè mai «doppiare quel formidabile 
Capo ( ip ) i e noi siam debitori per ciò che si fa 
di quelle estreme regioni dell’ Asia , alle scoperte 
fatte col mezzo di terrertri scorrerie . In tutte quel- 
le prnvincie prevale un’ opinione, che paesi di grand’ 
estensione e fertilità giacciono a una non troppo 
rimota distanza dalle loto proprie coste . I Russi 
s’immaginavano esser questa una parte d’ Ameri- 
ca; e circostanze divise concorrevano non solo a 
confermarli in una tale credenza , ma a persuade- 
re loro, che qualche porzione di quel Continente 
non doveva essere molto lontano. Alberi ^di varie 
sorte sconosciuti in quelle nude regioni dell’Asia, 
son fatti crescere sopra la arra da un vento Orien- 
tale . Dal vento stesso vi è portato in pochi gior- 
ni del ghiaccio ondeggiante; schiere d’uccelli arri- 
vano annualmente dal medesimo lato ; e regna fra 
gli abitanti la tradizione d’ un’antica corrisponden- 
za con alcuni paesi situati a levante . 

Bilanciate tutte queste particolarità , e paragona- 
ta la positura dei paesi, che avevano scoperti nell’ 
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Asia, con' quelle parti al norr. ovest d’ America gi& 
conosciute, la Corte Russa formò un piano , che 
difficilmente sarebbesi ideato da qualunque altra na- 
zione, meno avvezza ad impegnarsi in ardue in- 
traprese, e a contrastare colle massime difficoltà ; 
Emanarono ordini di fabbricare due vascelli a Ochotz 
nel mare di Kamschatka per andarsene al viaggio 
della scoperta. Benché quelle orride ed inculte con- 
trade nulla somministrassero , eh’ esser potesse d' 
uso per costruirli , se non che alcuni alberi di la- 
fiche ; benché non solamente il ferro, il cordame, 
le vele, e tir.’ i numerosi articoli ricercati pel lor 
finimento, e fino le provvisioni per munirli di vet- 
tovaglie dovessero venire pcp gl* immensi deserti 
della Siberia, Itingo fiumi di difficile navigazione, 
e per istrade quasi impraticabili ; il comando del 
Sovrano, e la perseveranza del popdlo, superarono 
finalmente tutti gli ostacoli . I due vascelli furono 
fatti , e sotto il comando dei capitani Behring : e 
Tschiriko'W salparono da Kamschatka in cerca del 
Nuovo Mondo, in un luogo, dove nessuno erasi fi- 
no allóra accostato ; indrizzarono il loro corso à 
levante , e ad onta d’ una tempesta , che subito se- 
parò i vascelli , che non si riunirono più , e delle 
molte disgrazie loro accadute , la speranza, che ave- 
vano concepita di quel viaggio , non andò total - 
mentè delusa . Ciascuno dei Comandanti scoperse 
terra , che parve loro una parte del Continente 
Americano, e ftcond > le loro osservazioni , situa-*- 
ta pochi gradi lontano dalla costa dei nort-ovest di 
California . Ciascuno fece scendere a terra una trup- 
pa de’ suoi uomini ; ma in un luogo gli abitatori 
se ne fuggirono, subito, che si presentarono i Rus- 
si ; e in un altro presero , e condussero via quei 
che approdarono , e distrussero i loro legni . La vio- 
lenza del temporale, e la miseria di loro ciurma, 
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gli obbligò tutti e due ad abbandonare guelfa co- 
sta inospitale . Nel loro ritorno s’ avvicinarono, a 
diverse Isole, che si distendono a foggia di catena, 
da levante a ponente fra il paese, che avevano di, r 
scoperto , e la costa d' Asia . Fbbero qualche ab- 
hoccamento coi nazionali, che parvero loro somL 
gliare gli Americani Occidentali. Questi presenta- 
rono ai Russi il calumet , o sia la zampegna di 
p..ce, eh’ è il simbolo d’universale amicizia fra il 
popolo dell’ America settentrionale, e un’ usanza d’' 
arbitraria ^istituzione ad essi particolare . L* Isole 
di questo nuovo Arcipelago sono state dopo quel 
tempo frequentate dai cacciatori Russi; ma la Cor-, 
te mostrò, d’ avere abbandonato, il suo progetto di 
proseguir le scoperte in quelle parti . Fu inaspetta- 
tamente riassunto 1 ’ anno millesettecentosessantotco x 
e il capitano Krenitzin ebbe il comando di due 
piccoli vascelli allestiti per questo fine . Ne! suo 
viagaio osservò quasi il medesimo corso dei primi, 
navigatori; toccò le medesime Isole, studiò più ac- 
curatamente ia loro situazione e i lor prodotti , c 
ue. scoperse altre nuove , nelle quali essi non si. 
er.yio abbattuti . Benché non procedesse tant’ oltre 
al levante per visitare il paese , che Behring, , e 
TschirikoW supposero parte del Continente Ame- 
ricano , ritornando però in un corso considerabiU 
matte al nort di quelli, potè correggere alcuni sba- 
gli capitali; in cui gli altri erano caduti; e contri- 
buì cosi ad agevolare il progresso de’ navigatori in 
quei mari . (20) 

La possibilità adunque d’urta comunicazione fra, 
i Continenti in questa parte ora più non si appog- 
gia a mere congetture, ma è determinata con in- 
dubitabile evidenza. Alcune tribù, o alcune fami- 
glie di vaganti Tartari, per lo spirito ambulatorio 
proprio di loro razza , potevano emigrare all’ Isola.. 
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più vicine , e rozza come era la loro notizia dei’3 
navigazione, potevano passando da una all’ altra 
arrivare alla fine alla costa d’America, e dare un 
principio alla popolazione in quel Continente . La 
distanza fra risole Marian , o Ladrone, e le ter- 
re più prossime in Asia, è maggiore di quella fra 
1 » parte d’ America , che scopersero i Russi , e la 
tosta di KamSchatka eppure gli abitatori di quel- 
le Isole sono d’ Asiatica estrazione. Se non ostan- 
te la loro rimata situazione noi ammettiamo che 
risele Marian fosse o popolate dal nostro Continen- 
te ; la distanza sola non è una regióne , per cui 
dobbiamo esitare d’ ammettere , che l’origine degli 
Americani venga dalla stessa sórgente. Egli è pro- 
babile che i futuri navigatori in quei mari , col di- 
rigersi più a settentrione, possano trovare , che il 
Continente d’America avvicinasi sempre più all’ 
Asia . Secondo 1’ informazione della barbara- gen- 
te, che abita il paese intofno al promontorio nort- 
tst dell’Asia, vi giace fuori della costa un’ Isolet- 
ta, dove la gente stessa Veleggia In meno d' uA 
giorno. Da quel che possono scorgere , un gran 
Continente, il quale a norma della loro dèscrizio- 
r.e è coperto di foreste, è posseduto da un popo- 
lo, di cui non Sanno la lingua. Da questo popolo 
son forniti di pelli di martora, animale sconosciu- 
to alle patti settentrionali della Siberia , e che non 
« trova mai, se non in paesi, che abbondano d‘ 
liberi . Se noi potessimo fidarci a questo racconto* 
si potrebbe conchjudere che il Continente Ameri- 
cano è separato dal nostro per un solo piccolo stret. 
to', e svanirebbero tutte le difficoltà rispetto alla 
comunicazione fra loro. Forse il merito di verifi- 
carlo è risérbato alla Sovrana, che siede oggi sili 
trono di Pietro ii Grande , la quale applicandosi 
alla incera esecuzione del piano da lui ideato, può 
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ghignerà questo splendido avvenimento ai tanti al- 
tri, che distinguono il glorioso di lei regno.- 
* !tra Egli è anche chiaro per le recenti scoperte , che 
una corrispondenza fra il nostro Continente , e 1' 
rione America potrebbe essere procurata colf*" pari facili- 
ti '' tà dalle estremità nort. ovest d’ Europa . Non piò 
ovest, tardi che nel nono secolo i Norvegj scopersero Ja 
a- d. Groenlandia , e vi piantarono delle Colonie . La 
*J°- comunicazione con quel paese, dopo un lungo in- 

terrompirnento, fu rfhnorata nell’ ultimo passato se- 
colo . Alcuni predicami Luterani , eMorayiani, sti- 
molati da zelo di far dei proseliti, si avventuraro, 
no 9 stabilirsi in quelle gelate ed inculte regioni. 
Ad essi noi siam debitori dei molti e curiosi rag- 
guagli rispetto alla loro natura, ed ai loto abitan- 
ti . Sappiam che la costa nort ovest di Groenlandia 
è segregata dall’ America per un angustissimo stret- 
to; che in fondo alla baja, a cui lo stretto con- 
duce , è grandemente probabile , che si uniscano t 
che gli abitatori dei due paesi hanno qualche cor- 
rispondenza gii uni con gli altri ; che gli Esqui- 
inaux d’America somigliano perfettamente quei d* 
Groenlandia nell’aspetto, nel vestire, e nel modo, 
di vivere; che alcuni marinari, che avevano acqui- 
stato la notizia di poche parole nel linguaggio di 
Groenlandia, riferivano che queste erano intese da- 
gli Esquimaux: che alla fine un Missionario prati- 
co del linguaggio di Groenlandia, avendo visitato, 
il paese degli Esquimaux, trovò con suo stupore., 
che parlavano la medesima lingua degli abitanti di 
Groenlandia , e che per ogni conto erano il mede, 
simo popolo; e. che perciò, egli fu da loro ricevuto 
e trattato come amico e fratello. 

Da questi decisivi fatti non solo viene stabilita, 
la consanguinità degli Esquimaux ,. e dei Groen- 
landesi ; ma si dimostra anche la possibilità di es- 
' %tr- 
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»ersi popolata l’America dal settentrione dell’ Eu- 
ropa. Se 1 Norvegj in un secolo barbaro, quando' 
la scienza non aveva principiato nè pure a baie- 
nar sul nort dell’Europa, possedevano una tal co. 
gnizione navale da aprire una comunicazione coq 
la Groenlandia j i loro antenati , così dediti a va- 
gare per mare, come lo sono i Tartari a girare 
per terra, potevano in qualche più rimota età aver 
compitolo stesso viaggio, e stabilita una Colonia, 
i cui discendenti in progresso di tempo sarebbero 
stati abili a emigrare in America. Ma se in vece 
d’avventurarsi a veleggiare direttamente dalla loro 
propria costa in Groenlandia , noi supponghiamo , 
che i Norvegj tenessero un corso più circospetto, 
e si avanzassero da Shetland all’ Isole Feroe, e dq 
queste a Islanda, dove per tutto avevano piantato 
Colonie, il loro progresso potrebbe essere statosi 
graduale, che questa navigazione non dovrebbe con- 
siderarsi o più lunga o più rischiosa di quei viag- 
gi, che quella ardita e intraprendente razza d’ uo- 
mini si sa avere eseguiti in ogni secolo. prob 

Benché sia possibile che 1’ America abbia avuto biimcn. 
i suoi primi abitatori dal noscro / Continente o dal te pj- 
nort-ovest, o dal nort est dell’Asia , pare esservi P 0 ’*'* _ 
sufficienti ragioni per supporre , che 1 progenitori est t 
di tutte le nazioni Americane dal capo Horn ai 
confini meridionali di Labradore , emigrasssero dall’ 
ultimo, piuttosto che dal primo. Gli Esquimaux 
sono il solo popolo in America, che nell’ aspetto e 
nel carattere porta qualche rassomiglianza agli Eu- 
ropei settentrionali . Eglino sono manifestamente 
una specie d’uomini separata, distinti da tutte le 
nazioni di quel Continente nella lingua, nel tem- 
peramento, e nella maniera divivere. La loro ori- 
gine adunque può probabilmente rintracciarsi a quel- 
la sorgente già da me accennata. Ma fra tutti gli 
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altri abitatori d’ America avvi una tal sorprendente 
similitudine nella forma dei loro corpi , e' nelle 
qualità delle loro menti, che non ostante la diver- 
sità cagionata dall’influenza del clima , o dal pro- 
gresso uguale nella cultura, dobbiamo giudicarli di- 
scesi da una stessa stirpe . Vi può essere una va* 
rietà nell’ ombre, ma si può ritrovar da per tutto 
il medesimo originale colore. Ogni tribù ha qual- 
che cosa particolare che la distingue; ma in tutte 
si discerncr.o certe fattezze comuni a tutta quan- 
ta la razza. F cosa osservabile che in ogni parti- 
colarità', o sia nelle loro persone * o nelle dispo- 
sizioni , che caratterizzano gli Americani , hanno 
eglino qualche somiglianza colle rozze tribù, spar- 
»e sopra il nort-est dell’Asia; ma quasi niuna col- 
le nazioni stabilite nelle estremità settentrionali d’ 
Europa . Possiamo dunque ridurli alla già detta ori- 
gine , e conchiudere , eh’ essendosi i loro Asiatici 
progenitori stanziati in quelle parti d’America, do- 
ve/i Russi hanno scoperto la prossimità dei due 
Continenti , si sparsero a poco a poco sopra le sue 
varie regioni « Questo racconto del progresso della 
popolazione in America è conforme alle tradizio- 
ni dei Messicani concernenti la loro propria origi- 
ne; le quali imperfette come seno, furono preser- 
vate con più accuratezza, e meritano rnaggior cre- 
denza di quelle di qualunque altro popolo nel nuo- 
vo mondo. Credono i Messicani , che i lord anti- 
chi progenitori venissero da un remoto paese situa- 
to al nort-est del Messico . Accennano le varie sta- 
zioni , a misura che quei s avanzavano da quella 
nelle provincie interiori ; ed è precisamente la stra- 
da medesima, che dovevano aver tenuta, se fosse- 
ro emigrati dall’Asia. I Messicani nel descrivere 
gli aspetti dei loro progenitori, le loro maniere e 
le consuetudini della vita in quello spazio di tempo. 
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ueliiieano esattamente i ruvidi Tartari, dai quali ig 
li suppongo già derivati. 

Così ho finito un esame da me creduto di tan- 
ta importanza, che sarebbe stato disconveniente 1‘ 
ometterlo in iscrivendo la Storia d’ America . Mi 
Sono arrischiato ad investigare, senza presumeredi 
decidere . Contento di offerire delle congetture , 
non pretendo accreditare un sistema. Quando una 
ricerca è di sua natura così intralciata ed oscura, 
che si crede impossibile il venire a conclusioni che 
siano certe, vi può esssere qualche merito nell’ in- 
dicare il probabile. 

La condizione , e il carattere delle nazioni Ame- ^° 0 n n d '* 
ricane, quando furono conosciute dagli Europei , c c*. ’ 
meritano una pii attenta considerazione che la ri- rat,f /* 
Cerca di loro origine. L' ultima ha un oggetto di 
mera curiosità, laddove la prima é una del'e pii C jni . 
rilevanti e pii istruttive notizie, che possa occu- 
pare e l’istorico, ed il filosofo . Per compire la 
storia della mente umana , ed arrivare a una co- 
gnizione perfetta della sua natura, e delle sue ope- 
razioni , è necessario esaminar 1* uomo in tutte le 
varie situazioni, per cui è passato. Bisogna segui- 
tarlo ne’ suoi progressi per li differenti stati di so- 
cietà, a misura ch’egli si avanza gradatamente dal- 
lo stato infantile della vira civile verso la stia ma- 
turità , e declinazione. Dobbiamo osservare in ogni 
età, come le facoltà del suo intendimento si spie- 
gano -, dobbiamo riflettere agli sforzi delle sue at- 
tive potenze; invigilare ai movimenti d’ affetto a 
proporzione che questi nascono nel suo petto , efd 
osservare dove tendono , e da quale ardore sono 
animati. I Filosofi e gl’ istorici dell’antica Grecia* 
e di Roma , nostre guide in questa come in oggi 
altra investigazione , ebbero solamente una vista 
limitata di tali oggetti, siccome ebbero con fatica 
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l 'opportunità di considerare l’uomo nel suo primitivo, 
e piò ruvido stato. In tutte quelle regioni della 
terra, delle quali erano essi infermati , la ci vii so- 
cietà aveva fatto notabili avanzamenti, eie nazio- 
ni avevan finito una buona parte della 1 ro carrie- 
ra , avanti eh’ essi cominciassero ad osservarla. Gli 
Sri.i, e i Germani, i più rozzi popoli , dei quali 
alcuno antico autore ci abbia trasmessa un’autenti- 
ca relazione, possedevano greggi e madre, ed ave- 
vano acquistata la proprietà di diversi generi; sic- 
ché paragonandoli col genere umano nel primitivo 
suo stato, si può dire, eh’ erano arrivati ad un gra- 
do non piccolo d’incivilimento. 

Meno Ma la scoperta del Nuovo Mondo dilatò la sfè- 
jnstmi. ra della contemplazione, e presentò agli occhi no- 
* u al un Str * naz ' on * ne ^ a v ' a ^el I ° r0 progresso molto mo- 
nile al. no avanzate per tal rispetto di quelle del nostro 
nap>f. Continente. In America l'uomo apparisce sotto la 
,e ' iel!a più rozza forma, in cu} cl possiamo ideare eh’ egli' 
" * esistq . Si vedono comunità, che principiano peri* 
appunto ad unirsi : e si possono esaminare i senti- 
menti , e le azioni degli enti umani nell’ infanzia 
della vita sociale, cioè quando eglino sentono im- 
perfettamente la forza dei suoi legami , e hanno 
appena abbandonata la loro libertà naturale. Quel- 
lo stato di primiera semplicità, che nel nostro Con- 
tinente conoscevasi- solo per le fantastiche descri- 
zioni dei Poeti, esisteva realmente nell’ altro. La 
maggior parte de’ suoi abitatori non conoscevano nè 
fatica, nè industria; ignoravano le arti; non ave- 
vano idea di proprietà, godendo in comune i do- 
ni largiti spontaneamente dalla bontà della natura. 
Vi erano due sole nazioni in quell’ ampio Conti- 
nente , uscite fuori da questo ruvido stato , e che 
avevano fatto qualche progresso in acquistar delle 
Idee, o in adottare delle istituzioni , che appar- 

go- 
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jono alla civit società.. Il loro governo, e i !ar 
postumi verranno -naturalmente sotto il nostro esa- 
me, quando ragioneremo della scoperta del Messi- 
co, e del Perù; e allora avremo canapo di riguar- 
dare gli Americani nel più alto grado di raffina- 
mento, a cui giugnessero mai. 

Si rivo'gerà per ora la nostra attenzione , e le Q«?m 
nostre ricerche alle piccole indipendenti tribù, che ""l'* 

, r j» * r • r- confin», 

occupano ogni altra parte d America, rra queste, t , 
benché con qualche dissomiglianza nel carattere ? piu r<*- 
nei costumi, e nelle «istituzioni, Io stato di socie- *' ,rl * 
tà era uniforme , ed anche sì rozzo , che si può c ‘ 
esattamente applicare a tutt’i loro individui la de- 
nominazione di selvaggi. In una stori* generale d*. * 
America, sarebbe assai inopportuno il descrivetela 
condizione di qualunque piccola comunità, o l’in- 
vestigare ogni minuta circostanza , che contribuisca 
a formare il carattere de’ suoi membri, Una simil 
ricerca condurrebbe a particolarità d’ infinita e te- 
diosa estensione. Le qualità appartenenti al popo- 
lo di tutte le diverse tribù, hanno una così pros- 
sima relazione, che si posson dipingere colle stessa 
fattezze. Quando alcune circostanze parranno accen- 
nare diversità nel loro carattere enei Ior costumi, 
e che siano degne di riflessione , basterà 1’ accen- 
narle ogni volta che occorreranno •> e investigarne 
le cause particolari . 

Egli è sommamente difficile il procurarsi una DJfficot- 
plausibile e autentica informazione riguardo alle na- d ’ 
zioni , quando incominciano ad essere incivilite . Lo “f' 1 ,"* 
scoprire il loro vero carattere sotto questa ruvida matì. 
forma, e il ravvisare i lineamenti che la distinguo- 
no , sarebbe l’opera d’ un osservatore dottato d’im- 
parzialità , e di fino discernimento, In ogni punto 
di società , le facoltà , i sentimenti , e i desiderj 
degli uomini sono così accomodati 3I loro proprio 

sìa-. 
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stato, che Hi remano mollili d' eccellenza a se stesa 
Si, associano le idee di perfezione e di felicità al- 
le cose, che pajono di lor appartenenza; editi quel 
luoghi , dove vengono a mancar gli oggetti , e i 
godimenti, ai quali eglino sono avvezzi , produrti 
ziano arditamente esservi il popolo barbaro e mio 
serabile. Quindi nasce quel disprezzo s rambievole , 
con cui i membri delle comunità disuguali nei loo 
ro gradi di cultura, riguardino tutti gli altri . Le 
nazioni instruite, persuase dei vantaggi ch’esse ri- 
cavano dai proprj lumi, e dalle arti, sono portate 
a considerare le nazioni rozze con una singolardL 
sistima; e per la superbia della loro superiorità diu 
• *ran fatica ad accordare che o le loro occupazioni $ 
0 i loro affetti , o i loro piaceri siano degni dell’ 
uomo. Di rado le comunità nel lóro primiero e 
ruvido sfato hanno avuto la sorte di cadere sotto 
T osservazione d’uomini dotati di forza di mente , 
superiore ai volgari pregiudizi, e capace di contenti 
piare con sincero occhio discernitore 1’ uomo , sot- 
to qualunque aspetto ch’egli apparisca, 
feri’ Gli Spagnuoli , che furono i primi a visitare I* 
intapa. America, ed ebbero l’opportunità di ben conside- 
cl,ì l 1 ' 1 fare le sue varie tribù, quando esse erano ancora 
esser, intatte, e non soggiogate, non possedevano puntò 
vuori . Je qualità ricercate per osservare lo spettacolo sor- 
prendente, che si pacava loro davanti agli occhi ; 
Nè dal secolo, in cui vivevano, nè dalla nazione, 
alla quale appartenevano , erasi fatto il progressò 
nella vera scienza, che inspira i sentimenti nobili 
e generali . I conquistatori del Nuovo Mondo era- 
no la maggior parte ignoranti avventurieri , privi 
di tutte quelle idee , che avrebbero potuto diriger- 
li a contemplare oggetti tanto diversi da quelli ; 
de’ quali erano già informati . Continuamente in 
mezzo ai pericoli, ed in contrasto perpetuo colle 



V 



-ss - 



LIBRO Q U \ R T O • IQf 

più asp r e difficoltà, ebbero poco a? io , e tri eri o ca- 
pacita per fare deile speculative ricerche. Avidi d( 
prendere i! possesso d'.un pse^e di tal vastità e ric- 
ch^a, e felici per trovarlo occupato da abitatori 
inetti a difenderlo, li sentenziarono subito per uo- 
mini d’un ordine disgraziato, formati unicament® 
per la servitù; e s’ impiegarono più a computare 
l' utilità della loro fatica , che ad esaminare le ope- 
razioni delle loro menti, e le ragioni de’ loro isti- 
tuti e costumi . Quelli che penetrarono successiva* 
mente nell'interno delle provincie, dove non giun- 
sero mai le devastazioni dei primi conquistatori , 
erano in generale dello stesso carattere, bravi e in- 
traprendenti al più alto segno, ma così poco illu- 
minati , ebe osservare non sapevano, nè descrivere 
quel che ve levano . 

Non solamente l’incapacità, ma i pregiudizi de- mi lo, 
gli Spaglinoli rendono assai erronei i loro racconti ro P. r ®* 
intorno ai popoli Americani . Subito che ebbero s ' u * ' 
piantate Colonie , nelle loro nuove conquiste , in- 
sorse una contrarietà d’opinioni rispetto al tratta, 
mento dei nazionali . Una parte sollecita di ren- 
der perpetua la loro schiavitù, li rappresentò, co- 
me bruti , come una razza ostinata , incapace di po- 
tere acquistare religiose dottrine, e d’essere ade- 
scata per le funzioni della vita civile. L’altra ani- 
mata da pietoso interesse per la loro conversione 
sosteneva , che sebbene ruvidi ed ignoranti ; gli 
Americani eranq d’ indole mansueta , docili , amo- 
revoli , e che con adattate istruzioni e regolamen- 
ti potevano esser formati appoco appoco buoni Cri- 
stiani ed utili cittadini . Questa controversia , co- 
me ho già riferito , fu trattata con tutto il calore , 
ch’è naturale quando la passione dell’interesse d^ 
un canto, e lo zelo di Religione da'l’ altro amma- 
lio i disputanti. Molti dei secolari sposarono la pru 
. . iva 
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hu opinione: tutti gli Ecclesiastici furono Avvo- 
cati della seconda; e noi uniformemente vedremo 
che in quanto che un’ tutore apparteneva a una del- 
le due fazioni, egli era atto a «magnificare la vir- 
tù , o ad esagerare fuor di misura i difetti degli. 
Americani. Questi opposti racconti crescono la dif-i 
ficoltà d'arrivare a una perfetta notizia del lorò 
carattere, e rendono necessario il leggere con dif- 
fidenza tutte le descrizioni datene dagli autori Spa- 
gnuoli , o almeno il ricevere le loro narrative cori 
qualche diffalco. 

Scorsero quasi due secoli dopo la scoperta d’ 
America, prima che 1 costumi de’ suoi abitatori ri- 
svegliassero In particolar modo l’ attenzione dei Fi- 
losofi. Videro essi alla fine , che il disvelamento 
della loro condizione e del loro carattere , poteva 
dar loro il campo di riempiere un vuoto grande 
nella storia dell’ umana Specie, e condurli a specu- 
lazioni non meno curiose, che importanti. Entra- 
rono adunque in questa nuova carriera di studio 
con molto ardore: ma in vece di sparger luce sull’ 
argomento, contribuirono in certa guisa ad avvol- 
gerlo in più folte tenebre. Troppo impazienti dì 
ricercare, s’affrettarono anche a deciderei; e prin- 
cipiarono a creare sistemi, quando avrebbero do- 
vuto andare in traccia di fatti, per istabilirvi so- 
p* y lor fondamenti ; Colpiti da un’apparènza di 
degenerazione nell’ umana specie del Nuovo mon- 
do, ed attoniti al vedere un vasto Continente oc- 
capato da nudi, deboli, é ignoranti uomini, alcu- 
ni autori assai rinomati han sostenuto, che questa 
parte del globo era di recente uscita fuori dal ma- 
fé, e divenuta idonea all’abitazione dell’ uomo ; che 
ogni cosa aveva colà il segno impresso d’una mo- 
derna origine, e che i suoi abitatori chiamati di 
fresco a esistere , c tuttavia nel principio della lo- 



Digitized by Càc 



libro quarto. Itt 
to carriera, erano indegni d’essere posti in para- 
gone con il popolo del pii antico e illuminato Con^ 
tinente. Altri sonori immaginati , che sotto 1’ in- 
fluenza d’ un rigido ellrfia che reprime e snerba il 
principio vitale, l’ uomo in America non arrivava 
mai alla perfezione, che appartiene alla Sua natu- 
ra; ma rimaneva uh animale d'ordine inferiore * 
mancante di vigore nélla sua forma di corpo , è 
privo di Sensibilità é di forza nelle dpefazioni del- 
la mente. In opposizione a questi due, altri filo- 
sofi hanno creduto, che l’uortio giunga alla sua pii 
alta dignità ed eccellenza, molto prima che arrivi 
ad uno stato di raffinamento ; e che nella rozza 
semplicità della vita selvaggia egli spieghi un’ele- 
vatezza di sentimento, un’indipendenza di spirito * 
ed un fervore d’affetto, che è Vano il ricercare fra 
1 membri delle società regolate . Costoro pajond 
considerare come il più perfetto stato dall’uomo , 
quello che hon è incivilito . Descrivono i costumi 
dei ruvidi Americani con tale entusiasmo, come se 
il proponessero per modelli al rimanente del gene- 
re umano. Queste contraddittorie teorìe sonostatd 
proposte con ugual fidanza, e con forza straordi- 
naria d’ ingegno e d’ eloquenza , essendosi i lord 
Autori assottigliati per dare ad esse un’ apparenza 
di verità. * 

Siccome tutte queste circostanze concorrono t 
rendere intralciata ed oscura la ricerca dello stato 
delle inculte nazioni in America ; egli è necessa- 
rio dimostrarla con molta cautela . Quando nelle 
nostre investigazioni ci lasciamo guidare dall’avve- 
duto esame di quei pochi filosofi, che hanno visi- 
tata quella parte del globo, possiamo arrischiarci a 
decidere . Ma costretti a ricorrere alle superficiali 
osservazioni di volgari viaggiatori ,>di marinari , di 
trafficanti, e di corsari, bisogna alle Volte, chean- 
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diamo a lilento; e paragonando t fatti in astratto, 
procuriamo dilucidare quel che bene da loro non 
si osservò per mancanza di s*gacità . Senza favori- 
re le congetture, o mostrare una propensione o all’ 
uno o all’altro sistema, dobbiamo ingegnarci con 
ugnale premura di non dare negli estremi o d’ una 
stravagante ammirazione; o d’un troppo magistra. 
le disprezzo dei costumi, che si descrivono. 

^ , Aifine di condurmi a questa ricerca .corr la mag- 

css'fT**" giore accuratezza , la renderò semplice quanto è 
to re* la possibile. L'uomo esisteva come un individuo , avan- 
jìccrca. ti che divenisse membro d’ una comunità : e con- 
viene conoscere le qualità , che gli appartengono 
sotto la prima comparsa , innanzi che si proceda a 
esaminare quelle, che nascono dall’ultima relazione. 
Questo è particolarmente necessario, quando si ac- 
cigne alcuno ad investigare i costumi delle rozze 
nazioni. La loro unione politica è così imperfetta ; 
sono sì scarse le loro istituzioni , e i regolamenti 
civili sì semplici e sì poco autorevoli , che merita- 
no d’essere 'considerati piuttosto come uomini in- 
dipendenti , che come membri d'una società rego- 
lare. Il carattere di selvaggio risulca quasi intiera, 
mente da’ suoi sentimenti o dalle sue passioni co- 
me individuo; e risente piccolissima influenza dall’ 
imperfetta sua soggezione al governo, ed all'ordi- 
ne . Proseguirò adunque le mie ricerche sopra t 
costumi degli Americani , con questo metodo na- 
turale , cioè da quello che è semplice a quel che 
è pià complicato. Considererò I. La corporale co- 
stituzione degli Americani in quelle regioni , che 
passano presentemente sotto la nostra rassegna . IL 
La qualità delle loro menti. III. Lo stato loro do- 
mestico. IV. Lo stato loro politico, e le loro insti- 
(uzioni . V. Il loro sistema di guerra , e di pu fa- 
sica sicurezza. VI. Le arti, nelle quali erano in- 

strui- 
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jtruiti . VII. Le loro idee, e i riti religiosi. Vili. 

Alcuni usi separati, che non sono riducibili a ve- 
runo de’ detti articoli . IX. Chiuderò con un gene- 
rale esame, ed apprezzamento delle loro virtù, e 
dei loro diffetti . L» c « 

I. II clima influisce meno sul corpo umano , che S :ìtu- 
sopra qfielìo di qualunque altro animale . Vi sono 
degli animali confinati ad una regione particolare del '? t0 
del globo, e questi non vivono fuori di essa: altri c0 ' 1 ”* 
benché possano essere ridotti a soffrire le ingiurie 
d’un clima a loro straniero, cessano di moltiplica- 
re, portati che sono fuori di quel distretto , che 
la natura ha destinato per loro. Anche quelli che 
pajono capaci di divenire quasi nativi ne' diversi cli- 
mi, sentono gli effetti dell’ andar lontano del suo. 
lo originario , e appoco appoco languiscono , e de-, 
generano dalla perfezione propria alla loro specie . 

I' uomo è la sola creatura vivente , la cui forma 
è nel medesimo tempo così resistente e flessibile , 
eh’ essa si può spargere sopra tutta la terra, diven- 
tare r abitatore d’ ogni regione , crescere e molti- 
plicare sotto qualunque clima. Il corpo umano pe- 
rò sottoposto alla legge generale della natura , non 
è affatto esente dall’ influenza del clima ; e quan- 
do si trova esposto agli estremi o del caldo o del 
freddo] diminuisce e di statura , e di vigore . Là 
prima volta che i discuopritori videro gli abitanti 
del Nuovo Nondo, si riempierono di tale stupore , 
che incominciarono a immaginarli una razza d’uo- 

I mini differenti da quelli dell’altro emisfero. La lo- 
ro carnagione è di bruqo rossiccio, quasi somiglian- 
te al colore di rame. I capelli de'le loro teste so- c«mj. 
no sempre, neri , lunghi , arruffati e sottili . Non 3'»ne. 
hanno barba; ed ogni parte del corpo è liscia per- 
fettamente. Le loro persone sono di una giusta 
£randezza, diritte, e bene proporzionate ( 2 1 ) . Le 
Tona. II. H lo- 
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loro fattezze son regolar ! s benché spesso deforma- 
te dalla sciocca premura d’ accrescere la bellezza 
di loro forma naturale, o di rendere il loro aspet- 
ta dé- to più spaventoso ai nemici. Nell’ Isole, dove gli 
ko1 '* animali quadrupedi erano pochi e piccoli , e dove 
la terra somministrava le sue produzioni quasi spon- 
taneamente, il temperamento de’ nazionali non for- 
tificato dall’attivo esercizio della caccia , nè invi- 
gorito dalla fatica del coltivare, era infinitamente 
debole e languido. Nel Continente , dove le fo- 
reste abbondano di salvaggiume in ogni genere, e 
dove la principale occupazione di molte tribù era 
Il dar ad esso la caccia, la loro corporatura acqui- 
stava maggior fermezza . Sempre però gli Ameri- 
cani furono più insigni per 1’ agilità , che per 1* 
forza . Somigliavano a bestia da rapina , più che 
ad animali formati per la fatica ( 22 ). Erano non 
solamente alieni dal lavorare, ma incapaci di farloj 
e riscossi con violenza dalla loro naturale oziosità, 
e costretti a operare , restatano oppressi sotto un 
lavorò, che il popolo dell’ altro Continente avreb- 
be eseguito con somma facilità . Questa fiacchezza 
di temperamento era universale fra gli abitanti di 
quelle regioni 1 , che stiamo adesso osservando , e 
può esser considerata come uri caratteristico di 
quella specie di uomini- Il viso senza barba, eia 
pelle liscia dell’ Americano pajono indicare una man- 
canza di vigore, cagionata da qualche vizio nella 
sua formazione . Egli è privo così d‘ un segno di 
( Virilità, e di robustezza. Questa particolarità per 
fa quale gli abitatori del Nuoto Mondo sono di- 
stìnti da tutte la altre nazioni, non può essere at, 
tribuita, come alcuni viaggiatori hanno voluto sup- 
porre, alla qualità de’ loro cibi. Quantunque il nu- 
trimento di molti Americani sia affatto insipido , 
»on conoscendo essi l’ uso del sale j vi sono non- 
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(fìmeilò delle rozze tri L*ù in altre parti, che pren 
dono alimenti ugualmente semplici , che non han- 
no questo contrassegno di degradazione, nè sinto- 
mi apparenti di scemato vigore. 

La forma estemq degli Americani ci reca a sup- 
porre che vi sia qualche naturai debolezza nella lo- • tppet i;' 
ro struttura; e la scarsa loro appetenza del cibo tu. 
ha servito a molti Scrittori come di conferma d’ 
un tal sospetto . La quantità del cibo , che gli uo- 
mini consumano , diversifica secondo la temperie 
del clima in cui vivono, secondo il grado d‘ atti- 
vità ch’esercitano , e if naturale vigore delle loro 
costituzioni. Gli uomini sotto il cocente ardore del- 
la zona torrida , e quando passano i loro giorni nell’ 
indolenza e nel riposo, domandano meno nutrimen- 
to, che gli affaccendati abitatori de’ paesi o freddi 
o temperati. Ma nè il caldo del clima, nè i’oziO 
eccessivo servono a rènder conto della straordina- 
ria mancanza d’appettito negli Americani. Si stu- 
pivano gli Spagnuoli osservando una tal cosa noA 
solamente nell’ Isole, ma anche in diverse parti del 
Continente. La temperanza connaturale dè’ nazio- 
nali superava di molto nella loro opinione il di- 
giuno de’ più mortificati eremiti; laddove dall’ altYO 
canto l’appetito degli Spagnuoli- pareva agli Ame- 
ricani insaziabilmente vorace ; ond* è eh’ essi affer- 
mavano che uno Spagnùolo finiva in utì dì quel 
cibo, che sarebbe stato più che bastante per dieci 
a un Americano « 

Una prova più sorprendente della debolezza , che 
trovasi nell* lor organizzazione , si è V insensibili- 
tà degllr Americani alle attrattive della bellezza % ti nei 
ed alla potenza d’ amore . La passione , che fu de- 
stinata a perpetuare la vita , ad essere il legame tio • 
dell’unione sodale, e la sorgente della tenerezza e 
della gioja , suol’ essere anche la più ardente nel 
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petto inviano. Benché i pericoli e le durezze del- 
lo stato selvaggio, benché l’eccessiva fatica in al- 
cuni incontri , e la continua difficoltà nel procac- 
ciarsi la sussistenza , possano parere tanti nemici 
a questa passione, che tendano ad iseemarne il vi- 
, gore ; pur nondimeno le più rozze nazioni in quai 

lunque altra parte de!) globo mostrano sentire la 
sua influenza più possentemente, che non la pre- 
sumo gli abitatori del Nuovo Mondo. Il Negro $ 
infiamma di un tal desiderio con tutto il calore 
naturale al suo clima ; e gli Asiatici i più incol- 
ti mostrano d'avere quella sensibilità, che si aspetta 
ta dalla loro situazione. Ma gli Americani vanno 
esenti in un grado maraviglioso da questo istinto 
della natura. In ogni parte del Nuovo Mondo i 
nazionali trattano le loro donne con indifferenza e 
con freddezza . Elleno non sono nè l’oggetto di quel? 
affettuosa tenerezza'; che regima fra le Società "in- 
civilite, nè di quell’ ardente desiderio così focoso 
ffra le- altre rozze nazioni. Nei climi stessi dove , 
questa passione acquista ordinariamente ilsuomàg- 
. giare incremento, il selvaggio d’ America riguarda 
la sua donna con -isdegiio- e con* e un animale di 
bassa specie. Non si dà la pena di guadagnarsi ili 
favore, di. lei coir 1' assiduità del corteggio-, nè usa 
/ la condiscendenza, e la gentilezza affine di preser- 

varselo'. i Missionari medesimi con tutta l'austeri- 
tà, che virtuosamente mantengono dell' idee mona- 
stiche, restano stupiti alla disappassionata freddez- 
za. de’ciovani Americani nel conversar con le don- 
' * ftj}u Nfctla riserva si dee ascrivere ad alcuna- buona 

abpinìoóèt off essi abbiano rispetto al merito delia 
castità bielle donne . Sarebbe questa uti’ idea trop*- 
, po raffinata per un selvaggio, perchè suggerita da 

ama delicatezza di sentimento , e d'affetto, -di cui 
,qqn è eglì capace. v i. i '• *t. ' * 

- i* Nel- 
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. Nelle ricerche concernenti le qualità del corpo rìScj. 

•o della mente di razze d’ uomini particolari, non s i uni 
avvi un errore più comune , e più' seducente di ‘ is P crtJ 
quello d ascrivere a una causa sola quelle partico- tetoiC< . 
larità caratteristiche, che sono 1' effetto di molte 
e molte insiem combinate . Il clima , ed il suolo 
d’America differiscono per tanti capi da quelli deli’ 
altro emisfero, e la differenza è cosi ovvia e sor- 
.prendénte, che filosofi assai rinomati l’hanno pre- 
sa coinè sufficiente prova di quel che è particola- 
re nel temperamento de’ suoi abitatori . Eglino s 
appoggiano solamente alle cause fisiche, e conside- 
rano la debole struttura , e il languido desiderio 
degli Americani , come conseguenza della tempe- 
ratura di quella porzione del globo da loro abita- 
to. Non erano però da ommettersi le cause poli- 
1 fiche e morali ,• che operano con efficacia niente 
inferiore a quella, sulla quale si fondano , per is- 
piegare le singolari apparenze già mentovate. Do- 
ve la società è tale, da far nascere de’ bisogni, e 
de’desiderj, che non possono soddisfarsi senza un 
tegolato esercizio d’industria; il corpo avvezzo al- 
la fatica , diventa robusto e paziente . In un più 
semplice stato „ dove le brame degli uomini sono 
così scarse, e così moderate, che possono appag» 
garsi con le spontanee produzioni della nacui a, sen- 
za che 1’ uomo faccia veruno sforzo , è inutile il 
tener conto delle potenze del corpo, che non pos- 
sono mai arrivare alla lor robustezza . I nazionali del 
‘Chili, e dell’America settentrionale, le due tempe- 
rate regioni del Nuovo Mondo, che vivon di caccia , 
possono essere considerati come urta razza d’ uomini 
attivi e vigorosi, posti in confronto con gli abitan- 
ti dell' Isole, e di quelle partidel Continente, do- 
ve con sommo stento procacciar bisogna la sussis- 
tenza. Gli esercizj d’ un cacciatore non sono per 
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altro cosi regolari, e così continui come quelli «iel- 
le persone impiegate a coltivare la terra, e nelle 
varie arti della vita incivilita: e benché la sua es- 
ser possa maggiore della loro agilità, la sua forza 
è in tutto e per tutto inferiore . Se alla facoltà 
operatrice dell’uomo nel Nuovo Mondo fosse pro- 
posto un altro scopo, eia sua forza venisse accre- 
sciuta dall’ esercizio , egli potrebbe acquistare un 
grado di vigore, che non possiede nel suo' stato 
presente. L’esperienza ne conferma la verità. In 
quei luoghi , dove gli Americani $’ assuefanno di 
grado in grado a soffrir la fatica, i loro corpi so- 
no diventati robusti, ed hanno potuto eseguire quel- 
le opere, che parevano non solo eccedere la debo- 
le loro struttura , creduta particolare al loro paese 
ma anche uguagliare qualunque sforzo degti uomi- 
ni nati in Affrica, o in Europa 02$). Vale il me- 
desimo ragionamento per quel che si è osservato 
intorno al poco bisogno , che hanno di cibo . Per 
provare , che una tal cosa si potrebbe ascrivere non. 
tanto alla loro estrema indolenza, e alla mancan- 
za totale d’ occupazione , il che segue loro assai 
spesso, quanto a qualche cosa, che avvi di parti- 
colare nella struttura de’ loro corpi, è stato osser- 
vato che in quei distretti, dove gli Americani so- 
no obbligati a fare degl’insoliti sforzi d’attività , 
onde procurarsi la sussistenza e s’ impiegano in 
dure fatiche , il loro appetito non è inferiore a ' 
quello degli altri uomini: e in certi luoghi ha fat- 
to stupire coloro , che l’osservavano fino a creder-’ 

Io voracissimo. < ■ 

Le cause politiche , e morali vaglìono con la ìo-i 
ro efficacia a modificare il grado d’ attaccamento 
fra i sessi. In uno stato che sia altamente incivi- 
lito , quella passione, che si accende per la sog- 
gezione , che per la delicatezza si affina, e sicol- 
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tiva per la moda , ferma ed occupa il cuore . Es- 
si non è pii'l un semplice istinto della natura . II 
sentimento accresce 1* ardore del desiderio , e i pii 
teneri affetti, de’ quali la nostra macchina è capa- 
ce, addolciscono ed agitano l’ uomo internamente. 
Questa osservazione però è applicabile soltanto a 
quelli, che per la loro situazione sono esenti dal- 
le cure , e dalle fatiche della vita. Fra persone d’ 
un ordine inferiore, che son condannate dalla lor 
condizione ad un travaglio continuo , il dominio 
di questa passione è meno violento, e la loro sol- 
lecitudine in procurarsi la sussistenza , e in prov- 
vedere ai primi necessari! bisogni della natura , 
lascia poco tempo d’attendere a questi meno im- 
portanti. Ma se la maniera del conversare fra i 
sessi diversifica tanto in persone di grado differen- 
te nelle società già formate, la condizione dell’ uo- 
mo, quando rimane incivilito, dee cagionare in tal 
genere una variazione anche più manifesta . Si può 
supporre benissimo, che in mezzo ài pericoli, al- 
le durezze, e alla semplicità della vita selvaggia, 
dove la sussistenza è sempre incerta, e spesso me- 
schina, dove gli uomini sono quasi del continuo 
occupati ad inseguire i loro nemici , o a guardar-r 
si dai loro attacchi, e dove le donne non hanno 
l'arte seducente del vestire, e della riserva, l’at- 
tenzione degli Americani alle medesime debba es- 
sere molto debole; senza voler attribuirla solamen- 
te a qualche diffetto fisico, o a qualche degradazio- 
ne nella loro struttura. 

E’ stato perciò osservato, che in quei paesi d’ 
America, nei quali i mezzi di sussistere sono più 
abbondanti, e men aspri sono i disagi della vita 
selvaggia, a cagione della fertilità del suolo , del- 
la benignità del clima, o d’a’cuni progressi, chei 
nazionali hanno fatti nella civile cultura , la pas- 
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sione reciproca del due sessi vi si dimostra piti at 1 - 
dente. Occorrono esempi maravigliosi di tutto que- 
sto fra alcune tribù situate alle sponde di gran fiu- 
mi , bene fornice di cibi , e fra altre che posseg- 
gono terreni atti alla caccia , abbondanti di salvag- 
giume , e che hanno un regolare ed abbondante 
provvedimento di viveri con poca o ninna fatica- 
li grado superiore di sicurezza, e d’affluenza , che 
godono, è seguitato da' soliti effetti . La passione 
inserita nell’ uomo dalla mano della natura acqui- 
sta una foraa di più: nuovi gusti, e desiderj ven- 
gono a generarsi ; e le donne , perchè vi sono e 
più stimate, e più vagheggiate, attendono maggior* 
inente a vestirsi, e ad adornarsi; e gli uomini co- 
minciando a conoscere quanto da esse la loro pro- 
pria felicità dipenda , non isdegnano più lungamen- 
te le arti di conciliarsi il loro favore e 1’ affetto 
loro. La corrispondenza de’ sessi diviene fra costo. 
tu totalmente diversa da quella, che vedesi fra i 
loro più ruvidi compatrictri , e non essendo posto 
un freno al compiacimento de’ loro desider; o dal. 
la religione, o dalle leggi, o dalla decenza , va pe- 
rò all’ercesso la Assolutezza de’ loro costumi. 

Non ostante la dfcbple complessione degli Ame- 
ricani , quasi nessuno db loro è deforme , o muti- 
lato, o privo d’ alcuno dè’sentimenti . Tutt’i viag- 
giatori sono stati sorpresi da. una simile circostan- 
za , ed hanno celebrato l’uniforme simetria , e la 
perfezione della loro esterna figura . Alcuni autori 
cercano d’indagare di ciò la cagione nel fiico lo- 
ro stato, e suppongono, che non essendo i geni- 
tori sopraffatti e oppressi da penosa fatica , i loro 
figli per conseguenza nascono sani e ben conforma, 
ti. Si danno anche a immaginare, che nella liber- 
tà della vita selvaggia il corpo umano nudo , e 
sciolto fin dalla prima sua età , meglio conservi la 
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Maturale sua forma ; e che tutte le sue membra e 
tutte le sue parti' acquistino una proporzione più 
giusta , che quando si ledano con artificiose ritor- 
te, le quali impediscono il crescere, e guastano la 
esterior figura della persona . Qualche cosa si può 
senza dubbio attribuire all’azione di queste cause; 
ma i veri motivi d’ un così manifesto vantaggio * 
che è comune ad ogni nazione Americana , sono 
più nascosamente riposti , e vanno strettamente an- 
nessi alla natura , ed al genio del loro stato . L’ 
infanzia dell'uomo è così lunga e necessitosa, che 
si rende 1 infinitamente difficile 1’ allevare i bambi- 
bini appresso le rozze nazioni . I mezzi per la lo- 
ro sussistenza sono non solo scarsi , ma incerti * 
Quelli, che vivono in sulla caccia, debbono andar 
vagando per gran tratti di paese, ed alle volte tra- 
sportarsi di luogo in luogo. La cura dei fanciulli * 
come anche ogni altra laboriosa faccenda, vien la- 
sciata alle donne . I disastri e gl' incomodi della 
vita selvaggia, i quali assai di frequente sono sì 
grandi, che norf vi possono reggere le persone più 
vigorose ed adulte, debbono riuscire fatali a quel- 
le di più tenera età. Le donnfc prese da paura d* 
una funzione così faticosa, e di così lunga durata, 
in alcune parti d’America spengono le prime scin- 
tille di quella vita , che vorrebbero , e che non 
possono amare per un sì tristo avvenire ; e con 1' 
uso di certe erbe procurano frequenti aborti . Le 
altre nazioni conoscendo che solamente i robusti e 
i ben formati fanciulli hanno forza di resistere ad 
un’infanzia così penosa, abbandonano, o distruggo- 
no quelli della loro progenie, che compariscono de- 
boli o difettosi, come indegni della loro attenzio- 
ne. Quando poi s’ingegnano di allevare tutt’iloro 
figli senza distinzione veruna , tanti ne periscono 
in proporzione del loro gran numero sotto quel ri- 
si* 
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gido trattamento, che ricevono nella vita selvag- 
gia, che pochi*, di quelli almeno, che nascono con 
qualche originale indisposizione, arrivano agli anni 
maturi. Ma nelle formate società, dove i mezzi 
della sussistenza sono assicurati, o s’acquistano fa- 
cilmente, dove le qualità dell’animo son giudica- 
te più importanti delle potenze del corpo , i fan- 
ciulli son preservati non ostante i loro difetti eie 
loro deformità , e crescono per essere utili cittadi- 
ni . Fra le rozze nazioni tali persone osono mor- 
te subito nate , o divenendo un carico a loro stes- 
se , ed alla comunità , non prolungano troppo la 
loro vita. In quelle Provincie percS del Nuovo Mon- 
do, nelle quali per lo stabilimento degli Europei 
si sono prese delle cautele più regolari per la sus- 
sistenza degli abitanti, e nelle quali è loro impe- 
dito d'alzare le mani vio'ente su i loro figli, gli 
Americani invece d’ esser distinti da qualche per- 
fezione notabile nella loro forma, danno a sospet- 
tare di qualche imbecillità particolare alla loro raz- 
za , atteso il numero straordinario degl’ individui, 
che vi sono deformi , nani , mutilati , ciechi , e sordi . 

Per quanto debole possa essere la costituzione 
degli Americani j si osserva, che vi è meno varie- 
tà nella forma umana nel Nuovo Mondo, che nel 
Continente antico . Quando Colombo , e gli altri 
discuonritori visitarono la prima volta i varj paesi 
tf America , che giacciono sotto la zona torrrida , 
s’ aspettavano naturalmente dovervi trovare un po- 
’polo della medesima carnagione di quello nelle cor> 
rispondenti regioni dell’altro emisfero. Videro con 
loro stupore che l’ America non aveva Negri ; e 
la causa di questa singolare differenza diventò tan- 
to più oggetto di curiosità , quanto più il fatto me- 
desimo lo era di maraviglia . In qual parte, o mem- 
brana del corpo risegga quell’ umore , che tinge la 
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«magione del Negro con un nero s} cupo , tocca 
agli anatomisti a ricercarlo , e a descriverlo . La 
fervida azione del caldo apparisce essere chiaramen- 
te la causa unica , che produce varietà sorprenden- 
te nella specie umana. L' Europa intera , quasi tut-, 
ta l’Asia, e le parti temperate dell’ Affrica sono 
ripiene d’uomini di bel colore- Tutta la zona tor-, 
rida in Affrica, alcune delle più calde regioni, che 
vi sono adiacenti , e pochi paesi in Asia , hanno 
dei popoli d'aspetto nerissimo. Se noi andiamo a 
rintracciare le nazioni del nostro Continente , fa- 
cendo il passaggio dai caldi ai temperati paesi , 
verso quelle parti che sono esposte all’influenza d’ 
un caldo grande e sempre costante , troveremo che 
l’eccessiva bianchezza della pelle comincia subite» 
a diminuire , che oscurasi il suo colore a misura 
che ci avanziamo, e che dono d’ aver trascorso tut- 
te le successive gradazioni di’- ombre , va a termi- 
nare in un medesimo invariabile nero. Ma in Ame- 
rica , dove l’azione del caldo è impedita o scema- 
ta dalle varie cagioni, che ho già spiegate , pare 
che il clima sia privo di quella forza , che produ- 
ci effetti cotanto maravigliasi nella forma umana. 
Il colore dei nazionali della zona torrida in Ame- 
rica, appena si può dire che sia più cupo di quel- 
lo, che vedesi nelle parti più temperate del loro 
Continente. Alcuni ossetvatori accurati , ch’ebbero 
l’opportunità di visitare gli Americani in ogni dif- 
ferente clima, e in paesi molto rimoti l’uno dall’- 
altro , sono restati sorpresi dalla stupenda somi- 
glianza del loro aspetto e della loro figura (24). 

Ma benché la mano della natura abbia deviato 
sì poco da un solo modello nel lavorare la figura 
umana in America, la fantasia è stata varia e stra- 
vagante in creare delle supposizioni . Le favole 
stesse, che correvano pel Continente antico, sonò 
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state fatte rivivere rispetto al Nuovo Mondo 5 6 
così anche l’ A (nerica è stata popolata da enti uma- 
ni di mostruosa e bizzarra configurazione. Gli abi- 
tatori di certe provincie *erano descritti come pim- 
mei alti tre piedi; quelli -di altre come giganti d‘ 
enorme grandezza. Alcuni viaggiatori pubblicarono 
ragguagli di gente con un occhio solo; altri prete- 
sero d’ avere scoperto uomini senza testa , gli occhj * 
e le bocche dei quali erano piantati nei loro pet- 
ti. La varietà dèlia natura nelle sue produzioni è 
veramente sì grande, che un effetto di presunzio- 
ne è il voler porre dei limiti alia sua fecondità , 
e il rigettare indistintamente ogni relazione , che 
n«n consuona con la ristretta nostra osservazione 
e con la nostra esperienza. Ma non è meno disdi- 
cevole ad un filosofo ricercatore 1’ altra estremità 
di dare una frettolosa credenza per ogni leggerissi- 
simo testimonio a qualunque cosa che ha 1’ appa- 
renza di portentosa ; giacché gli uomini in ogni 
tempo sono più atti a lasciarsi tirare in errare per 
la loro debolezza nel credere troppo che per la 
loro arroganza nel credere troppo poco. A misura 
che la scienza dilatasi , e che la natura vien esa- 
minata con occhio discernltore, le maraviglie, che 
trattenevano i secoli dell’ ignoranza , spariscono * 
Le favole dei creduli viaggiatori concernenti l’ Ame- 
rica sono dimenticate; i mostri che essi descrivo- 
no , si cercano invano ; e quelle Provincie , deve 
pretendevano aver trovato abitatori di forme sin- 
golari, sappiam ora essere occupate da gente noli 
punto dissimile dagli altri Americani (15). 

Queste relazioni possono senza discutersi essere 
rigettate come favolose : ma ci sono altri raggua- 
gli d’ alcune varietà nella specie umana in altre 
parti del Nuovo Mondo , che s appoggiano sopra 
testimonianze migliori, e meritano un esame più 
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attento. Queste verità sono state particolarmente 
osservate in tre differenti distretti . I! primo è si- 
tuato all'Istmo di Darien vicino al centro d’Ame- 
rica. Lionello Wafer viaggiatore dotato di curio- 
sità, e d’intelligenza, più che non si sarebbe cre- 
duto trovare in un iio-no sbocciato con dei corsa- 
ri ^ scoperse una piccola, ma singolarissima razza 
d’ uomini . Sono eglino di bassa statura , di debole 
complessione secondo la sua descrizione, e incapa- 
ci di reggere alla fatica. Il loro colore è un bian- 
co di latte smorto, che non somiglia puntoa quel- 
lo della bella carnagione Europea, ma senza tintu- 
ra alcuna di rosso sanguigno. La loro pelle è coper- 
ta di fina lanuggine d' un bianco di calcina ;• i ca- 
pelli, le ciglia, i peli degli occhj sono dello stes- 
so colore. Gli occhj pure hanno una forma parti- 
colare, ed appariscono con deboli, che possono ap- 
pena soffi ire la luce del giorno , essendo però più 
attivi, e più vivaci di notte. Una razza simile a 
questa non è stata incontrata in alcuna altra parte 
d’ America. Cortes , egli è vero , trovò alcune per- 
sone somigliantissime alla bianca gente di Darien 
fra quei rari e mostruosi animali raccolti da Mon- 
tezuma. Ma siccome la potenza dell’ Imperio del 
Messico si stendeva alle Provincie, che sonointor- 
no all’ Istmo di Darien, queste persone erano sta- 
te probabilmente colà trasferite da quella parte . 
<Per quanto singolare possa parere l’aspetto di que- 
sti popoli , non debbono considerarsi come cor.sti- 
tuenti una specie distinta. Fra i Negri d’Affrica , 
come pure fra i nazionali dell’ Isble Indiane , la 
natura produce alle volteaun piccolo numero d’in- 
dividui con tutti i caratteristici , con tutte le fat- 
tezze, e qualità del popolo bianco di Darien . I 
primi sono chiamati Albinos dai Portoghesi , e gli 
ultimi Kackexlackes dagli Olandesi . Ini Darien I 
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j/nitori di questi bianchi sono dello stesso coioté 
degli altri nazionali del paese: ed una tale osser- 
• vazione s’applica ugualmente alla progenie anoma- 
la dei Negri, e degl’ Indiani . La stessa madre , che 
partorisce alcuni figli d’ un colore ; che non appar- 
tiene alla razza, è solita produrre il resto con la 
carnagione particolare al suo paese. Si può adun- 
que conchiudere rispetto ai popoli descritti da Wa. 
fer, cioè gli Albinos, e i Kackerlackes, che sono 
una razza degenerante, e non già una classed’uo- 
tnini separata; e che per qualche malattia , o di- 
fetto dei genitori, è a loro trasmesso il particole- 
te colore, e la debolezza, che li degradano; E’ sta- 
io osservato, come prova decisiva di tutto questo j 
che nè il popolo bianco di Darien, nè gli Albinos 
<ì' Affrica propagano la loro razza, poiché i figli so- 
do del colore, e del temperamento particolare ai 
nazionali dei loro rispettivi paesi ; * 

Il secondo distretto, che è occupato da abitato- 
ti diversi in apparenza dagli altri popoli d’ Ameri, 
ca, è situato in alto grado di latitudine setcentrio- 
nale, che si stende dalla costa di Labradore verso 
il polo, fin dove il paese resta abitabile. Il popo- 
lo Sparso per quelle orribili regioni è conosciuto 
agli Europei sotto il nome di Exquimaux . Egli- 
no stessi per l’ idea , che hanno della loro superio- 
rità , che serve di conforto alle più rozze e più di- 
sgraziate nazioni , assumono il nome di Keralit, ó 
Sivvero d’uomini. Sono di mezzana statura e ro- 
busti , con testé di sproporzionata grossezza , e pie- 
di piccoli notabilmente . La carnagione benché ab- 
brustolita , per essere del continuo esposta al rigo- 
re d’un clima freddo , tende piuttosto al bianco 
degli Europei , che al colore olivastro d’ America j 
é gli uomini portano la barba foltissima e lunga . 
t)a questi distintivi contrassegni , e specialmente 
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«a uno assai meno equivoco , cioè 1’ affinità della 
loro lingua con quella dei Groelandesi , dei quali 
ho già fatto menzione, si può conchiudere con qual- 
che grado di probabilità , che gli Exquimaux sono 
una razza diversa dal rimanente degli Americani. 

Mon si può decidere con ugual verisinJiglianza 
riguardo agli abitatori del terzo distretto , situati 
all’estremità meridionale d’America. Sono questi 
i famosi Patagonl, i quali per lo spazio di due se- 
coli e mezzo hanno somministrato un tema di con- 
troversia ai letterati , ed al volgo un oggetto di 
maraviglia. Si suppone, che siano, una di quelle 
Vaganti tribù, che occupano la vasta, ma non an- 
che nota regione d’America, che si stende dal fiu- 
me de la Piata agli stretti di Magellan . La loro 
propria stazione è quella parte del paese interno * 
che giace alla Spiaggia del fiume Negro ; sebbene 
nella stagione, che invita alla caccia , si trasferis- 
scono spesso fino agli stretti , che separano latèn- 
za del Fuego dal Continènte. Le prime notizie dì 
questo popolo furono recate in Europa dai compa- 
gni di Magellan, che li descrissero conte una rai- 
za gigantesca, che aveva più di otto piedi d’ altez- 
za, ed una forza corrispondente all’enorme loro fi- 
gura. Una disparità ugualmente hotabi’e si osserva 
colà anche fra le differenti specie degli animali . 
Vi sono delle generazioni di cavalli grandi , e di 
cani, che in 'altezza ed iti vigore eccedono le pià 
piccole razze, quanto i Paragoni si suppongono al- 
zarsi sopra la comune statura del Corpo umarid 
(z6). Gli ammali però arrivano alla più alta per- 
fezione di loro specie solamente nei climi tempe- 
rati, o dove trovano il pascolo più nutritivo , ed 
in maggiore abbondanza. £' irragionevole l’aspet- 
tarsi di trovare uomini, che posseggano i più ele- 
vati onori di loro razza, e che superino in gran- 
fi! «*- 
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dezza ed in forza quelli d’ ogni altra parte de! glo- 
bo , nell’ iculto deserto delle regioni Magellaniche, 
fra una tribù di spensierati selvaggi . Ci vuole la 
più chiara eia più irrefragabile testimonianza, per 
render credibile un fatto, che ripugna a quei ge- 
nerali principi, e a quelle leggi, che pajono influi- 
re sull’umana struttura in ogni riguardo, è che de- 
cidono anche della sua natura, e qualità : ed una 
tale evi lenza non è comparsa finora . Benché di- 
verse persone, al testimonio delle quali si dee grati 
rispetto, abbiano visitato questa parte d’ America 
dopo il tempo di Magellan , ed abbiano veduti quei 
nazionali; benché affermassero alcuni eh’ erano di 
gigantesca statura, e deducessero altri le medesi. 
me conseguenze dal misurare le tracce dei loro pie- 
di, e gli scheletri dei loro mòrti; i loro racconti 
nondimeno diversificano in tanti punti essenziali 
gli uni dagli altri, e son mescolati con tante cir- 
costanze evidentemente false e favolose , che sce- 
mano assai del loro credito* Dall’ altra parte alcu- 
ni navigatori, ed i più eccellenti nel loro mestie- 
ro pel discernimento e per l'accuratezza, hanno as- 
serito che i nazionali di Patagonia , con i quali eb- 
bero abboccamento, benché vigorosi e ben fattT • 
non sono di sì straordinaria grandezza da preten- 
dere distinzione dal resto del genere umano . Se 
questa razza gigantesca d’uomini esista, è uno di 
quegli -articoli della storia naturale , rispetto al qua- 
le un cauto investigatore esiterà molto, c risolve- 
rà poi di spendere il proprio assenso , finché una 
più compita dimosrrazione non s'enga a determi- 
nare, se si debba ammettere un fatto incompati- 
bile apparentemente con quel che la ragione e T 
esperienza hanno scoperto riguardo alla struttura , 
e condizione dell’uomo, in tutte le varie situazio- 
ni, nelle quali é stato osservato, ^ 

Per 
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Per formare una perfetta idea della costituzione 
degli abitanti di questo, e dell’altro emisfero, fa 
d’uopo l’esaminare non solo la struttura, e il vi- 
gore dei loro corpi , ma considerare altresì qual 
grado di salute eglino godano , e a qual lunghez- 
za di vita arrivino d’ ordinario . Nella semplicità 
dello stato selvaggio , dove 1* uomo non è oppres- 
so dalla fatica o snervato dalla incontinenza , o 
molestato da cure, è facile immaginarsi, che la sua 
vita scorrerà serba disturbo 0 di patimenti o di 
mali, finché si terminino i giorni suoi in una estre- 
ma vecchiezza per una successiva decadenza della 
natura. Fra gli Americani , come anche fra gli altri 
ruvidi popoli, si trovano delle persone , la decre- 
pita e aggrinzata forma delle quali indica una vi- 
ta di straordinaria durata . Ma non sapendo essi 
per la maggior parte come contare , e vivendo di- 
mentichi del. passato, e non curanti dell’avvenire, 
si rende impossibile il verificare la loro età con 
qualche giusta precisione . Egli é vero che il pe- 
riodo di loro lunga vita ha da variare notabilmen- 
te secondo la diversità dei climi , e secondo i lo- 
ro diversi moli di sussistenza. Pajono però essere 
da per tutto esenti da molte malattie, che afflig- 
gano le più colte nazioni. Nessuna di quelle, che 
sono il naturale effetto della dissolutezza e dell’ 
ozio, li visitò mai, e la loro lingua non ha ter- 
mini per distinguere questo numeroso treno di ma- 
li avventizi . 

Qualunque sia la situazione, nella quale è posto 
1’ uomo , egli è nato per patire , e le sue malattie 
nello stato selvaggio, benché pochissime di nume- 
ro, sono come quelle degli animali , a’ quali 'stret- 
tamente somiglia nella sua maniera divivere, più 
violente e più, fatali . Se la lascivia genera e fo- 
menta malattie di una specie, lo strapazzo e idi- 
Tom. II. I sa- 
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sastri della vita selvaggia cagionano quelle d’ un' 
altra 4 Siccome gli uomini in questo stato sono im- 
providi all’eccesso, e i mezzi del loro sussistere 
incerti; eglino passano bene spesso da un’ estrema 
penuria ad una copia esuberante , secondo le vi- 
cende della fortuna nella caccia, o la varietà nei 
prodotti delle stagioni. Laloro inconsiderata ghiot- 
toneria in una situazione, e la loro severa astinen- 
za in un altra, sono perniciose ugual mente . Quan- 
tunque la costituzione umana possa avvezzarsi a 
forza d’abito, come quella degli animali da rapi- 
na, a tollerare una lunga fame , e poi a ingozza- 
re voracemente, non resta però poco danneggiata 
da questi repentini e violenti passaggi. La forza e 
il vigore degli Americani s’indeboliscono in alcu- 
ni tempi per quello che soffrono dalla scarsezza 
del cibo; e in altri, per li disordini, che nascono 
dalla indigestione , e dalla ridondanza d’un grosso- 
lano alimento. Queste ultime cose sono comuni y 
e si possono considerare carne inevitabili conseguen- 
ze del loro modo di nutrirsi ; e ne portano via 
moltissimi nel fiore degli anni. Sono anche infini- 
tamente soggetti alla tisichezza, alla pleprisia, all* 
asma, alla paralisia, cagionate dai travagli grandi , 
e dalle fatiche durate alla caccia e alla guerra , e 
dall’intemperie dell’aria, alla quale sono del con- 
tinuo esposti. Nello stato selvaggio i patimenti e 
le fatiche assalgono i corpi violentemente . Nelle 
società incivilite l’intemperanza li distrugge appo- 
co appoco. Non è facile il determinate quale di 
queste cause Operi con più fatale effetto , e tenda 
più ad abbreviare la vita umana. L’influenza del- 
le prime è certamente più estesa . Le perniciose 
conseguenze della voluttuosità toccano solamente 
pochi individui d’ ogni tribù : i disastri della vita 
selvaggia sono sentiti da tutti. Per quanto io pos- 
sa 
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iì) giudicare dopo una minuta ricerca , il periodo 
generale della vica umana c più corco tra i selvag- 
gi , che nelle società ben regolate e industriose . 

Una terribile malattia, il più aspro flagello , con 
cui in questo Mondo il Cielo offeso punisca lo 
sfogo dei desideri i peccaminosi , pare che sia stata 
particolare agli Americani. Comunicandola essi ai 
loro conquistatori, hanno non solo vendicato am- 
piamente i loro torti, ma aggiungendo questa cala- 
mità alle tante , che amareggiavano 1* umana vita , 
hanno forse più che contrabbilanciato tutt’ i bene- 
fizi, che 1’ Europa ha ricavati dalla scoperta del 
Nuovo Mondo . Questa malattia dal . paese , nel 
quale cominciò prima a infuriare , o dal popolo , 
dal quale si suppone sparsa per l’Europa , è stata 
alle volte chiamata Napolitana, ed alle volte Fran- 
ose. Alla sua nuova comparsa f infezione era co- 
sì maligna, i.suoi sintomi così violenti, i suoi ef- 
fetti così rapidi e fatali , che deludevano tutti gli 
sforzi dell’arte medica . Lo sbalordimento ed il 
terrore accompagnavano questa ignota afflizione nei 
suoi progressi; e gli uomini incominciavano a te- 
mere l'estinzione totale del genere umano, per 
tua pestilenza così crudele. La pratica e l’ ingegno 
dei medici scopersero a grado a grado rimedj di 
di tal virtò , che curarono o mitigarono il male : 

Nel corso di due secoli e mezzo , pare che il suo 
veleno siasi notabilmente diminuito . Alla fine nel- 
la stessa maniera della iebbra , che per alcune cen- 
tinaja d’ anni devastò i' Europa , potrà perdere la 
sua forza, e sparire: ei in qualche secolo più fe- 
lice, quésta Occidentale infezione, come quella d’ 
Oriente, si conoscerà soltanto dalla sua descrizio- 

he ( 26 )« , ■ Poten»» 

II. Dopo d’aver considerato quel che apparisce ° qua fi- 
particolare nella Corporale costituzióne degli Ame- tà del * 
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• v loto ricani , 'a nostra attenzione si rivolge natura! meri- 
n ti.n . verso !e potenze, e qualità delle loro menti » 

Ogni individuo passa dall’ignoranza , e imbecillità 
deilo stato infantile al vigore, e alla maturità d*' 

' intelletto ; ed avvi un periodo dell’ infanzia , du- 

> tante il quale diverse potenze della mente non so- 

no spiegate , e si mostrano deboli e difettose nel- 
la loro operazione. Nei primi tempi della società, 
quando la condizione dell’ uomo è semplice e roz- 
za , la ragione di lui è pochissimo esercitata , ed i 
suoi desidcrj si ristringono ad uno spazio più an- 
gusto. Di qui nascono due insigni caratteristici del. - 
la mente umana in quello stato. Le sue intellet* 

_ tuali potenze sono infinitamente limitate ; ed i suoi 
movimenti é sforzi son pochi, e languidi. Queste 
distinzioni- però sono più visibili fra le ruvide e 
inculte tribù Americane, e formano una gran par* 
te di loro storia. 

* Quel che fra le incivilite nazioni si chiama spe- 

inteiirt- rulativo ragionamento o ricerca , è affatto scono- 
scinto nel rozzo stato, di società , e non diviene 1' 
I””' 10 occupazione o il trattenimento delle umane facol- 
te, ta, finche i uomo non sia tanto immuto ad esser- 
si assicurato con certezza i mezzi di sussistenza , 
e il possesso dei comodi , e della tranquillità . 1 
pensieri e l’attenzione del selvaggio si confinano 
dentro il piccolo- cerchio di quegli oggetti , che con- 
ducono immediatamente a’ia sua preservazione, o 
< al suo golimcnto. Ogni altra cosa fuori di questo 
sfugge alla sua osservazione, o gli è de! tutto in- 
differente. Ciò che è davanti a’ suol occhi Tinte- 

• ressa, e !’ impegna; e quel che non vede , o che 
si trova in distanzi , non gli fa veruna impressio- 
ne. Vi sono diversi popoli in America , il limita- 
ti intendimento dei quali non pare esser capace di 
formare, una disposizione pel g'orno avvenir'* ; h 
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loro Sollecitudine, e il loro antivedimento non e?- > 
tendendosi a tanto. Mentre eh’ essi apprezzano al- 
tamente le cose, che servono d’ uso presente , o 
che somministrano «n attuai godimento-.; non isti- 
mafìo punto quelle, che non sono l’oggetto d’ un 
immediato bisogno . Quando all' avvicinarsi della 
sera un Caraibbo si sente disposto ad andare al ri- 
poso , nessuna considerazione Io tenterà a vendere 
il suo strapunto; ma la mattina -quando egli è per 
uscir fuori a’ suoi affari-, o a’ passatempi della gior- 
nata, Se ne disferà per la più piccola bagat ella, di 
cui s’invaghisca. Al finir dell' inverno , quando T 
impressione di quel eh’ egli ha sofferto dal rigore 
del clima è tuttora fresca nella mente d’ un Ame- 
ricano settentrionale , egli s’accomoda con premu- 
ra *a preparare i materiali per erigere una comoda 
capanetta , che Io protegga dall’ intemperie delle 
successive stagioni, ma subito che Tarla si fa tem- 
perata, si dimentica del passato , finche il ritorno 
del freddo non Io costringe a riassumere il pensie- 
ro, quando è troppo tàrd’u 

Se nelle cose le più interessànti , e apparente- 
mente piò semplici la ragione dell'uomo quando è 
rozza e senza cultura, differisce sì poro dalla leg- 
gerezza stupida dei bambini ; le sue operazioni non 
possono essere molto considerabili . Gli oggetti , 
verso dei quali egli si volta , e le ricerche nelle 
quali s’impegna, debbono dipendere dallo stato, in 
cui è posto; e tutteció gli vien suggerito dalle su* 
necessità e da’ suoi desideri . Le ricerche che paio- 
no indispensabili e importanti agli uomini in uno 
stato di società, non sono le medesime per quel- 
li d’ un altro. Fra le nazioni incivilite T aritmeti- 
ca, o sia l’arte di numerare è stimata ima scien- 
za essenziale ed elementare ; e nel nostro Conti- 
nente la sua invenzione e la pratica risalgono ad 
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una, origine così rimota , che la storia non la rag- 
ghigne. Fra i selvaggi , che non hanno proprietà 
eia stimare, nè tesori accumulati da calcolare , nè 
varietà d’oggetti, nè/ moltiplidtà d’idee da nume- 
rare, J’arimmetica è un’ arte superflua e inutile r 
e per conseguente appresso alcune tribù pare es. 
sere affatto sconosciuta . Ve ne sono molte , che 
non possono andare più avanti che altre , e non 
hanno termini per distinguere alcun numero che 
lo passi. Altre possono arrivare al dieci, ed al ven- 
ti . Quando vogliono comunicare un’idea di qual- 
che più alto numero, accennano i capelli della lor 
testa, volendo dire con ciò che quel tal numero c. Ic 
ad essi uguale; e pieni di stupore lo dichiarano co- 
sì grande , che non può essere espresso . Non solo s 
gli Americani , ma tutte le nazioni , quando sono 
eccessivamente rozze , pajono non sapere 1‘ arte del <> 

computare. Subito per altro , che acquistano co- ? 

noscenza , o connessione con una varietà d’ oggqt- e 
ti , e che vi sia frequente motivo di combinarli o 5 
di dividerli; la loro idea dei numeri s' accresce in 
modo, che il grado, in cui si trova quest'arte fra «i 
qualunque popolo, può esser considerato come una i 

prova, dalla quale dedurre il progresso del loro raf- >i 

finamento. Gl’Irocchesi nell* America settentricna- ’ i 
le, siccome sono molto più inciviliti del rozzi abi- 
tatori del Brasile, del Paraguay, e della Gujana , 
hanno anche fatto avanzamenti maggiori in questo, 
genere , quantunque ancora la loro arimmetica non 
si estenda più là del mille, non avendo’ essi nei 
loro piccoli contrafti di più alto numero . I Che- 
rocchesi , nazione meno ragguardevole nel medesi- 
mo Continente, possono numerar solamente fino a 
cento, e fin qui hanno dei nomi per numeri dif- 
ferenti . Le più piccole tribù nella lor vicinanza , 
non hanno saputo oltrepassare il dieci (27). 
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In riguardo ad altre cose 1* esercizio dell* intellet- Non 
to fra le rozze nazioni è sempre limitato . Nella hann0 . 
mente dell' uomo, quando egli è nello stato sei- 
vaggio, appena pare che vi alberghino' altre idee 5 i 0 »«. 
fuori di quelle, che v’entrano pervia dei sensi , 

Gli oggetti circostanti si presentano a' suoi occhj . 

Quelli che possono servire al suo uso , attraggono 
e fermano la sua indagine, ed ei rimira gli al cri 
senza curiosità e senza veruna attenzione. Conten- 
to di considerarli sotto quel semplice aspetto , in 
cui gli compariscono; cioè divisi e staccati, non li 
combina per formare delle classi generali , non Con- 
templa a parte le loro qualità, nè fissa un pensie- 
ro sopra le operazioni della sua mente riguardo ad , 
essi: e così pare ch’egli sia all’oscuro di tutte le 
idee denominate universali, o astratte, o di rifles- 
sione. Il campo del suo intendimento dee per con- 
seguenza essere assai ristretto , e le sue idee im- 
piegate puramente in ciò eh’ egli ha d’ attorno . 

Tanto è vero, che questo è il caso delle rozze na- 
zioni in America , che i loro linguaggi , come ve- 
dremmo in appresso, non hanno una parola da es- 
primere alcuna cosa, se non quella che è visibile. 
Tempo, spazio, sostanza, e mille altri termini , 
che rappresentano idee astratte e universali, sono 
loro affatto incogniti . Un nudo selvaggio chinato 
accanto al fuoco nella sua miserabile capanna , o 
disteso sotto pochi rami, che gli somministrano un 
temporaneo asilo , ha poca inclinazione o capacità 
per le utili speculazioni. I suoi pensieri .non si es- 
tendomo oltre a ciò che si riferisce a lui stesso ; 
e quando questi non sono diretti ad alcuno de’ suol 
proprj interessi , la sua mente pare che annighittis- 
ca. In situazioni, nelle quali non si ricerca sforzo 
straordinario o di talento, a di fatica per supplire 
ai semplici bisogni della natura , le facoltà della. 

I 4 men-. 
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mente sono così di rado svegliate a qualche eSfcr-' 
cizio, che sembrano mantenersi quasi addormenta- 
te, e fuori d'impiego. Le numerose tribù sparse 
per le ricche pianure dell’ America meridionale , 
gli abitatori d’ alcuna dell’ Isole, e d’una parte de’ 
fertili tratti del Continente, vengono sotto questa 
categoria * 

Il loro insignificante aspetto, i loro occhj stra-> 
lunati, e senza espressione, la loro stolida trascu- 
ratezza , e la totale ignoranza dei soggetti ; che 
pajono dover presentarsi i primi ai pensieri d’ ur» 
ente ragionevole, fecero tale impressione sopra gli 
Spagnuoli, quando li videro la prima volta, cheli 
considerarono come animali d’un ordine inferiore : 
non potendo credere che appartenessero all’umana 
specie. Ci volle una venerabile autorità, cioè uria 
bolla Pontificia, per opporsi a questa opinione , e 
per convincerli , che gli Americani erano capaci 
delle funzioni , e dei privilegi dell’ umanità . Ma 
anche dopo quel tempo persone più illuminate, e 
più imparziali dei discuopritori , o dei conquistato- 
ri d’America, hanno avuto l’ opportunità di con- 
templare i suoi più selvaggi abitanti , e si sono 
stupite, vedendo l’uomo così stranamente avvilito. 
Nei climi però più rigorosi , dove la sussistenza 
non può procurarsi colla medesima facilità , dove 
gli uomini debbono unirsi strettamente , ed opera- 
re più di concerto j la necessità risvegliai loro ta- 
talenti , ed aguzza la loro invenzione , di modo 
che le facoltà intellettuali sono più esercitate , e 
si raffinano di vantaggio . Gli Americani settentrio- 
nali , e i nazionali del Chili, che abitano le tem- 
perate regioni nei due gran distretti d’America , 
sono popoli d’intendimento e coltivato ed amplia- 
to, se si considerino , in confronto d’ alcuni di quel- 
li posti nell’ Isole o nelle adiacenze del Maragno- 
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he, 0 dell’Orinoco. Le loro occupazioni sono più 
variate, il loro sistema dì polizia , e di guerra è 
più composto, le loro arti più numerose. Ma an- 
che fra di loro le potenze intellettuali sono più li- 
mitate nelle loro operazioni, ed eccettuato quan- 
do si rivolgono direttamente agli oggetti, che in- 
teressano un selvaggio, non sono di verun conto ; 

Ma gli Americani settentrionali, e gli abitatori del 
Chili, quando non sono impegnati in alcuna delle 
funzioni appartenenti a un guerriero o ad un cac- 
ciatore, consumano il loro tempo in una spensie- 
rata indolenza, senza informarsi d’ alcuno altro og- 
getto degno della loro attenzione , o capace a ri- 
schiarar le loro mentii Se anche in costoro l’ intel- 
letto è così circoscritto ne’ suoi eìercizj , enongiu- 
gne con i suoi sforzi alla cognizione dei principi > 
e delle massime generali , che servono di fonda- 
mento alla scienza , possiamo conchiudere, che la 
mente dell’ uomo nello stato selvaggio è priva de! 
vero suo oggetto , e che cosi non acquista alcun 
grado considerabile di vigore e d’incremento. . 

Per le medesime cause gli sforziattividella men- Gli sfora 
te dell’uomo selvaggio son pochi , e languidi in den'À 
molte ocasichi .• Esaminando i motivi, che sveglia- men tc 
no gli uomini nella vita incivilita, e che gli sti. pochi, 
molano a perseverare nei faticosi esercizi del loro e i*"" 1 
ingegno e vigore, vedremo che questi nascono prin- §u 
cipalmente dagli acquistati bisogni e desideri , i qua- 
li son numerosi, e importuni, e tengono la men- 
te in perpetua agitazione, convenendo per soddis- 
farli che l’invenzione sia sempre in moto, e l’in- 
dustria incessantemente impiegata. I desideri della 
semplice natura son pochi, e dove un clima favo- 
revole somministra spontaneamente quello che ba- 
sta a nutrirsi, appena muovono ed eccitano alcuna 
▼iolent» agitazione nell’ uomo. Pef questo motivo 
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i popoli Hi diverse tribù in America consumanola 
loro vita in una pigra indolenza . L’ essere liberi 
dalla fatica pare che sia l’ unico godimento, a cui 
eglino aspirino . Passerebbero i giorni intieri di- 
stesi sopra il loro strappiamo, o a sedere in terra 
jn un ozio perpetuo sensa cambiarsi di positura , 
e senza alzare i loro occhj dal suolo, o articolare 
una sola parola. 

Tal’ è l’avversione che hanno al lavoro, che nè 
la speranza del vantaggio futuro , nè la paura d* 
pn male avvenire possono superarla. Pajono ugual-, 
mente indifferenti per queste due cose, mostrando 
poca sollecitudine, e non prendendo alcuna caute- 
la per evitare 1’ ultima, o per assicurarsi della pri- 
ma. Gli stimoli della fame servono, è vero, a sve- 
gliargli: ma siccome essi divorano con poca distin-, 
zione qualunque cosa può appagare il loro natura- 
le bisogno, gli esercizj che cagiona la inchiesta dei 
cibi sono sempre di corta durata , Privi d’ ardore 
e di varietà nelle brame, non sentono la forza di 
quelle potenti cause, che invigoriscono i movimen- 
ti dell’animo, e che impegnano, la mano paziente 
dell’industria a perseverare ne’ suoi sforzi . L’uomo, 
in qualche parte d’America è d’ una indole sì roz- 
za, che non si può scoprire effetto veruno della 
sua attività, e il principio d’intendimento che do- 
vrebbe dirigerla, sembra difficile a svilupparsi . Si- 
mile agli altri animali non ha stabile dimora , non 
ha abitazione eretta per difendersi dalle ingiurie 
dell'aria, non prende misure per assicurarsi d’ una 
certa sussistenza, non semina, nè miete, ma scor- 
re errando attorno in cerca delle piante e dei frut- 
ti. , che la terra spontaneamente produce , e alla 
caccia del salvaggiume eh’ egli uccide per le fore- 
ste yo del pesce ch’egli prende nei fiumi. 

» Questa descrizione per altro s applica solamente, 
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« ac! alcune tribù. L’ uomo non può continuare lurt- vatùtì 
go tempo in questo stato di debole infanzia, e pri- rispetto 
va di cognizioni. Egli fu fatto per l’azione e per 3 tutro 
l’industria, e le potenze a lui naturali come an- qJC!t °‘ 
che la necessità della sua condizione, lo portano a 
compiere il suo^ proprio destino. In conseguenza d} 
ciò fra la maggior parte delle nazioni Americane , 
e specialmente in quelle, che son situate nei cli- 
mi rigidi , si fanno dei tentativi , le si prendono 
alcune previe cautele per mettere jn sicuro la sus- 
sistenza. Il corso della regolare industria vi è già 
incominciato, e il braccio laborioso vi ha dato i 
primi saggi del suo vigore- Tuttavìa peròl’impro- 
vido e neghittoso genio dello stato selvaggio pre- 
domina. Anche fra le tribù le più raffinate la fa- 
tica è giudicata ignominiosa e vile. L’uomo si de- 
gna di metter mano solamente ai lavori d’un cer- 
to genere. La maggior parte n’ è interamente ap- 
poggiata alle donne. Una mezza comunità rimane 
senza far nulla, mentre che l’altra metà Soppres- 
sa dalla moltitudine e dalla varietà' delle sue occu- 
pazioni. Così la loro industria è parziale, e il lo- 
ro antlvedimento che la dirige non è men limita- 
to. Un notabile esempio di tutto qdesto ci si pre- 
senta nel principale regolamento, rispetto alla loro 
maniera di vivere . Dipendono essi per la loro sus- 
sistenza, una parte dell’ anno dalla pesca, un’ altra 
dalla caccia , e la terza dai prodotti della loro agri- 
cultura. Benché l’esperienza abbia insegnato loro 
di prevedere il ritorno di certe contrarie stagioni , 
e di fare provvisioni per li rispettivi bisogni , o man- 
ca loro la sagacità di proporzionare queste provvi- 
sioni al consumo; o sono così incapaci di raffrena- 
re alcun poco i loro appetiti , che a cagione del 
loro consumo stesso non punto considerato, prova- 
no molte volte la calamità della fame' così fiera- 
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mente, come la provano le più rozze tribù dei sti- 
vaggi . Quei che patiscono un anno , non serve ad 
accrescere la loro industria * o a renderli più pro- 
vidi nello schermirsi da somiglianti disastri. Que- 
sta spensièrataggineintornoall’avvenire, effetto dell* 
ignoranza, e causa dell'oziosità , accompagna e ca- 
ratterizza 1* uomo in tutti gli stati della vita sel- 
vaggia ; e per una capricciosa singolarità nel suo 
operare egli si mostra tanto meno sollecito nel 
provvedere alle sue necessità, quanto più sono in- 
certi i mezzi di ripararvi , e bisogna procacciarli 
colla maggior difficoltà (28). 

III. Osservata la costituzione del corpo degli Ame- 
ricani, e contemplate le facoltà della loro mente * 
eccoci condotti dall'ordine naturale della ricerca a 
considerarli come uniti insieme in società . Fin qui 
il nostro esame è stato confinato alle operazioni 
dell* intelletto riguardo a loro medesimi come in- 
dividui ; ora si rivolgerà al grado di sensibilità e 
d'affetto, ch’eglino hanno verso la loro specie. 

Lo stato domestico è la prima e la più sémpli-* 
ce forma dell’ umano assodamento . L* unione dei 
sessi fra differenti animali, è di più lunga 0 di pii 
corta durata, a misura della facilità o difficoltà di 
allevare la loro prole . Fra quelle tribù , dove 1 * 
età dell’infanzia è breve, e dove i fanciulli acqui- 
stano presto e forza e agilità, non si vede formai 
ta unione apparente. La natura assegna il pensie- 
ro di allevare i parti alla madre sola ; e la tene- 
rezza di lei senza alcuna altra assistenza c adeguai 
ta all* impresa. Ma dove lo stato d’infanzia è lun- 
go , e sprovvisto d’ ajuto , e si ricerca 1* assiduità d’ 
ambedue i genitori congiunta insieme per allevare 
la loro debole prole, allora si stabilisce tra essi una 
più intima congiunzione, e continova finché il fine 
della natura è adempito, e la nuova generazione s* 
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avanza alla maturità. L’infanzia dell’uomo essendo 
più vacillante, e più necessitosa di quella di qua- 
lunque altro animale , e dipendendo egii per più 
lungo tempo dalla provida cura de’ suoi genitori , 
1’ unione tra marito e moglie fu perciò opportuna- 
mente considerata non solo come sacra e solenne, 
nia anche come permanente contratto . Uno stato 
generale di vago e promiscuo commercio fra i ses- 
si , non mai esistè, che nella fantasìa dei poeti . 
Nell’ infanzia della società , quando gli uomini pri- 
vi d’arti e d’industria menano una vita faticosa ed 
incerta, l’allevare la loro progenie domanda 1’ at- 
tenzione e le cure d’ ambedue i genitori ; e se la 
loro unione non fosse stata formata e continuata 
con questa mira, non se ne sarebbe preservata la 
razza. In America perciò, e anche fra le più roz. 
ze tribù regnava universalmente l’unione regolare 
fra marito e moglie, e i diritti del matrimonio vi 
erano intesi e riconosciuti. In quelle regioni , dov’ 
era scarsa troppo la sussistenza , e dove la difficol- 
tà di mantenere una famiglia era grande, Piiorno 
si ristringeva ad avere una moglie sola. Nelle più 
calde, e più fertili Provincie la facilità di procu- 
rarsi il vitto, concorreva con l’influenza del clima 
a indurre gli abitatori ad accrescere il numero del. 
le mogli. In alcuni paesi l’unione maritale sussi- 
steva per tutta quanta la vita, in altri la ripugnan- 
za degli Americani a qualunque genere di legame, 
la loro naturai leggerezza e il capriccio gli stimo- 
lava a discioglierla ad ogni lieve pretesto , e bene 
spesso senza assegnarne veruna causa . 

Ma o considerassero eglino 1’ obbligazione di 
questo trattato come perpetua o temporanea , la 
condizione delle donne era del pari miserabile ed 
umiliante. Ella è una questione caldamente agita- 
ta dai filosofi , se 1’ uomo abbia la suà condizione 
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migliorata con il progresso delle arti, e coll" inci- 
vilimento della società . Che le donne siano debi- 
trici al radunamento delle gentili maniere per la 
mutazione felice del loro stato, è un articolo, che 
non ammette verun uubbio . E’ un caratteristico 
del selvaggio in ogni parte del globo il disprezza- 
re , e il degradare le donne. L" uomo insuperbito 
della sua eccellenza nella robustezza e nel corag- 
gio, principali contrassegni di superiorità fra la 
tozza gente, tratta con isdegno ia donna come in- 
feriore. Gli Americani forse per quella freddezza, 
e insensibilità, che abbiamo considerate come par- 
ticolari al loro temperamento, aggiungono la non 
curanza, e la severità al disprezzo . Questa lord 
disattenzione alle donne ha riempiuti di maraviglia 
i più intelligenti viaggiatori . Non s’ ingegna l’Ame- 
ricano di guadagnarsi , come ho già osservato , con 
lina studiata mostra di tenerezza e d’affetto il cuor 
della donna, eh’ ei brama sposare. Il matrimonio 
medesimo invece d’ essere un vincolo d’ amore e 
d’ interesse fra uguali , diventa fra loro una relazio- 
ne non naturale del padrone con la sua schiava . 
Osserva un giudizioso autore, la cui opinione è sti- 
mata meritamente di gran peso, che dove le mo- 
gli si comprano, la loro condizione è al maggior 
segno depressa . Divengono esse la proprietà e le y 
khiave del compratore. In qualunque paese, dove 
questo costume prevale, è giusta una simile osser- 
vazione . Nei luoghi , dove il raffinamento ha fat- 
to qualche progresso , le donne escluse dalla so- 
cietà, e riserrate in appartamenti separati , sono 
tenute sottò la guardia vegliante del loro padrone. 
Appresso altre nazioni son degradate fino alle più 
basse funzioni. In molte tribù dell’ America il con- 
tratto di matrimonio è propriamente una compra. 

V uomo contratta la moglie con i suoi genitori . 

* Ben- 
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Benché non informati dell’uso della moneta, o di 
quei commerciali trattati, che hanno luogo nelle 
più culte società , conosce 1* equivalente da darsi 
per qualunque cosa , eh’ egli desidera di possedere • 
In alcuni luoghi 1’ amante consacra la sua servitù 
per im certo tempo ai genitori della fanciulla , eh* 
égli corteggia, in altri va alla caccia apposta per 
loro, o gli assiste nel coltivare i loro campi , e 
nel formare le loro canòe ■ e in altri presenta lo- 
to in regaio quelle cose , che sono stimate le più 
pregevoli a cagione del loro essere utili o rare . 
In ricompensa di questo egli riceve la sua moglie, 
éd una tale circostanza aggiunta alia bassa stima 
del sesso fra i selvaggi, lo porta a riguardarla co- 
me una donna serva, ch’egli si è acquistata, e che 
ha il diritto di trattare come a lui interamente 
sottoposta. Fra tutte le nazioni non incivilite egli 
è vero, le funzioni della domestica economia, che 
cadono naturalmente sopra le donne, sono' tante 
ch’elleno rimangono soggette a dure fatiche , e por- 
tano per conseguente più assai della loro porzione 
del comun carico. Ma in America la loro condi- 
zione è così particolarmente penosa , e la loro de- 
pressione così completa , che il termine di servitù 
è troppo dolce per esprimere lo stato loro infelice.’ 
Una moglie fra la maggior parte delle tribù , si- 
tuile ad una bestia da soma , è destinata ad ogni 
uffizio e di lavoro, e di fatica. Mentre che gli uo- 
mini dissipano la giornata nell’ozio o la spendono 
in trattenimenti, le donne son condannate a con- 
tinuo travaglio. S’impongono loro le facende sen- 
za pietà , ed i servigj vengono ricevuti senza gra- 
dimento , nè riconoscenza . In ogni occasione risen- 
tono le donne questa mortificante inferiorità nella 
soggezione ancora d’avvicinarsi ai loro padroni con 
riverenza, e di riguardarli come esseri più elevati, 
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» 

non esseri io loro permesso neppure di mangiare In 
loro presenza. Vi sono dei distretti in America , 
dove questo dominio è così doloroso , e risentito 
sì vivamente, che le dorme in un frenetico acces- 
so di tenerezza materna hanno ucciso le loro pic- 
cole figlie per liberarle da quella intollerabile schia- 
vitù, alla quale sapevano eh' erano destinate. Così 
è pervertita la prima insticuzione della vita socia- 
le . Quello stato di domestica unione , verso del 
quale la natura conduce 1’ umana specie per addol- 
cire il cuore con la gentilezza e con 1’ umanità , è 
reso così disuguale , che stabilisce unacrudel distin- 
zione fra i sessi, formandone uno perchè sia aspro 
ed insensibile, ed abbassandone un altro alla schia- 
vitù el alla soggezione. 

Si dee frrse imputare in qualche parte a questo 
stato di depressione, che le donne delle rozze na- 
zioni sono molto lontane dell’ esser prolifiche. Il 
vigore della loro costituzione è quasi estinto dall’ 
eccessiva fatica: e i bisogni e i disastri della vita 
selvaggia sono così numerosi, che le obbligano a 
prendere varie cautele per impedire un troppo ra- 
pido accrescimento delia loro progenie. Fra le va- 
ganti tribù, o fra quelle, che dispenlono princi- 
palmente dalla caccia per vivere, la madre non 
può accignersi ad allevare il secondofiglio , finché 
il primo non sia arrivato a quel grado di vigore 
di essere in qualche modo dalle sue cure indipen- 
dente. Per questo motivo ella è una pratica uni- 
versale delle donne d’America l’ allattarci loro par- 
ti per diversi anni ; e siccome di rado si marita, 
no di buon’ ora, il tempo della loro fertilità ètra- 
scorso, prima che possano finire la lunga, ma ne- 
cessaria assistenza a due o tre successivi fanciulli . 
Alcune delle menoculte tribù , 'l’industria e la cap- 
ala delle quali non vanno tanto avanti da fare qual- 
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che regolare provvisione per la sussistenza lor pro- 
pria , praticano di non caricarsi coll’ allevare più di 
tue figli; e fra gli uomini in questo stato non si 
trovano famiglie così numerose, come si vedono 
frequentemente nelle società incivilite. Quando na- 
scono due gemelli, uno di loro comunemente è 
abbandonato, perchè la madre non può reggere al 
peso di allevarli ambedue ( 29 ) . Quando muore 
una madre nel tempo che allatta un figlio, tutta 
un figlio, tutta la speranza di preservarlo in vita 
viene a mancare, ed è sepolto insieme con lei nel- 
la medesima fossa. Siccome i genitori sono frequen- 
te.mdite esposti alla miseria per la loro improvvi- 
da indolenza, la difficoltà di sostenere i loro figli- 
uoli diventa sì grande , che non è cosa insolita 1 * 
abbandonarli, o il distruggerli. Ed ecco come la 
loro esperienza della difficoltà in condurre un fi- 
glio alla maturità in mezzo alle durezze della vi- 
te selvaggia, reprime le voci della natuta fra gli 
Americani, e soffoga i forti impulsi dellatenerez- 
zu paterna . / 

Ma benché la necessità costringa gli Americani 
a mettere cosi degli ostacoli all’accrescimento del. 
le famiglie, non mancano essi d’affetto e d’amo- 
revolezza alla loro Prole. Sentono il potere dique. 
sto istinto in tutta la sua forza; e finché la lo- 
ro progenie continua ad essere dehole , e senza aju- 
to, non vi è popolo che li sorpassi in tenerezza 
ed in cura. Ma fra le rozze nazioni la dipenden- 
za dei figli dai lor genitori è di più cortadurata, 
che nelle società incivilite. Quando gli uomini deb- 
bono essere allevati per le varie funzioni della vi- 
ta civile con una previa disciplina ed educazione; 
quando si dee insegnar loro la cognizione d’ alcu- 
ne astruse scienze, ed è necessario per essi ì' ac- 
quisto d’ una certa destrezza nelle arti le piùcom- 
Tom. II. K pii- 
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plicate'; prima che un giovine siapreparató aprin- 
cipiare la sua carierra , le attente premure di un 
padre non son confinate agli anni sol dell’infanzia , \ 
ma si estendono sino allo stabilimento di quel tal 
figlio nel mondo. Ma nemmeno qui si rimane la 
sua sollecitudine. Dura ad essere tuttavia neces- 
saria la sua protezione ; e la sua saviezza, ed espe- 
rienza saranno sempre utilissime guide. Si forma 
in questa maniera una durevole congiunzione , s‘ 
esercita la tenerezza paterna , a cui corrisponde il 
filiale rispetto per tutto il corso della vita. Ma nel- 
la semplicità dello stato selvaggio l’affetto dei ge- 
nitori, come la tenerezza d’istinto negli animali, 
cessa quasi intieramente, subito che i loro parti 
arrivano alla maturità. Ci vuole una piccola in. 
struzione per abilitarli a quel modo di vivere, a 
cui eglino son destinati . I genitori , come se il 
loro dovere fosse compito, quando hanno condot- 
to i loro figli per gli anni deboli dell’infanzia, li 
lasciano dopo all’intiera lor libertà. Di rado li con- 
sigliano, o gli ammoniscono , non gli sgridano mai, 
nè li gastigano , e gli abbandonano come padroni 
assoluti di loro azioni. In una capanna America- 
na padre, madre, e la loro posterità vivono insie- 
me come persone adunate dal caso, senza mostrar 
di sentire le obbligazioni ai doveri, che nascono 
scambievolmente da una simile relazione. Sicco- 
me l’amore del figlio non è fortificato dalla con- 
tinuata attenzione del padre , la rimembranza dei 
benefizj ricevuti negli anni infantili è troppo debo- 
le per eccitarlo. Persuasidella Iorolibertà, e alie- 
ni da ogni legame, i giovani Americani s’ avvez- 
zano a operare come se fossero indipendenti. I lo- 
ro genitori non sono per essi un oggetto di più 
riguardo, che le altre persone. Li trattano sem- 
pre eòa tal disistima, ebene spesso con taldurez- 
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aa einsolenza, che hanno riempiuti d'orrore quel-- 
li, che sono stati testimoni della loro condotta. 

Così l’idee, che pajono naturali all’ uomo nello 
stato selvaggio , perchè risultano dalle sue circo- 
stanze , e dalla sua condizione in quel periodo del 
suo progresso, agiscono sopra i due principali rap- 
porti nella vita domestica ; e rendono disuguale 1’ 
unione fra marito e moglie, abbreviano la dura- 
ta, e snervano la forza della congiunzione fra ge- 
nitori e figliuoli. 

IV. Dallo stato domestico degli Americani ènà- in- 
turale il passaggio alla considerazione del loro go- * io, ; 
verno civile, e delle loro politiche instituzioni . 

In ogni ricerca concernente le operazioni degli uo- 
mini , quando sono insieme uniti in società , il pri- 
mo oggetto degno di esame è il loro modo di sus- 
sistere* A misura che questa varia, le loro leggi 
e la polizia hanno da essere differenti. Le istitu- 
zioni adattate alle idee , e ai bisogni delle tribù , 
che vivono principalmente colla pesca o colla cac. 
eia, e che hanno appena formata nozione alcuna 
di proprietà, sarafino molto più semplici di quelle» 
che debbono aver luogo quando la terra è coltiva- 
ta con regolare industria , e quando è fermamente 
accertato il diritto di proprietà non tanto nelle sue 
produzioni, quanto nel suolo medesimo; 

Tutti i popoli d’America, che passano presente- M0( j 0 
mente in rivista, appartengono alla prima classe . di sns. 
Quantunque però possano tutti esser compresi sor- ,,sten - 
to la generale denominazione di selvaggi ; i progres- M ‘ 
si, che avevano fatti nell’ arte di procurarsi una 
sicura e abbondevole sussistenza erano assai disugua- 
li. Nelle vaste pianure dell’ America ùieridionale, 
l’uomo apparisce in urto dei più rozzi stati , nei 
quali sia stato veduto mai , o nei quali possa per 
avventura esistere* Diverse tribù dipendono affatto 
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per ii foro mantenimento dalla bontà delia natii, 
ra. Non mostrano sollecitudine, non hanno prov- 
vedimenti, ed appena esercitano industria alcuna 
ner assicurare quel che è necessario a sostentarsi , 

I Topnyers del Brasile, i Guaxeros di Terra-Fer- 
ma, i Caiguas, i Moxos , e diversi altri popoli del 
Praguay sono affatto all’oscuro di qualunque ge- 
nere di coltivazione. Non seminano , nè piantano 
mai • Anche la coltura del manioc , della cui cas, 
sada si fa il pane, è un’arte troppo intrigata perii 
loro ingegno, e troppo faticosa per la loro indolenza. 

Le radiche , che la terra produce da per se stessa , 
i frutti, le coccole, e i semi che da lor raccolgo- 
no nei baschi, insieme colle lucertole * ed altri ret- 
tili che il caldi genera in un pingue suolo inumi- 
dito dalle frequenti pioggia, presentano loro di che 
cibarsi per qualche parte dell’anno. In altri tempi s « 

T ' ’’ si reggono per via di pesca, e pare, che la matu- T 

' ra abbia favorito 1* oziosità di tai genti , per la li- 

bcralirà colla quale dispensa loro i mezzi di ripa- 
rare in questa maniera alle loro necessità . I vasti 
fimni dell’America meridionale abbondano di infi. 
nita varietà di pesci i piò delicati . 1 laghi , e de 
pa'nli form ite dall’ annuale traboccamento dell' i 
acque, si riempiono di tutte le differenti specie , 
che vi rimangono racchiuse come in una naturale 
conserva per uso degli abitanti . S’ aggruppano in 
tal quantità, che in alcuni luoghi si prendono sen- 
za i 1 minimo artifizio (^o), ed in altri i nazio- 
nali hanno scoperto il mudo d’infettar l’acqua col 
sugo di certe piante , per il che i pesci sono così 
ammaliati, che galleggiano nella superficie , e si 
' pigliano colle mani ( 31 ). Vi sono delle tribù, che 
hanno tanta acutezza d’ ingegno da preservargli seni 
za sa'e , asciugandogli e affumicandogli su dei gra- 
ticci a fuoco lento. La qualità generativa dei fiu, 
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mi nell* America meridionale induce moltissimi d«. i 
nazionali a rifugiarsi intorno alle loro spiaggie, di- 
pendendo essi quasi intieramente per il loro vitto, 
sopra quel che le loro acque portano in tanta co- 
pia . In questa parte del globo non pare che la cac- 
cia sia stata il primo impiego degli nomini , o il 
primo sforzo della loro invenzione o fatica per pro- 
curarsi il mangiare. Erano pescatori prima che di- 
ventassero cacciatori j e siccome le occupazioni dei 
primi non richiedono l’attività e i talenti, che si 
ricercano nei secondi, i popoli in questo stato mo. 
strano di non possedere nè il medesimo grado d‘ 
ardore, rè l’ ingegno medesimo per l’intrapresa . 

Le piccole nazioni adiacenti al Maragnone , e all’ 
Orinoco , sono a vista d’occhio le più inerti, eie 
meno intelligenti di tutti gli Americani. 

Nissuna tribù, eccetto quelle che sjho contigue Con 
ai gran fiumi, può sussistere in questo modo. La C1CC 
maggior parte delle nazioni Americane disperse per 
le foreste , dalle quali il loro paese è coperto, non 
si procacciano il vivere eolia stessa facilità. Seb- 
bene tali foreste, a specialmence ne! continente 
meridionale d’America, siano abbondantissime di 
salvaggiume, vi Vogliono non ostante sforzi consi- 
derabili d’attività e d’astuzia per inseguirlo. La 
necessità eccitò i nazionali alla prima , e loro in-* 
segnò poi la seconda . Divenne la caccia la loro 
principale occupazione ; e questa perchè addestra- 
va agli esercizi vigorosi di coraggio^ di forza, e 
di seg3cità, fu giudicata una funzione non men 
necessaria , che onorevole . Pareva anche fatta a 
posta per uomini, che in essa erano allevati fino 
da’ primi anni. Un ardito e abile cacciatore va del 
pari nella fama con il più segnalato guerriero, e 
la parentela con esso- è spessisimo ricercata a pre- 
ferenza dell’altro. Quelle invenzioni, che 1’ ing«- 
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gno dell’ uomo aveva altrove rinvenute per Acca- 
lappiare o distruggere gli animali salvatici, erano 
difficilmente ignote agli Americani. Mentre sonq 
eglino immersi in questo favorito esercizio, scac- 
ciano lontanoda.se l' indolenza lor naturale; si sve- 
gliano le potenze nascoste, e il rigore delle loro 
menti ; ed essi diventano affaccendati , perseveran- 
ti, e instancabili . La loro sagacìtà nel cercare la 
preda eccita la loro destrezza nel 1* ammazzarla. La 
loro ragione ed i sensi essendo costantemente di. 
retti a quest’ unico scopo , la prima dispiega una 
tale fecondità, d'invenzione, ed i secondi acquistar 
no un grado d’acutezza sì grande , che pare cosa 
incredibile. Sanno discernere le tracce d’ una fiera, 
che può involarsi agli occhi altrui, e le vanno die- ‘ 
tro sicuramente per le piò intricate foreste . Quan- 1 
do attaccano apertamente gli animali , lelorofrec. 
ce di rado si torcono dalla mira; e quando s’inge- 
guano di raggirarli con arte, è quasi impossibile , 
che si salvino dai loro agguati . In diverse tribù 
non era permesso ai giovani 1* ammogliarsi, finché 
non avessero dato quelle prove delia loro abilità 
nella caccia, che li dichiarassero fuor di dubbio ca- 
paci di provvedere ai bisogni d’ una famiglia . il 
loro cervello sempre inteso a lambiccarsi, edassot. 
tigliato dalla necessità e dall’emulazione produsse 
molte invenzioni , che agevolano grandemente il 
buon successo alla caccia. La più singolare di que- 
ste è la scoperta d’ un certo veleno , nel quale In- 
tingono le loro frecce. La ferita più piccola fatta 
da questi colpi infettati é mortale . Se per caso in r 
taccano solamente la pelle, il sangue si fissa, est 
coagola immediatamente, ed il più forte animale 
cade a terra privo di movimento ; ed il veleno ben- 
ché sia violento e sottile non passa alla carne dell’ 
animale che uccide, la quale si può mangiare con 
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tutta la sicurezza, e ritiene il suo sapore e la sua 
qualità naturale. Tutte le nazioni lungo il Mara- 
gnone ; e l’ Orinoco conoscono questa composizione 
nella quale il primo ingrediente è il sugo della ra- 
dica del curare , che è una specie di bianco . In al- 
tre parti d’ America usano il sugo del manchenille . 
pel medesimo fine; ed anche questo opera un ef- 
fetto non meno fatale. Appresso d’ un popolo, che 
possiede tali segreti, l’arco è più distruttivo, che 
non è il moschetto , e nelle sue mani addestrate 
fa grande scragge d’uccelli e di bestie nelle fores- 
te d’ America . 

La vita però del cacciatore ccmduce 1 ’ uomo di Pf 
grado ia grado ad uno stato migliore. La caccia, tl , 
anche quando la preda è abbondante , e la destrez- 
za del cacciatore il più ammaestrato* non possono 
somministrare se non un incerto mantenimento , 
il quale in alcune stagioni rimane affatto sospeso. 

Se il selvaggio si fida solo al suo arco per sosten- 
tarsi , egli e la sua famiglia saranno spesse volte 
ridotti ad estremi patimenti ( 32). Non avvi re- 
gione sopra la terra, che dia spontaneamente all* 
uomo quel che richiedono i suoi bisogni. Nei cli- 
mi i più temperati, e nei terreni i più fertili , è 
d’uopo ch’egli eserciti la sua industria, ed il suo 
antivedimento in qualche modo, per assicurarsi una 
regolare raccolta di vettovaglia . L’ esperienza , che 
ne hanno fatta le nazioni selvagge, ha superatola 
loro naturale avversione alla fatica , e le ha co- 
strette a ricorrere all’ agricoltura come ausiliari^ 
della caccia. In certe situazioni particolari, alcune 
piccole tribù possono sussistere con la pesca , indi- 
pendentemente da qualunque produzione della terra 
fattavi nascere a forza d’ industria ; ma per tutta 
l'America appena s’incontra nazione di cacciatori, 
che non pratichi q^ilche specie d’agricoltura. 
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La loro agricoltura però non è nè estesa, nèla2 
boriosa. Siccome il salvagginme ed il pesce sono 
il loro cibo primiero, tutte le loro mire nel col- 
tivare tendono a cautelarsi per una accidentale man- 
canza di questi due capi. Nel Continente meridio- 
nale d’ America i nazionali restringevano la loro 
industria ad allevare alcune piante, che in un pin- 
gue terreno e in un clima caldo venivano facilmen- 
te a maturità. La prima di queste è il maize, mol- 
to ben conosciuto in Europa sotto nome di grano 
o miglio di Turchia, o Indiano , che è infinitamen- 
te fruttifero, di una facile cultura, dilettevole al 
gusto, e che dà un forte sustanziale nutrimento . 
La seconda è il manioc , che cresce alla grandezza 
d’ un largo cespuglio, o arboscello, e produce ra- 
diche somiglianti in qualche parte alle pastinache - 
Dopo d’ essersene diligentemente spremuto il sugo, 
queste radiche si grattano in polvere, e poi se ne 
forma una sottile focaccia chiamata cassadapane, 
il quale benché insipido al palato, non riesce un 
dispregevol cibo. Siccome il sugo del manioc è da 
per se un veleno terribile , alcuni autori hanno 
decantato l’ ingegno degli Americani nei converti- 
re una pianta nociva in un genere salutifero. Noi 
dovremo però considerarlo piuttosto come uno dei 
disperati espedienti per procurarsi la vita , ai qua- 
li riduce le rozze nazioni: e forse gli uomini fu. 
rono indotti ad usarlo da una tale progressione. , 
che toglie alla scoperta ogni portento . Un altra 
specie di manioc è affatto priva di qualità veleno- 
sa , e si può mangiare senz’ altra preparazione , che 
quella d’ arrostirlo fra le ceneri calde. Questo pro- 
babilmente fu il primo, che gli Americani usasse- 
ro come cibo ; e la necessità avendo di mano in 
mano insegnato loro l’arte di separare il pernicio- 
so suo sugo dall’ altra specie , hanno veduto esser 
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questa la più feconda, ed anche delle due piantò 
la più nutritiva ( 33 ) . La terza è il plantain ^ il 
quale benché s’innalzi alla grandezza d’ mi albero t 
cresce sì presto, che in meno d’ un anno ricom- 
pensa l’industria dell’agricoltore con il suo frutto* 
Quando esso è arrostito serve in luogo di pane * 
ed è nel medesimo tempo saporito , e sostanzioso 
(34 ) . La quarta è il potatoe , di cui si conosce 
sì bene la cultura e la qualità, che non v’ è biso^ 
gno di descrizione . La quinta è il pimento ,• pic- 
colo albero, che là una potente droga, e aromati- 
ca. Gli Americani, che a guisa degli altri abita- 
tori de’ climi caldi si deliziano in quel che è ge* 
neroso , e di piccante sàpore , giudicano un tal con- 
dimento necessario alla vita , e lo mescolano co- 
piosamente con ogni sorta di cibo che prendono j 
Queste erano le varie produzioni, che formavano 
il principale oggetto della coltivazione fra i popo- 
li cacciatori nel Continente d’America, e con un 
moderato esercizio d’attiva e provvida industria po- 
tevano dare un pieno sovvenimento ai bisogni dì 
un popolo numeroso. Uomini però avvezzi a li- 
bera e vagante vita da cacciatori, sono incapaci d* 
applicarsi regolarmente al lavoro , e riguardano l* 
agricoltura come occupazione secondaria e inferio- 
re. Quindi è che le provvisioni necessarie a sus- 
sistere e provenienti dalia coltivazione erano così 
limitate e scarse fra gli Americani , che alla mini- 
ma accidentale mancanza di buon successo alla cac- 
cia, si vedevano alle volte ridotti ai più fatali di- 
sastri . Nell’ Isole il modo di sostentarsi era diffe- 
rentissimo. Non vi si conoscevano quei grandi ani- 
mali, che abbondano nel Continente . Esistevamo 
in esse quattro sole specie di quadrupedi , oltre una 
specie di cane piccolo e muto ; ed ii più grosso 
non eccedeva il coniglio. L’andare a caccia d’una, 
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preda cosi minuta non richiedeva nè sforzo d’atti- 
vità, nè coraggio. Nell’Isole il principale impie- 
go d’un cacciatore era l’ ammazzare gli uccelli , che 
nel Continente sono stimati ignobile divertimento, 
f lasciato unicamente per passatempo ai fèndutili 
Questa rarità d’animali e la situazione particolare, 
in cui erano gl' Isolani , pii obbligavano a dipende- 
re principalmente dal pesce per avere di che nuì 
frirsi ; e n’ erano provveduti dai loro fiumi , e dal 
mare che li circonda. In alcune stagioni particola, 
fi, la testuggine, i granchi ed altri pesci di nic T 
chio, abbondavano in tal quantità, eh’ essi poteva, 
pò sostentarsi con quella facilità, della quale com- 
piacesi la loro indolenza. In altri tempi si cibava- 
no di lucertole, e di varj rettili di forma anche 
stomachevole. Gli abitatori dell’ Isole aggiugnevano 
alla pesca un qualche grado d’agricoltura. Il mai- 
ze (55), il manioc, ed altre piante vi si coltiva- 
vano nella stessa maniera , che nel Continente . 
Tutti quanti i frutti però della loro industria uni- 
ti con quel che il suolo ed il clima producevano 
spontaneamente , erano di uno scarso presidio. I3en- 
* che gli Americani fossero molto parchi nel cibo , 
durava» fatica a raccogliere quanto bastasse pel lo- 
ro proprio consumo. Se pochi Spagnuoli venivano 
a stabilirsi in qualche distretto, questa piccola ag, 
giunta di bocche soprannumerarie votava subito i 
Pueca. l° ro roiseri magazzini, e portava la carestia. 

.? inni Due circostanze comuni a tutte le nazioni sei vag- 

deU» g C d’America concorrevano con quelle, che ho già 
per fé™" mentovate , non solo a rendere la loro agricoltura 
zione. imperfetta, ma a circoscrivere il loro potere in tut- 
te le operazioni. Non avevano animali domestici, 
e non conoscevano 1’ uso de’ metalli . 

Nelle altre parti del globo l’uomo nello statoti 
- ,olsn pia rozzo apparisce padrone delle create cose , per, 
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chè dà legge a varie truppe d’animali ch’egli ad- 
domestica , e riduce a soggezione . Il Tartaro va 
dietro alla sua preda sopra il cavallo , eh’ egli ha 
allevato , o guarda i numerosi suoi armenti , che 
gli danno il vitto ed il vestito . L’ Arabo ha reso 
il cammello docile, e si prevale della sua costan- 
te robustezza . Il Lappone ha addestrato il suo ran- 
gifero, perchè ubbidisca alla sua volontà; ed ipo- 
poli di Kamchatka hanno instruito i loro cani pel 
lavoro . Questo comando sopra le creature inferio- 
ri è una delle più nobili prerogative dell’ uomo , e 
da numerarsi fra gli sforzi maggiori della sua scien- 
za , e. del suo potere . Senza di questo il suo do- 
minio è imperfetto . Egli é un monarca , che non 
ha sudditi, un padrone che non ha servi , e deve 
eseguire ogni sua operazione col vigore del proprio 
suo braccio. In tal condizione comparivano tutte 
le rozze tribù d’ America . La loro ragione era svir 
lappata sì poco, e l'unione così male accordata , 
che parevano noti aver conosciuto la superiorità 
della loro natura , soffrendo che gli animali rite- 
nessero la libertà, e non esercitando sopra alcuna 
specie di essi la loro autorità. Molti degli anima- 
li , per vero dire , che sono stati addomesticati nel 
nostro Continente , non esistono nel Nuovo % Ma 
quelli che’ sono ad esso particolari, non si trovano 
nè così fieri, nè così formidabili da dover rimaner 
esenti da servitù. Si vedono alcuni animali della 
medesima specie in ambedue i Continenti: ma il 
rangifero, che è stato domato, e sottopostoal gio- 
go in un emisfero , trascorre come salvatico nell’ 
altro . Il bison d’ America è manifestamente della 
medesima specie , che il bestiame a corno dell’ al- 
tro emisfero. Questo anche fra le più incolte na- 
zioni del nostro Continente è stato addomesticato; 
e l'uomo in -conseguenza del suo dominio sopra d; 
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tsSd» può eseguire ie onere piò laboriose con mag- 
giore facilità, ed ha grandemente accresciuti i mez- 
zi di sostentarsi. Gli abitatori di molte regioni nel 
Nuovo Mondo, dove il bison abbonda , potevano 
averne ricavato i vantaggi medesimi . Non è di una 
natura così indocile, che non potesse ridursi a ser- 
vire all* uomo come il nostro bestiame . Ma H sel- 
vaggio , che continua in quel rozzo stato , in cui 
furono scoperti gli Americani, è nemico degli al- 
tri animali, e non già ad essi superiore* Li disper- 
ge e li distrugge, e non sa come moltiplicarli , o 
governarli. Questa è forse la più notabile distin- 
zione fra gli abitatori dell’ antico , e del Nuovo 
Mondo, e serve d’ un’ alta prova della preeminen- 
za degli uomini inciviliti sopra quelli, che durano 
»d essere tuttora incolti. Le più plausibili opera- 
zioni dell’uomo nel cambiare o nel migliorare la 
faccia delia natura, come anche i suoi più notabi- 
li sforzi nel coltivare la terra , sono eseguiti per 
mezzo dell’ajuto, ch’egli riceve dagli animali , che 
ha addomesticati , e che impiega nella fatica . In 
virtù della loro possanza egli soggioga il suolo re- 
stio, e converte il deserto o la maremma in cam- 
pi fruttiferi. L'uomo però nel suo stato Incivilito 
è cosi avvezzo al servigio degli animali domestici , 
che di rado avviene ch’egli rifletta ai gran benefi- 
zi , che ne ricava . Se l’ uomo anche nel suo mag- 
giore raffinamento restasse privo del loro utile mi- 
nistero, il suo Imperio sulla natura dovrebbe in 
qualche modo cessare ; ed egli stesso rimarrebbe un 
debole animale, incerto di come sussistere ^ e in- 
capace di tentare da se quell’ impresa , che la lo- 
ro assistenza l’abilità ad eseguire con tanta facilità . 

Egli è un articolo ancor problematico, se il do- 
minio dell’uomo sopra degli animali , o 1* uso da 
lui acquistato dei metalli abbia più contribuito a 
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ingrandire il suo potere. Ignorasi 1* epoca di que- Ut ui 
sta importante scoperta ; e nel nostro emisfero el- rimali»* 
la è da noi molto rimota. Sappiamo solo dalla tra-, 
dizione, e da alcuni instrumenti rozzi dei nostri 
maggiori trovati nel far degli scavi , che il renere 
umano non era originalmente informato dell’ uso 
dei metalli, e che ingegnavasi di supplire alla man-, 
canza di essi, adoperando le selci, i nicchi, le os- 
sa j - ed altre sostanze dure per li medesimi fini , 
ai quali servono i metalli fra le più coke nazio- 
ni . La natura è quella , che dà compimento alla 
formazione d’ alcuni metalli. L’oro, l’argento , il 
rame si trovano nei loro perfetto stato nelle aper- 
ture delle rupi, nei fianchi delle montagne, e nei 
letti dei. fiumi. Questi furono per conseguenza i 
primi- conosciuti metalli , e i primi a mettersi in 
uso. Ma il ferro, il più utile di tutti gli altri , ed 
al quale l’ uomo è più debitore , non viene mai 
scoperto nella sua forma perfetta. Grosso ed aspro 
coin’è, bisogna che senta due volte la forza del 
fuoco , e che passi per due laboriosissime prove , 
prima che divenga atto ad essere adoperato . L’ uo- 
mo era informato degli altri metalli anche prima 
che acquistasse l’arte di lavorare il ferro , e che 
arrivasse all’ acutezza di perfezionare un’invenzio- 
ne, a cui è debitore degl’ instrumenti , coi quali 
soggioga la terra, e comanda a tutt’i suoi abitato- 
ri. In questa però, siccome pure in molte altre 
cose, gli Americani erano notabilmente inferiori . 

Tujttiè ie selvagge tribù sparse sopra il Continente 
•e per l’ Isole , non conoscevano punta i metalli , 
che il sudo prhduce in grande abbondanza , tolto- 
ne alcune piccole quantità d’oro, che raccoglieva- 
no dai torrenti, che scendevano dalle loro monta- 
gne, e eh* essi lavoravano come per ornamento . 

Le loro invenzioni per supplire a questa mancanza 
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èrano sterili e disadatte . La più semplice operazio- 
ne riusciva per loro d’immensa difficoltà e fatica. 
Il tagliare un albero non con altri instrumenti , che 
con accette di pietra domandava il lavoro d’ un 
mese. Consumavano degli anni nel dar figura a una 
canòe, o nell’ incavarla , e bene spesso questa co- 
minciava a marcire, prin/a che potesser finirla . Le 
loro operazioni nell’agricoltura erano in ugual mo- 
do lente e difettose. In un paese coperto di boschi 
ripieni del' più duro legname, il ripulimento d’un 
campiello destinato alla Goltìvazione ricercava gli 
sforzi uniti d’una tribù, ed era un lavoro di mol- 
to tempo, e fatto con grande affanno; Cosi occu- 
pavano! gli uomini , e la loro indolenza si conten- 
tava di travagliare in una maniera assai imperfet- 
ta. La coltivazione si lasciava alle donne, le qua- 
li dopo d'aver vangato, 0 scommosso il campo con 
zappe di legno, e pali induriti al fuoco; lo semi- 
navano e lo piantavano; sebbene il germogliare ed 
il crescere Io dovevano più alla bontà pel terreno, 
che alla loro industria non dirozzata. 

L’agricoltura, anche quando la forza dell’uomo 
è seconda^ da quella degli animali, che ha sotto- 
messi al giogo , e che il suo potere è accresciuto 
siali’ uso «lei varj instrumenti dei quali la scoperta 
dei metalli l’ha provveduto , c tuttavia un’ opera 
di grande fatica, e ci vuole anche il sudore della 
sua fronte a rendere feconda la terra; Non è ma- 
raviglia adunque che popoli privi di questi due van- 
taggi abbiano fatto un progresso sì piccolo nel là col- 
tivazione , e che si debbano considerare come ob- 
bligati pel loro sostentamento alla pesca ed alla cac- 
cia piuttosto che ai frutti della loro fatica. 

Da questa distinzione del modo di sussistere fra 
le rozze Americane tribù, si può dedurre la for- 
ma, o lo spirito delle loro politiche instituzioni , e 

* rin- 



LIBRO QUARTO. ljp 

rintracciare l’origine di Varie circostanze di distili- minti 
fcioni fra loro, e le nazioni più incivilite. q ut - 

1. Èrano gli Americani divisi in piccole indi pen- “° SM * 
denti comunità. Quando la caccia è la principale Divisi 
sorgente del nutrimento si ricerca una vasta esten- in fu- 
sione di territorio per alimentare un numero gran- 
de di gente. A misura che gli nomini moltiplica- 
no o s’ uniscono, gli animali salvatici ; ch’eglino 
vanno à predare , scemano , o fuggono in lontanan- 
za dalla compagnia dei loro nemici . L’accrescimen- 
to d’ una società in simile stato è ristretto di sua 
propria natura ; ed i suoi membri debbono o di- 
spergersi come gli animali che essi inseguono , o 
darsi a un altro metodo di procacciarsi i! vitto 
miglior della caccia. Le bestie da rapina sono di 
lor natura solitarie e insociabili, non escono fuori 
alla caccia a branchi , ma si trattengono in quei 
nascondigli delle foreste, dove senza disturbo pos- 
sono andar vagando , e distruggere . Una nazione 
di cacciatori le somiglia nell’ occupazione, e nel ge- 
nio. Eglino non possono formarsi in numerose co- 
munità, perchè sarebbq impossibile il trovare dèi 
viveri , e dovrebbero anche rispingere ad una cef. 

‘ta distanza ogni rivale, che potesse usurpare -i do- 
mini, che considerano come lor propri . Tal era 
lo stato di tutte le tribù Americane. Inciaschedu- 
*na trovavasi piccolo il numero , benché fossero spar- 
se sopra vasti paesi j stavano molto discoste 1’ una 
dall’altra, e impegnate in perpetua ostilità e riva- 
lità. In America la parola »énkfi« non importa lo 
stesso significato come in altre parti del globo : è 
appropriata a piccole società , forse non eccèdenti 
due o trecento persone, ma che occupano Provin- 
cie più estese d'alcuni regni d’Europa. Il paese di 
Guiana diviso fra un numero grande di nazioni 
•non conteneva più di venticinque mila abitatori . 

* Nel 
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Nelle Provincie, che confinano con l'Orinoco, si 
può viaggiare per diverse centinaia di miglia , e per 
varie direzioni senza trovare una sola capanna , o 
osservare le tracce d' una creatura umana . Nell’ 
/•nerica settentrionale , dove il clima è più rigi- 
do , cd il suolo men fertile , la desolazione appa- 
risce sempre maggiore. Lunghissimi viaggi di cen- 
to e rniMe leghe vi sono stati fatti per pianure e 
foreste disabitate (3 6 ). Finché la caccia continue- 
rà ad essere il principale mestiere , in cui si con- 
fidi r uomo per aver da nutrirsi , appena si potrà 
in dire ch’egli abbia occupata la terra (37). 
tonnati IL Le nazioni, che dipendono dalla caccia, non 1 
celie hanno idea di proprietà. Siccome gli animali, dei 
idee di q ua |i il cacciatore si pasce, non sono allevati sot- 
|tietà. t0 * a Sl,a ispezione, nè governati dalla sua cura, :( 

non può egli pretendere un diritto sopra di loro , !,i 
quando scorrono come salvatici pel bosco . Dove la 
cacciagione è così numerosa , che può prendersi 
senza incomodo, gli uomini non pensano mai <à' 
appropriarsi quel che è di poco valore, e d’agevo- 
le acquisto. Dove ella è così rara, che la fatica o 
il pericolo della caccia richiedono gli sforzi uniti 
d'ima tribù o d'un villaggio, quel che si ammaz- 
za è in comune, ed appartiene ugualmente a tut- 
ti quelii , che per la loro destrezza o pel coraggio 
hanno contribuito a quel prospero successo discor- 
reria . Tutte le foreste e tutti i luoghi da caccia 
son giudicati proprietà della tribù : ed essa ha il 
titolo d’ escluderne ogni nazione rivale. Nessuno in- 
dividuo perciò si arroga il diritto sopra il distret- 
ti’ alcunq di questi luoghi con preferenza de’ suoi 
concittadini. Tutto appartiene ugualmente a tutti, 
e tutti vi vanno come a un generale indiviso fon- 
do in cerca di sostentamento. I medesimi princi- 
pi, su i quali regolano essi la loro massima occu- 
_ pa- 
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pazione , s’ estendono a quel che è subordinato . 
Neppure l’agricoltura ha introdotto fra loro una 
completa idea di proprietà. Gli uomini vanno al- 
la caccia ; le donne lavorano insieme ; e dopo che 
elleno si sono distribuite l’ opere nel tempo della 
semenza , godono poi della raccolta in comune . 
Appresso alcune tribù il prodotto delle terre colti- 
vate, è depositato in un pubblico granajo, e divi- 
so fra loro a dati tempi secondo i loro bisogni 
(j8). Appresso altre, benché vi si accumulino del- 
le separate provvisioni , non acquistano un diritto 
tale esclusivo di proprietà , che possali godere del 
superfluo, quando i loro vicini si trovano nella ne- 
cessità. Così le distinzioni, che nascono dalla dis- 
uguaglianza delle possessioni , non si conoscono. Il 
termine ricco o povero non entra nel loro linguag- 
gio; e non avendo l’idea di proprietà, non sanno 
nemmeno quello , che è il grande oggetto delle 
leggi e della polizìa, come fu il principale moti- 
vo, che indusse il genere umano a stabilire i varj 
ordini d’ un regolato governo. 

III. Un popolo in questo stato ritiene un senti- 
mento profondo d’uguaglianza, e d’indipendenza. 
In ogni luogo, dove l’idea di proprietà non è sta- 
bilita , non vi può essere distinzione fra gli uomi- 
ni, eccetto quella, che nasce dalle qualità perso- 
nali ; e queste possono risplendere sollamente nel- 
le occasioni , che le mettono in esercizio . Nei tem- 
pi di pericoli, o negli affari spinosi, si va a con- 
sultare la prudenza o l’esperienza della vecchiez- 
za, che prescrive le misure da prendersi. Quando 
essi s’accampano contro il nemico del loro paese, 
il guerriero del più applaudito coraggio conduce i 
giovani alla battaglia. Se escono fuori per andare 
in corpo alla caccia, il più provato , e il più av- 
venturoso cacciatore è il primo, e dirige ilormo- 
Tom. IL ' I- vi. 
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pimenti. Nelle stagioni però di tranquilliti e d’ina- 
zione, quando non vi è motivo di spiegare questi 
talenti, cessa qualunque preminenza; ed ogni mini- 
ma circostanza dinota J che tutti i membri della 
comunità sono uguali. Vanno vestiti tutti nella stes- 
sa foggia ; si cibano nello stesso semplice modo ; 
le loro case, ed i mobili sono esattamente i mede- 
simi, poiché la disuguaglianza dei possessi non può 
partorirvi distinzione veruna. Quel che forma la 
dipendenza in una parte, o costituisce la superio- 
rità in un’altra, non si conosce fra loro,. Tutti so- 
no liberi, tutti sentono d’ esser tali, e sostengono 
con fermezza i diritti di quello stato . Il sentimen- 
to d’indipendenza è scolpito così profondamente nel- 
la loro natura , che nessun cambiamento di stato 
può sradicarlo, e piegare le loro menti alla servi, 
tù . Avvezzi ad essere padroni assoluti della loro 
condotta , ricusano d’eseguire gli ordini d’ un altro; 
e non avendo mai conosciuto la contraddizione , sde- 
gnano di sottomettersi a chi li coregge ( 59 )- Mol- 
ti degli Americani, quando videro eh’ erano tratta- 
ti come schiavi dagli Spagnuoli, morirono di dolo- 
re , e molti per disperazione si uccisero . 

IV. Fra un popolo di questa sorta il governo può 
assumere poca autorità; ed il sentimento della ci- 
vile subordinazione ha da rimanere molto imper- 
fetto . Dove non si conosce , o si concepisce roz- 
zamente l’ idea di proprietà , e dove le spontanee 
produzioni della terra, ed i frutti d’industria sono 
considerati appartenenti al pubblico fondo, appena 
vi può essere; un motivo di contesa e discussione 
fra i membri della stessa comunità, che richiegga 
la mano dell’autorità, perchè si proceda all’ aggiu- 
stamento. Quando il diritto di separato ed esclu- 
sivo possesso non è introdotto, non esiste l’ ogget- 
to grande della legge, e della giurisdizione. Quan- 
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do sono chiamati al campo o per loro propria di- 
fesa , o per invadere i territori dei loro nemici ; 
quando sono impegnati nelle fatiche o nei pericoli 
della caccia , i membri d’una tribù s'avveggono di 
esser parte d'un corpo politico; son persuasi della 
loro connessione con i compagni, ed operano ades- 
si congiunti, seguitando e rispettando quelli , che si 
distinguono nella condotta enei valore. Nei tempi 
però che scorrono di mezzo fra tali sforzi, si ricor- 
dano difficilmente dei legami della politica unione 
(40). Nessuna forma visibile di governo vi è sta- 
bilita. I nomi di magistrato, e di suddito non so- 
no in uso. Pare che ognuno goda la sua naturale 
e intiera indipendenza. Se viene proposto un pro- 
getto di pubblica utilità, i membri delle comunità 
sono lasciati in libertà di scegliere, ss daranno ma- 
no o no per metterlo in esecuzione. Non vi è sta- 
tuto, che imponga alcun servigio comedovere, nc 
legge coattiva, che gli obblighi a tarlo. Tutte le 
loro risoluzioni son volontarie, e si dipartono dall' 
impulso delle loro menti. In quelle rozze società 
non si è mai fatto il primo passo allo stabilimen- 
to d’ una pubblica giurisdizione . Il diritto della 
vendetta è rilasciato alle mani private; e quando si 
commette una violenza , 0 si sparge del sangue , la 
comunità non assume il potere o d'infligere, o di 
minorare la pena. Appartiene alla famiglia, o agli 
amici della persona ingiuriata o uccisa , il vendi- 
care il torto , o P accettare la riparazione offerta 
dall’ aggressore . Se s’ interpongono i maggiori , lo 
fanno per consigliare, non per decidere; ed anche 
di rado si porge orecchio ai loro pareri ; poiché sic- 
come è giudicata pusillanimità il soffrire che un 
offensore se la passi impunemente, il risentimento 
perciò è implacabile , e perpetuo . L' oggetto dei 
governo fra i selvaggi è piuttosto al di fuori che 
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in casa . Essi non mirano a mantenere 1’ ordine , e 
la polizìa interiore con pubblici regolamenti, e con 
l'esercizio d'autorità permanente, ma s’ingegnano 
di preservare Elulione fra i membri della tribù , 
acciocché possano invigilare ai movimenti dei loro 
nemici , e 1 operare contro di essi di concerto , e 
con vigore . 

Tal’ era !a forma dell’ ordine politico stabilito 
fra la maggior parte delle nazioni Americane . Si 
titrovarono in questo stato molte delle tribù spar- 
se per le vaste provincìe, che s’ estendono al le* 
vaine del Missisippi : dalla foce di S. Lorenzo ai 
confini di Florida. In somigliante condizione erano 
ì popoli del Brasile , gli abitatori del Chili , e di- 
verse tribù del Paraguay , e nella Giiiana , è nei 
paesi che vanno dalla foce dell’ Orinoco alla peni- 
sola di Yucatan . Fra un numero così infinito di 
piccole società vi possono essere delle cose partico-, 
lari, che costituiscano una distinzione, e denotino 
i gradi d' una civile coltura e d’ un miglioramento, 
Ma il tentare di rintracciarle, e di numerarle sa- 
rebbe vano, non essendo finora state osservate da 
pèrsonajcapace di ben discernere le minute v e de- 
licate circostanze, che servona a distinguere le na- 
zioni somiglianti 1’ una 1’ altra nel loro generale 
carattere ,'e nelle loro fittezze . La descrizione , 
eh., io ho data, s' applicherà con poca variazione 
alla polizìa di qualunque popolo in America ,.che 
alla pesca e alla caccia ha aggiunto un qualche gra- 
do d’ agri co* tura . 

Per quanto rozze, e imperfette possano parere 
qucsce instituzioni , vi erano nondimeno molte tri- 
bù ndn tanto avanzate nel loro progresso politico. 
Fra quelle piccole nazioni , che per la lord sussi- 
stenza se ne stanno alla pesca e alla caccia senza 
alcuna specie di coltivazione , I 2 società era così 
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Informe, e il loro sentimento di scambievole di- 
pendenza si debole, che difficilmente si può ravvi- 
sarvi alcuna apparenza d’ordine e di governo. S 0 ri 
pochi i loro bisogni, semplici i loro oggetti da se- 
guitare ; si radunano in separate jribù , ed agisco- 
no insieme piuttosto per instinto, per abito, o con- 
venienza, che per formale concerto ed unione . Ap- 
partengono a questa classe 1 popoli di California, 
alcune delle piccole nazioni nel vasto paese del Pa- 
raguay , e alcune delle genti alle ripe dell’ Orino- 
co , e sul fiume di S. Maddalena ne? nuovo regno , 
di Granata. 

.Ma sebbene fra queste poc'anzi mentovate tribù 
vi fosse appena Hn’ ombra di regolare governo , ed 
anche fra quelle, che ho descritte le prime, Pati- 
iorità sia debole e confinata a strettissimi limiti ,< ‘ 
vi erano alcuni luoghi in America', dove ella e:à 
portata molto di là da quel grado, che sembra na- 
turale alle incolte nazioni. Nel considerare gli an- 
damenti politici dell’uomo nel suo stato selvaggio 
0 incivilito, si scuoprono delle singolari ed eccen- 
triche instituzioni , che saltano fuori per cosi dire 
dalla loro stazione, e se ne fuggono via tanto al* 
la larga , che ci affatichiamo invano per ricondur- 
le , e _ rimetterle dentro atle leggi generali d’ alcun 
sistema ; o di renderne ragione con quei principi, 
che influiscono sopra un’altra comunità in una si- 
mile situazione. Se ne incontrano alcuni esempi fra 
quei popoli d’ America , che ho compresi sotto la 
comune denominazione di selvaggi . Questi esempi 
sono così curiosi e importanti, che li descriverò 
e tenterò di spiegarne l’origine. 

Nel Nuovo Mondo , come anche in altre parti 
del globo , i freddi , o i temperati paesi pare che 
siano la residenza favorita della libertà, e della in- m° e "é 
dipendenza. In essi la mente è ferma e vigorosa ìnalc “* 
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Welle al pari elei corpo. Gli uomini consapevoli del la lo- 
ie.:ioni ro dignità , capaci dei maggiori sforzi nel sostener- 
rmc»i. j a> aS pi rano all'indipendenza, eie loro menti osti- 
nate si piegano con ripugnanza al giogo di servi- 
ti. Nei climi più caldi, dall’influenza dei quali 1' 
umana struttura è tanto snervata , che il piacere 
presente forma la suprema felicità, ed il mero ri- 
poso c un godimento, gli uomini s’acquietano qua- 
si senza contrasto al dominio d’ un superiore . Se 
noi adunque procediamo da settentrione a mezzo- 
* giorno, lungo il Continente d’America , vedremo 
la potenza di quelli, che sono rivestiti d’autorità, 
crescere di grado in grado, e Io spirito de! popo- 
lo diventare più docile e più sofferente . Alla Flo- 
rida l’autorità dei Sachems, oCazichi, o Capi non 
solo era permanente, ma ereditarla. Comparivano 
distinti da ornamenti particolari ; godevano prero- 
gative di varie sorte , e i loro sudditi li trattava- 
no con quella riverenza , che popoli avvezzi alla 
FtJ < soggezione portano ai loro padroni. Aprresso la na- 
Nitc!)c». z ; i01ie jgj Natchez situata alle spiagge del Missisip- 
p\ , si vedeva una differenza di gradi affatto igno- 
ta alle tribù settentrionali. Alcune famiglie ripu- 
tate nobili godevano d’ una dignità ereditaria . Il 
corpo del popolo consideravasi vile, e formato so- 
lo per esser suddito. Questa distinzione era con- 
trassegnata da certi termini, che indicavano la mas- 
sima elevazione d’ uno stato , e 1’ ignominioso ab- 
bassamento dell’altro. I primi si chiamavano Re- 
spedible, e i secondi Stinkards. Il Capo magg'o- 
re , in cui la suprema autorità risiedeva, riputato 
era un ente di superiore natura, fratello del sole, 
l’unico oggetto della loro adorazione . S’accostava- 
no a lui con religioso ossequio, e l’adoravano co- 
me rappresentante la loro divinità. Il volere di lui 
era una legge, alla quale si sottomettevano tutti 
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con implicita obbedienza. La vita de’ suoi sudditi 
dipendeva così assolutamente da lui , che se alcu-* 
no aveva incorso la sua indignazione , gli si pre- 
sentava d* avanti, e con profonda umiltà gli offri- 
va la testa . Il dominio di questi Capi non finiva 
colla loro vita. I loro principali uffìziali, le favo- 
rite loro mogli insieme con molti servi di grado 
inferiore , venivano sacrificati alle loro tombe , af- 
finchè nell’altro mondo possano essere corteggiati 
dalle persone medesime , che li servivano in que- 
sto; e tal’ è la riverenza, in cui erano tenuti, che 
queste vittime incontravano la morte con grande 
alacrità , giudicando una ricompensa alla loro fe- 
deltà, ed un segno di distinzione l’essere destina- 
te ad accompagnare il loro defunto Signore. Que- 
sto è il dispotismo perfetto, che con 1’ intero suo 
treno di superstizione, d’arroganza, e di crudeltà 
c stabilito fra i Natchez : e per una fatalità singo- 
lare quel popolo ha provato le più terribili calami- 
tà , che proprie sono delle culte nazioni , benché 
non sia avanzato in civiltà , e in cognizione più 
delle tribù, che gli stanno vicine. Nella Spagnuo- 
la, in Cuba, e nelle più vaste Isole 1 loro Cazi- £ c ole 
chi o Capi avevano grande potenza . La dignità 
era trasmessa per diritto ereditario di padre in fi- 
glio. Avevano onori e prerogative considerabili. I 
sudditi portavano il rispetto maggiore ai Cazichi , 
ed eseguivano i loro ordini senza esitazione o ri- 
serva. Andavano abbelliti d’ornamenti particolari,' 
e per mantenere o accrescere la venerazione del 
popolo, avevano l’accortezza di chiamare in aju- 
to la superstizione , per meglio conservare f auto- 
rità. Pubblicavano i loro editti come oracoli del 
Cie/o, e vantavano d’ avere la potestà di regolare le 
stagioni, e di dispensare le piogge o la luce del so- 
le, secondo che i loro sudditi ne avevano di bisogno. 
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in Bo. I' 1 a! cu,ie parti del Continente la potestà dei 
$ot*. Cazichi pare che sia così ampia come nell’ Isole . 
In Bogota, che oggi è una Provincia nel nuovo re- 
gno di Granata eravi stabilita una nazione pi ù con- 
siderabile di numero, e più instruita nelle diverse 
arti del vivere di qualunque altro popolo d’Ame- 
rica , eccettuati i Messicani , ed i Peruviani . Sus- 
sisteva principalmente per l'agricoltura 4 L'idea di 
proprietà vi si era introdotta , e ne assicuravano L 
diritti le leggi tramandate per tradizione , ed os- 
servate con esattezza. Stavano i suoi popoli in cit- 
tà grandi» Erano vestiti decentemente , e le loro 
case possono dirsi comode in paragone di quelle dei 
loro vicini . Si encomiavano gli effetti di questo 
non ordinario incivilimento. Il governo aveva già 
preso una forma singolare. Vi si vedeva stabilita 
una giurisdizione, che prendeva notizia dei diver- 
si delitti, e punivali con rigore. Eravi una distin- 
zione dì gradi . Il loro Capo , a cui gli Spagnuoli 
diedero il nome di Monarca , e che se lo merita- 
va in grazia del suo splendore e della sua poten- 
za, regnava con assoluta autorità. Lo servivano uf- 
fiziall di condizioni diverse . Non compariva mai 
in pubblico senza un seguito numeroso. Lo porta- 
vano in una specie di palanchina , e in pompa gratv 
de , e lo precedevano i forieri per ripulire la stra- 
da, e spargerla di fiori. Questo insolito trattamen- 
to facevasi con i regali, o con le tasse , che rice- 
veva dai sudditi, ai quali il loro Principe era un 
oggetto di tanta venerazione , che nessuno di essi 
ardiva di riguardarlo direttamente , e se gli avvici- 
navano con la faccia rivolta indietro. Vi erano al- 
, tre tribù nel medesimo Continente, fra le quali , 
benché meno avanzate del popolo di Bogota nella 
coltura, e nella instruzione, la libertà e l’ indipen- 
denze naturali all’ uomo nel suo stato selvaggio 
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erano molto ristrette, essendosi i loro Guachi ar- 
rogata una somma autorità * 

Non è facile l’indicare le circostanze , o lo sco- 
prire le cause, che contribuirono a introdurre, e 
a stabilire in ciascun di questi popoli una forma 
di governo così differente da quello delle tribù a 
loro vicine: e così ripugnante ai genio delle roz- 
ze nazioni. Se le persone, che ebbero l’opportu- 
nità d’ osservarli nel loro essere oiiginale, fossero 
state più attente e più discernitrici, noi avrem- 
mo ricevuto da esse sufficienti notizie per ben gui- 
darci in questa ricerca. Se i fatti d’un popolo non 
informato dell’uso delle lettere non fossero invol- 
ti in una impenetrabile oscurità, si sarebbe rica- 
vato qualche ragguaglio da questa ergente. Ma 
siccome non si può raccogliere cosa, che soddisfi 
nè dai racconti degli Spaglinoli,- né dalle tradizio- 
ni dei popoli stessi, ci conviene ricorrere allecor.- 
getture per ispiegare le irregolari apparenze nello 
stato politico della gente, che ho menzionata. Tut- 
te quelle tribù, che avevano perduto la loro liber- 
tà naturale, abitavano nella zona torrida T o in pae- 
si ad essa vicini, e perciò si può suppore che il 
clima avesse qualche influenza per adattare i loro 
animi alla servitù, che sembra essere il destino- 
deli’ uomo in quelle regioni del globo . Ma quan- 
tunque l’influenza del clima più potente di quel- 
la di qualunque altra causa naturale non sia da 
disprezarsìj questa sola non basta a dilucidare il 
punto in questione . Le operazioni degli uomini- 
sono così composte, che non si può attribuire la 
forma che prendono alla forza d’un solo princi- 
pio, e d’ una causa sola. Benché il dispotismo in 
America sia ristretto alla già detta zona, ed alle 
calde regioni che vi confinano, ho anche osserva- . 
to, che questi paesi contengono diverse tribù, af~ 
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cuno delle quali posseggono un alto grado di li- 
bertà, ed altre ignorano affatto il freno del go- 
verno. L’indolenza e la timidità particolari agli 
abitanti dell’ Isole, li rendevano così incapaci dei 
sentimenti o degli sforzi necessari per mantenere 
l'indipendenza, che non occorre il cercare alcuna 
altra causa dell* loro umile sommissione alla vo- 
lontà d’ un superiore. La soggezione deiNatchez, 
e del popolo di Bogota pare essere la conseguen- 
za d’una diversità nel loro stato da quello degli 
altri Americani. Queste erano nazioni già stabili- 
te, e risedevano sempre nel medesimo luogo. La 
caccia non era l’occupazione principale dei primi, 
e gli ultimi pajono esservisi appena fidati per una 
parte della loro sussistenza. Avevano fatto ambe- 
due questi popoli tali progressi nell’agricoltura e / 
nelle arti , che l’ idea di proprietà era introdotta 
in qualche grado in una comunità , e pienamente 
fissata nell’altra. Fra gente in questo stato l’ava- 
rizia e l’ambizione acquistano degli oggetti, e co- 
minciano a esercitare il loro potere; mire d’ inte- 
resse lusingano l’affezionato a se stesso, il deside- 
rio di preminenza eccita l’ intraprendente , e il do- 
minio è ricercato da tutti due . Passioni incognite 
all’ Uomo nel suo stato selvaggio stimolano l’avido 
ed ambizioso ad usurpare i diritti dei lorocompa- 
triotti . Motivi, dei quali le inculte nazioni sono 
ugualmente inconsapevoli , inducono il. popolo a 
sottomettersi docilmente all’ usurpata autorità dei 
loro Cazichi . Ma anche tra le nazioni , che si ri- 
trovano in questo stato, lo spirito dei sottoposti 
non sarebbesi fatto tanto ossequioso , e il potere 
dei regolatori così illimitato , se non vi avesse 
contribuito la superstizione . Per la sua fatale in- 
fluenza la mente di quegl’individui è depressa, e 
resta soggiogato il suo naturale vigore, e't’indi- 
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pendenza. Per la disgrazia di quel popolo, le cui 
instituzioni sono il soggetto della presente ricer- 
ca, questo potere l’avevano in mano i.Ioro capi. 

1 Cazichi dell’ Isole potevano mettere le risposte, 
die loro piacevano in bocca dei loro jCemis, 0 
Dei; e non altramenti che per la loro interposi-' 
zione o in loro nome imponevano qualunque tri- , 

(nito o gravezza sopra dei loro popoli. Il capoprin- 
cipale di Natchez era il supremo ministro, e il 
rappresentante del Sole loro divinità. Il rispetto, 
che il popolo di Bogota portava a’ suoi monarchi, 
pare inspirato da un superstizioso riflesso, poiché 
l'erede presuntivo dei regni educavasi nei penetra- 
li più interni del loro tempio maggiore, sotto una 
disciplina così austera, e con riti così particola- 
ri, che tendevano a riempire i sudditi d’altissimi 
sentimenti riguardo alla santità del suo carattere, 
e alla sublimità del suo posto. La superstizione, 
che nel tempo il più rozzo della società, o era 
incognita affatto , 0 si dissipava in pratiche pueri- 
li, aveva acquistato un tale ascendente sopra ipo* 
poli d'America, che si erano un poco avanzati ver- 
so il raffinamento, che potè piegare le loro men- 
ti alla servitù, e nel principio della loro carriera 
politica assoggettarli a un dispotismo , non men ri- 
goroso di quello che è il destino delle nazioni ri- 
dotte all’ ultimo grado di corruttela , e di deca- 
denza . 

V. Esaminate le politiche instituzioni delle roz- La lom 
ze tribù in America, il primo oggetto, che me- 
riti attenzione si è la loro arte di far la guerra, glieila< 
e la loro provvida cura per la pubblica sicurezza e 
difesa. Le piccole popolazioni sopra 1’ Américanon 
sono solamente indipendenti e sciolte fra loro, ma 
anche impegnate in perpetue ostilità l’ima contro 
altra . Benché prive dell’ idea di proprietà conferi- 
ta 
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ta a qualunque individuo, sono nondimeno infor- 
mate dei diritti di ciascuna comunità ne’ suoi prò- 
pri dominj . Questo diritto lo credono perfettissi- 
mo ed esclusivo, e che autorizzi il possesore ad 
opporsi alla usurpazione delle vicine tribù. Sicco- 
me egli c della maggiore importanza l’ impedir lo- 
ro il distruggere o il disturbare la cacciagione nei 
loro boschi, riguardano questa naturai padronanza 
con occhio attento e geloso . Ma i loro territori 
non essendo estesi, nè i loro termini esattamente 
Segnati, insorgono innumerabili motivi di contesa, 
che di rado finiscono senza spargimento di sangue. 
Anche in questo semplice e primitivo stato di so*, 
cietà, l’interesse è una sorgente di discordia , e 
stimola spesso le selvaggie tribù a prender le ar- 
mi per rispingere o per punire i nemici , che in- 
vadono le loro foreste o le pianure, alle quali si 
fidano per aver sussistenza. 

L’interesse però non è nè la più frequente, nè 
la più forte cagione delle continue ostilità fra le 
nazioni selvatiche . Bisogna imputarle alla passione 
della vendetta, che nel petto dei selvaggi s’ infu- 
ria con tanta violenza , che 1’ avidità di sfogarla 
può essere considerata come il distinto carattere 
degli uomini nel loro stato non incivilito. Vi so- 
no circostanze di prodigiosa influenza si nel gover- 
no interiore delle rozze tribù, sì nelle loro ester- 
ne operazioni contro i forestieri nemici , che con- 
corrono a rendar grata , e a fortificare questa pas- 
sione fatale alla comune tranquillità . Quando il 
diritto di riparare ai proprj torti è lasciato in ma- 
no di qualsivoglia individuo , 1’ ingiurie si risen- 
tono con eccessiva amarezza, e s'esercita la ven- 
detta con ostinato rancore . Non Vi è tempo che 
cancelli la memoria d’ un’offesa ; ed avviene as- 
sai di rado che questa si purghi in altro modo 
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che con il sangue dell’ offensore . Nell’ intrapren- 
dere le loro pubbliche guerre ; le nazioni sel- 
vagge son mosse dalle medesime idee; e animate 
dal medesimo spirito che nel procurare la priva- 
ta vendetta . Nelle piccole comunità ciascun uo- 
mo è offeso dall’ingiuria o dall’ affronto fatto af 
corpo , del quale egli è membro , come se fos- 
se un’ insulto particolare al suo proprio onore , 
e alla sua sicurezza . Il desiderio della vendetta 
si comunica di cuore in cuore ^ ed in un tratto 
degenera in rabbia. Le deboli società possono camr 
peggiare soltanto ii\ piccole partite ; e perciò o- 
gnj guerriero conosce l'importanza del suo proprio 
braccio , e sente che a questo è confidata una 
porzione considerabile della vendetta pubblica. La 
guerra , che fra i regni grandi è fatta una pic- 
cola animosità , dalle, piccole tribù è spinta con 
tutto l'impeto d’ una dissensione privata, e il ri- 
sentimenti delle nazioni è implacabile come quel- 
lo degl’individui. Può alle volte essere dissimu- 
lato o represso , ma non è mai estinto, e bene 
spesso quando meno s'aspetta o si teme, saltano 
inori con raddoppiato furore . Quando le incivilite 
nazioni hanno ottenuto la gloria della vittoria , o 
acquistato un accrescimento di territorio, possono 
terminare con onore la guerra. Ma i selvaggi non 
sono mai soddisfatti , finché non estirpano la co- 
munità, che è l’oggetto dell’odio loro. Noncom- 
battono per acquistare, ma per distruggere. Se s' 
impegnano nelle ostilità, lo fanno colla risoluzio- 
ne di non vedere mai più la faccia del loro nemi- 
co in pace, ma di continuare la lite con eterna 
contrarietà. Il desiderio della vendetta è il primo, 
e quasi il solo principio, che il selvaggio inspira 
negli animi de' suoi figliuoli. Questo cresce con 
essi a misura che s’avanzano nella vita: e sicco- 
me 
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ine la loro attenzione è distratta da pochi ogget- 
ti , il desiderio medesimo acquista un grado for- 
za non conosciuta fra gli altri uomini , le passio- 
ni dei quali vengono dileguate, o almeno indebolì, 
te dalla varietà delle loro brame, e delle occupa- 
zioni . Il desiderio della vendetta, che s’impadro- 
nisce del cuore del selvaggio, rassomiglia piutto- 
sto 1‘ instinto di rabbia in un animale, che la pas- 
sione d’un uomo. Egli si rivolge con cieco tra- 
sporto anche contro gli oggetti inanimati . I sel- 
vagci se colpiti vengono per caso da una pietra, 
T afferrano con un eccesso di collera, e procura- 
aio di sfogarvi sopra la loro vendetta . Se feriti 
da un dardo in battaglia, lo strappano dalla pia- 
ga, lo rompono, e lo mordono, e poi ne percuo- 
tono la terra . Rispetto ai loro nemici , 1’ ardore 
della vendetta non ha mai limiti. Sotto il domi- 
nio di questa passione l’uomo diventa il più cru- 
dele di tutti gli animali, non compatisce, non ri- 
sparmia, e non perdona. 

La forza di questa passione è così bene intesa, 
dagli Americani medesimi, che essi vi si abban- 
donano sempre per eccitare i loro popoli ad im. 
pugnare le armi . Se i maggiori di qualche tribù 
tentano di risvegliare dall’ ozio la gioventù; se de- 
sidera un qualche Capo d’ invitare una mano di 
guerrieri a seguitarlo per invadere un paese ne- 
mico, le più persuasive ragioni della loro marzia- 
le eloquenza son tirate dalla vendetta ; „ 1’ ossa 
dei nostri compatrioti! , essi dicono , giacciono in- 
sepolte: il loro letto insanguinato non è stato an- 
cora mondo : i loro spiriti gridano contro noi ; 
conviene pacificarli . Andiamo a divorare la gen- 
te , dalla quale furono truccidati . Non istate più 
a sedere oziosi in su i vostri strapunti , alzate 1’ 
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accetta, consolate le anime dei morti , e dite lo- 
ro che saran vendicate . “ 

Animarada tali esortazioni la gioventù prende su- E ,s ' a • 
bito le sue armi con veemente trasporto , intuona 
la canzone di guerra, e arde d’ impazienza d’ im- 
brattarsi le mani nel sangue de’ suoi nemici . Al- 
cuni capi privati adunano spesso le .loro piccole 
squadre, e invadono una tribù nemica senza con- 
sultare i regolatori della comunità. Un guerriero 
solo stimolato dal capriccio o dalla vendetta im- 
braccia lo scudo, e marcia per diverse centinaja 
di miglia a sorprendere, e a tagliare in pezzi un 
ramingo avversario (41 ) . Le azioni d’ un segna- 
lato guerriero in quelle scorrerie solitarie , forma- 
no bene spesso la parte principale della storia d’ 
una campagna Americana ( 42 ) ; e i loro maggio- 
ri mostrano della connivenza a queste irregolari 
scappate, perchè tendono ad invaghire il loro po- 
polo dello spirito marziale, e ad avvezzarlo all’ in- 
trapresa , ed al pericolo . Ma qiiando la guerra è 
nazionale, e fatta per pubblica autorità , le deli- 
berazioni sono lente e formali . Si adunano i mag- 
giori, comunicano i loro pareri con solenni parla- 
te, esaminano maturamente la qualità dell'impre- 
sa, e ne bilanciano le vantaggiose o pregiudiciali 
conseguenze con una porzione considerabile di po- 
litico discernimento , e di sagacità . Consultano i 
loro sacerdoti, e gl’indovini, e qualche volta an- 
che le loro donne. Se la determinazione è per la 
guerra , vi si preparano con grande cerimonia . L?ri 
condóttiero s’ offre di guidare la truppa , ed è ac- 
cettato. Nessuno però è costretto a seguitarlo. La 
risoluzione della comunità di cominciare le ostilità, 
non impone l’ obbligo ad alcun membro di prender 
parte alla guerra. Ogni individuo è sempre padro- 
ne 
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ne de! suo proprio operare , ed impegnasi al ser- 
vigio affatto volontariamente. 
rWTdi infime ^ secondo le quali essi regolano la 
mure ’a loro militare condotta , benché differentissime da 
sferza, quelle, che h.mno luogo fra le nazioni più colte» 
più popolate, s’adattano al loro stato politico , e 
alla natura del paese in cui agiscono . Non si ac- 
campano mai in corpi numerosi, poiché ciò richie- 
derebbe uno sforzo maggiore di cautela e d’indu- 
stria di quel che si pratichi" fra i selvaggi , affine 
di provvedere alla loro sussistenza durante una 
marcia di qualche centinajo di miglia perispaven- 
tose foreste, o un lungo viaggio sopra i laghi ed 
i fiumi. Le loro truppe non sono mai ingombrate 
- da bagaglio, nè da magazzini di provvisioni , Ogni 
guerriero oltre le sue armi porta una stoja, ed un 
sacchetto di maize pesto, e così comparisce total- 
mente equipaggiato, e pronto a qualsivoglia servi- 
gio. A una certa distanza dalla frontiera nemica 
Io dispergono per li boschi, e si nutrono col sal- 
vaggiume che ammazzano, o coi pesce che pren- 
dono . Nell’ avvicinarsi ai territori della nazione , 
che intendono d’ attaccare, raccolgono le loro squa- 
dre, e s’avanzano con cautela sempre maggiore . 
Procedono sempre per vìa di stratagemma , e d’ 
agguato. Non pongono la loro gloria nell’ investire 
i nemici con forza aperta. Il sorprendere , e il di- 
struggere sono il merito più segnalato del Coman- 
dante, e la più alta superbia de' suoi seguaci . La 
guerra, e la caccia si possono dire i loro unici af- 
fari, e li conducono co! medesimo spirito , e con 
Parti medesime. Vanno dietro alle pedate dei lo- 
ro avversar) per le foreste. S’ ingegnano di scuopri- 
re i loro ridotti, si nascondono nei folti luoghi ad 
essi vicini, vi continuano a stare per molti giorni; 
finché possano precipitarsi sopra la loro preda, quan- 
do 
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do £ piò sicura, e men capace di far resistenza. 

Se non incontrano partite vaganti dei loro nemici, 
s* avanzano verso i villaggi , ma così solleciti di 
celare il loro avvicinamento , che vanno carpone 
ne pei boschi , tingendosi perfino la pelle dello stes- 
so colore delle foglie appassite, per evitare in tal 
guisa lo scuoprimento. Se hanno tanta fortuna da 
non essere osservati, mettono il fuoco alle loro ca- 
panne a notte prodotta, e uccidono gli abitanti nel 
tempo che nudi e senza difesa fuggono dal le fiam- 
me. Se sperano di poter fare una ritirata senza 
essere inseguiti, portano via alcuni prigionieri , e 
li riserbano a un più terribil destino. Ma se non 
ostante tutta la loro sagacità e cautela vedonoche 
' i loro movimenti son conosciuti , che 1‘ avversario 
si è messo all’arme, e che è preparato ad oppor- 
si , stimano per lo più cosa prudente il retrocede- 
re . Riguardano come estrema pazzìa l’andare in- 
contro ad un nemico, che sta in guardia in termi- 
ni uguali , e il dar battaglia a campo aperto . Il 
più distinto successo è una disgrazia pel condottie- 
ro, se è comprato con qualche perdita considera- 
bile de’ suoi seguaci (43J: e non si vantano mai 
d’una vittoria, se non è macchiata col sangue dei 
loro compatriotti . 11 cadere in battaglia, invece d’ 
esser considerato come morte onorevole, è una di- 
grazia che sottopone la memoria d’ un guerriero al- 
la taccia di temerità e d’imprudenza (44). 

Questo sistema di guerra era universale in Ame- No» 'ro- 
nca; e le piccole e non incivilite tribù sparse per [ e u, a abl * 
le sue differenti regioni e climi, mostrano più ac- miincan . 
cortezza , che ardimento nel praticare le loro osti- za ai. 
Jità. Maravigliati diversi autori d’una simile con- Cl|n!1 <ii 
dotta contraria all’ idee ed alle massime d’ Europa, 
f sostengono eh’ essa deriva da un debole e codardo ° 
spirito particolare agli Americani incapaci d’ alcun 
Tom. II. M gè. 
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generoso e virile esercizio . Ma quando si riflette 
che molte di queste tribù in occasioni, che richie- 
dono sforzi straordinarj, non solamente difendono 
con ostinata risolutezza se stessi , ma attaccano i 
loro nemici con il più ardito coraggio , posseden- 
do una fortezza d’ animo superiore al sentimento 
del pericolo , o al timore della morte , dobbiamo 
ascrivere l’abituale loro cautela a qua’qhe altra cau- 
sa che alla loro naturale timidità. Il numero degli 
uomini in ciascheduna tribù è così piccolo, la dif- 
ficoltà di allevar nuovi membri fra le durezze del- 
lo stato selvaggio , è così grande , che la vita d’ 
un cittadino è infinitamente preziosa, e la sua con- 
servazione diventa un importantissimo oggetto nel- 
la !or polizia. Se il puntiglio d’ onore fosse stato 
il medesimo fra le deboli tribù Americane, come 
fra le potenti nazioni Europee; se fosse stato loro 
insegnato a dispetto del pericolo e della morte il 
corteggiare la fama o la vittoria , avrebbero dovu- 
to essere rovinati da massime sì malamente adat- 
tate alla lor condizione. Dove però le loro comu- 
nità sono più popolate , dimodoché possano agire 
con forza considerabile, e sostenere la perdita d‘ 
alcuni dei loro membri, senza restarne sensibilmen- 
te indebolite; le operazioni militari degli Ameri- 
cani (Somigliano più da vicino quelle delle altre na- 
zioni. I Brasiliani, come anche le tribù situate al- 
le ripe del fiume de la Piata si accampano bene 
spesso in corpi sì numerosi , che si meritano il no- 
me d’armate, sfidano i loro avversar;, e s’ impe. 
gnano in un regolare combattimento , e durano a 
star nel conflitto con sì disperato furore naturale 
agli uomini, che non hanno altra idea di guerra , 
se non quella di sterminare i loro nemici, e che 
non danno, né prendono mai quartiere ( 45 ) . Nei 
potenti imperi del Messico e del Perù si metteva- 
no 
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fio insieme armate grandi , seguivano frequenti bat- 
taglie, e la teorìa e la pratica della guerra erano 
differenti da quelle delle piccole società, che assu- 
mono il nome di nazioni . 

Ma benché la vigilanza e l’ attenzione siano qua- 
lità necessarie, e specialmente dove l’oggetto del- 
la guerra è l’ ingannare o il sorprendere ; e benché 
gli Americani, quando operano ciascun da se, mo- 
strino un grado maraviglioso d’astuzia nel celare i 
proprj movimenti, e nello scoprire quelli dell’av- 
versario; e cosa però notabile, che quando prendo- 
no il campo in partire , si trovano bene spesso ob- 
bligati a usare le cautele più essenziali alla lor si- 
curezza. Tal’ è la difficoltà d’avvezzare i selvaggi 
alla subordinazione , e ad agir di concerto ; tal’ è 
la loro intolleranza sotto del freno; tale il loro ca- 
priccio e la prevenzione, che avviene di rado che 
s’inducano a uniformarsi ai consigli e alle direzio- 
ni dei condottieri. Non pongono mai sentinelle in- 
torno al luogo, dove pernottano , e dopo d’ aver 
marciato qualche centinaio di miglia per sorpren- 
dere un nemico, sono sorpresi eglino stessi, e ta- 
gliati a pezzi , nel tempo che dormono profonda- 
mente, e senza pensare che sono esposti al pericolo. 

Se non ostante questa negligenza e baldanza , che 
deludono spesso i loro più artificiosi progetti , col- 
gono essi il nemico non preparato , gli si avven- 
tano addosso colla maggiore impetuosità , e strap- 
pando il pericranio a tutti quelli j che cadono vit- 
time di loro rabbia, riportano a casa in trionfo co- 
si strani trofei (4 6 ). Questi li preservano poi co- 
me monumenti non solo della loro prodezza , ma della 
vendetta , che il loro braccio ha fatta d’ un popo- 
lo, ch’era lo scopo del pubblico risentimento. So- 
no anche solleciti nel prendere dei prigionieri . Nell* 
atto della loro ritirata, se sperano effettuarla sen- 
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va essere molestati, i prigionieri comune mente so-, 
no esenti da qualunque insulto, e li trattano con 
un certo grado d’umanità, benché li tengono guar- 
dati colla maggiore vigilanza. 

Trsrti. £) 0 p v -) questa sospensione d’ un certo tempo , si 
dei pii. riaccende in loro la rabbia , anzi -si fa più furibonda. 
};ionie- Subito che si avvicinano alla loro propria frontie- 
*'• ra, alcuni del loro numero sono speliti a raggua- 
gliare i compatriotti del buon esito, che ha avu- 
to la spedizione; ed allora principiano quegl’ infe- 
lici a risentire l’acerbità del loro destino. 1. e don- 
ne del villaggio insieme con i giovani , che non 
seno per anche giunti all’età di portare le armi , 
si adunano, e dividendosi in due file, per le qua- 
li conviene che passino i prigionieri , li battono , 
e gli straziano con bastoni o con pietre in una cru- 
dele maniera. Dopo questo primo sfogo di rabbia 
contro i nemici , ne succedono i lamenti per la 
per lita di quei lor compatriotti , che sono morti 
nell’attuale servigio, accompagnati con parole e 
'con gesti , che pajono esprimere la più profonda 
angoscia del duolo. Ma in un momento, a un da- 
to segno cessan le lagrime, e eon improvviso , e 
inesplicabii passaggio dalla tristezza del dispiacere, 
ai trasporti della gioja , cominciano a celebrare le 
loro vittorie con tutta la fanatica esultazione del 
più barbaro trionfo . Il fato dei prigionieri rimane 
tuttora indeciso. Tocca ai vecchj a determinarlo. 
Alcuni son destinati ad essere tormentati a morte 
per saziare la vendetta dei conquistatori ; altri a 
rimpiazzare gli uomini , che la comunità ha per- 
duti , in quella, o nelle guerre anteriori;. I riser- 
bati per questo più mite uso , vengono condotti 
alle capanne di quelli , dei quali sono stati uccisi 
gli amici. Le donne gl’ incontrano alla porta, ese 
li ricevono, i ioro patimenti sono finiti. La fami- 
glia 
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|!ia gli adotta , e secondo la loro frase sono pasti 
a sedere sopra lo strapunto de! morto . Prendono 
essi il suo noriie, tengono il medesimo di lui gra- 
do, e sono trattati per l’avvenire con tutta la te- 
nerezza dovuta a un padre , a un fratello , a un 
marito , a un amico . Ma se per un capriccio o per 
un desiderio ostinato di vendetta, le donne d’ urta 
famiglia ricusano d’ accettare il prigione lor presen- 
tato , è sicura la sua condanna , nè vi è potere che 
abbia la facoltà di salvarlo dai tormenti , e dalla 
morte . 

r Mentre il loro destino è ancora insospeso, i pri- 
gionieri medesimi pajono affatto indifferenti a ciò 
che può loro accadere . Parlano, mangiano, dormo- 
no come se fossero perfettamente tranquilli, e nes- 
sun pericolo li minacciasse. Quando la fatale sen- 
tenza è lor® intimata, l’ascoltano con volto alle- 
gro intuonano la canzone di morte, e si prepara- 
no a soffrire da uomini . Si adunano i loro con- 
quistatori come ad una festa solenne , risoluti di 
mettere il coraggio dei prigionieri all’ ultima pro- 
va . Ne segue una scena , la cui semplice descri- 
zione è bastante per agghiacciare i cuori d’orrore, 
dove gli uomini sono avvezzi a più mansuete in- 
stituzioni , a rispettare la loro specie, c a commo- 
versi vivamente alla vista dell’ umano patire . 1 
prigionieri sono legati ignudi ad un palo , ma in 
maniera da potervisi muovere attorno. Tutti quel 
che sono presenti , uomini , donne fanciulli si sca- 
tenano come furie sopra di loro. Qualunque sor- 
te di tormento, che il rancore della vendetta può 
mai invenfire, vi si esercita . Bruciano alcuni le 
loro membra con ferri roventi , alcuni sbranano i 
loro corpi con dei coltelli, stracciano altri la car- 
ne dall’ ossa, sbarbano le loro unghie dalle radici, 
e tagliano, e attortigliano i loro nervi . Fanno a 
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gara l'un 1’ altro a chi raffina i tormenti. Niente 
sa limitare la loro barbarie, temendo essi per fi- 
no d' abbreviare la loro vendetta , affrettandola mor- 
te di quei pazienti; e tal'èla loro sagacità nel mar- 
toriare, che evitano apposta il ferire alcuna parte 
vitale, per prolungare così questa dolorosa scena 
per molti giorni. Ad onta di tutto quello che sof- 
frono, continuano le vittime a cantare il loro in- 
no di morte con ferma voce ; vantano le lor pro- 
prie gesta; insultano i loro tormenti, come se non 
avessero arte , che bastasse a vendicarsi dei loro 
amici, e parenti; gli avvertono della vendetta, che 
è loro preparata, ed eccitano il loro furore con i 
rimproveri, e con le minacce le più provocanti . 
I! mostrare una immutabil fortezza in cosi terri- 
bile situazione, è il trionfo più nobile di un guer- 
riero . Lo scansare la prova con una morte volon- 
taria, o il tremare in quell’atto , è giudicato da 
uomo infame e codardo . Se alcuno mostra dei sin- 
tomi di timidità, lo spacciano in un tratto con di- 
sprezzo , come indegno d’essere trattato da uomo. 
Animati da queste idee soffrono senza gettare un’ 
sospiro quel che pare impossibil a soffrirsi dalla uma- 
na natura . Pajono non solamente essere insensibi- 
li al dolore, ma averlo caro . “ Risparmia , disse 
uno dei seniori degl' Irocchesi , quando i suoi insul- 
ti avevano instlgato uno de' suoi tormentatori a fe- 
rirlo , risparmia queste tue coltellate , e fammi mo- 
rire col fuoco, affinchè questi cani de' tuoi alleati 
imparino dal mio esempio a soffrire da uomini. ,, 
Quesca magnanimità , della quale vi sono frequen- 
ti esempj fra i guerrieri Americani , irtvece di rh 
svegliare rammlrazioue, o di muovere la simpatìa, 
stimola quei fieri spiriti a nuovi atti di crudeltà. 

1 Stanchi alla fine di contrastare con uomini , dei 
quali non possono abbattere la costanza , alcuno dei 
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capi in un trasporto di rabbia pone il fine ai loro ' 

patimenti, e li toglie di vita col suo pugnale , o 
con la sua dava. 

Questa barbara scena è spesse volte seguitata da Alle 
un’altra non meno orribile . Non potendosi mai vo,te . 

. i ,, .... . ■ i ■ niangta- 

calmare lo scellerato spinto di vendetta , che boi- no , 
le dentro al petto d’ un selvaggio questo stimola loro 
frequentemente gli Americani a divorare quelle in- P. rlg . 10 ' 
felici persone, che sono state le vittime della lor 
crudeltà. Nel mondo antico la tradizione ha con- 
servata la memoria di nazioni barbare di Canniba- 
li, che si cibavano di carne umana . Ma in ogni 
parte del Nuovo Mondo vi erano popoli , ai quali 
un tal costume era familiarissimo . Prevaleva nel 
Continente meridionale, in diverse dell’ Isole , ed 
in varj distretti dell' America settentrionale. Anche 
in quelle parti , dove circostanze , che non si san- 
no , abolirono in gran parte quest’ uso , pare che 
fossevi si ben conosciuto , che è incorporato nell’ 
idioma del loro linguaggio. Fra gl’ Irocchesi , la fra. 
se colla quale esprimono la loro risoluzione di far 
la guerra contro un nemico è k£ andiamo a man- 
giare quella nazione. „ Se implorano l’ajutod’una 
vicina tribù, la invitano a bere il brodo fatto dal- 
la carne dei loro nemici (47)* Nè questa pratica 
era particolare alle rozze, e non ripulite tribù; il 
principio, dal quale essa nacque, è radicato tanto 
profondamente negli animi degli Americani , che 
sussisteva nel Messico, uno degl’ Im per j i più inci- 
viliti nel Nuovo Mondo ; e se ne possono scuopri- 
re alcune reliquie fra i più docili abitatori del Pe- 
rù. Non era la scarsezza del cibo, come alcuni au- 
tori sonosi immaginati, non erano gli stimoli im- 
portuni della fame, che sforzassero gli Americani 
a quest’ orrido pasto sopra dei loro simili . La car- 
ne umana non fu mai- fatta servire per nutrimen- 
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to in alcun paese ; e le varie relazioni concernen- 
ti i popoli, che la contavano fra i mezzi stabiliti 
di sussistenza, derivano dalle credulità, edaglisba- 
glj dei viaggiatori. L’ardore della vendetta spinse 
Ja prima volta gli uomini a questa barbara azione. 
Le più fiere tribù non divoravano se non i prigio- 
nieri presi in guerra, o quelli eh’ erano riguardati 
come nemici ( 4S ). Le donne, e i fanciulli non 
erano oggetti d'inimicizia, e se non venivano taglia- 
ti a pezzi nell’impeto della prima invasione nel 
prese nemico , di rado soffrivano per l’ effetto delibe- 
rato della loro vendetta. 

11 popolo dell’ America meridionale opera la sua 
vendetta in un modo alquanto diverso r ma non 
ccn meno ostinato furore. I loro prigionieri, dopo 
d’essere stati incontrati al loro primo ingresso con- 
ia medesima strana accoglienza come fra gli Ame- 
cani settentrionali, non sono solamente esenti da 
ingiuria, ma anche trattati colla maggiore benigni- 
tà . Vengono festeggiati e accarezzati , ed alcune 
delle più belle donne son destinate ad accompagnar- 
li e a confortarli. Non è facile il dar ragione di 
questa parte di loro condotta, seppure noni’ ascri- 
viamo ad un raffinamento in genere di crudeltà . 
Mentre ch’essi pajono studiarsi di render cara ai 
loro prigionieri la vita, presentando loro ogni sor- 
ta di godimento, che può renderla piacevole, la lo- 
ro condanna è irrevocabilmente stabilita . In un gior- 
no destinato, la tribù vittoriosa si aduna ; il pri- 
gione è portato fuori con grande solennità; eglios-, 
serva i preparativi pel sacrifizio con tanta indiffe- 
renza , come se egli stesso non fosse la vittima , e 
andando incontro al suo destino con imniutabil fer- 
mezza è spedito con un sol colpo. Nel momento 
che cade, le donne prendono il corpo , e lo cuci- 
nano pel convito. Imbrattano i loro figli col san- 
gue 
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gue per accendere nei loro petti un odio ai remi- 
ci, che non si estingua mai più, e tutti s’unisco- 
no a mangiarne la carne con sorprendente avidità, 
ed esultazione. Il divorare il cadavero d’ un ne. 
mico straziato lo considerano come la più comple- 
ta, e la più squisita compiacenza della vendetta . 
In qualunque luogo questa usanza prevale, i pri- 
gionieri non scampano mai da morte , ma non so- 
no tormentati colla medesima crndeltà , come fra 
le tribù meno avvezze a così detestabili imban- 
digioni (4P). 

La costanza d’ ogni guerriero Americano poten- 
do esser posta ad una simile prova, il gran punto 
dell’educazione e della disciplina nel Nuovo Mon- 
do consiste in formare l’ animo per sostenerla . Quan- 
do le nazioni fanno la guerra con forza aperta , sfi- 
dano i nemici alla battaglia, e li vincono colla su. 
perlorità della loro arte e del coraggio , i soldati 
sono allevati per essere attivi , valorosi , e intra- 
prendenti . Ma in America dove il genio e le mas- 
sime della guerra son differenti , la qualità più al- 
tamente stimata èia passiva fortezza . Inconseguen- 
za di ciò il primo studio dell' Americano è 1’ ac- 
quistare un talento che Io abiliti a comportarsi da 
uomo, quando la sua risolutezza sarà messa al ci. 
mento . Siccome la gioventù delle altre nazioni s’ 
esercita a gara nelle opere d’ attività e di forza ; 
quella d’America gareggia dimostrando pazienza nei 
patimenti. Induriscono i loro nervi con quelle vo- 
lontarie lor prove, e di grado in grado s’avvezza- 
no a sopportare le più acute pene senza dolersene. 
Un fanciullo , ed una ragazza si legheranno insie- 
me le braccia nude, e vi metteranno tramezzo un 
acceso carbone per vedere chi è il primo a non 
resistervi, e ad iscuoterlo. Tutte le prove prati- 
cate in America , quando un giovine è ammesso 
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nella classe dei guerrieri, o quando un guerriero è 
promosso alla dignità di Capitano o di Capo, cor. 
rispondono a questa idea di coraggio. Non sono sag- 
gi di valore, ma di pazienza; non sono sperimen- 
ti della loro capacità in offendere, ma bensì nel sof- 
frire. Fra le tribù alle spisggie dell' Orinoco , se 
un guerriero aspira al grado di Capitano , il suo 
noviziato comincia con un lungo digiuno più rigi- 
do di qualunque sia mai stato osservato da un aste- 
mio eremita. In sul finire di questo, si radunano 
i capi , ciascheduno gli dà tre staffilate con una 
gran frusta , ed applicate con tanta forza , che il 
suo corpo ne resta quasi intorpidito; e s’egli dà a 
divedere il minimo segno d’ intolleranza o di sen- 
sibilità, rimane disgraziato per sempre , ed è ri- 
gettato come immeritevole dell’onore. Dopo qual- 
che intervallo la costanza del candidato è tentata 
in un modo più tormentoso . Lo distendono sopra 
uno strappunto colle mani legate strette, e gli get- 
tano addosso una moltitudine innumerabile di ve- 
lenose formiche, il morso delle quali cagiona una 
sensibile pena, e produce una violenta infiamma- 
zione. I giudici del suo merito stanno intorno al- 
lo strappunto; e mentre questi insetti crudeli s’at- 
taccano alle parti più sensitive del suo corpo , un 
sospiro, un gemito, un moto volontario , che es- 
prima quel che colui sente, lo esclude dalla digni- 
tà , che ambisce di ottenere . Anche dopo questa 
testimonianza della sua fortezza , non si giudica 
perfettamente provato , ma dee reggere ad un’altra 
operazione più terribile di quante ne ha fino al- 
lora sofferte. Egli è sospeso sopra del suo strappun- 
to, e coperto di foglie di palmetta . Una fiamma 
di fetide erbe è accesa di sotto, sicché egli ne sen- 
te l’ardore, e n’è circondato dal fumo . Benché ab- 
brustolito e quasi soffogato, dee continuare a pa- 
ti. 
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tire colla medesima tollerante insensibilità . Molti 
perono in questo duro saggio della loro costanza, 
ma quelli, che n’escono con applauso, ricevono le 
insegne del loro nuovo uffizio con molta solennità, 
e sono dopo condottieri di sperimentata risoluzio- 
ne, il procedere dei quali nelle più ardue situazio- 
ni ha da onorare il loro paese. Nell’ America set- 
tentrionale la prova, che si fa d’ un guerriero , non 
è così formale, nè tanto severa; benché prima che 
vi si permetta ad un giovane il portare armi , si 
provi la sua pazienza e fortezza per via di colpi, 
di fuoco, e d’insulti, i quali ultimi ad uno spirito 
altiero sono più insofFritnli dei primi due. 

La sorprendente intrepidezza, colla quale gli Ame- 
ricani sopportano i più squisiti tormenti, ha indot- 
to alcuni autori a supporre che attesa la debolezza 
particolare di loro struttura, il loro senso non sia 
così acuto , come quello degli altri popoli , nella 
maniera appunto che le donne, e le persone d’un 
abito rilassato si osservano essere meno penetrate 
dal dolore che gli uomini robusti , i nervi dei qua- 
li sono più stabilmente legati. La costituzione pe- 
rò degli Americani non è tanto diversa dal resto 
dell’ umana specie , che possa servir di ragione a 
questa singolare diversità . Ciò deriva in essi da 
un principio d’onore inspirato per tempo, e colti- 
vato con tanta cura, che infonde nell’uomo anche 
nel suo più rozzo stato un’ eroica magnanimità , 
alla quale la filosofia ha procurato invano d’ assue- 
farlo , quando egli è più altamente coltivato e in— 
struito . S'insegna all’Americano a considerare que- 
sta invincibile costanza come il princìpal distintivo 
dell’uomo, ed il più alto segno; dove possa arri- 
vare un guerriero. Le idee, che influiscono sulla 
sua condotta , e le passioni , che s’ impadroniscono 
del suo cuore , son poche . Queste perciò operano 
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con nn effato più decisivo , che quando s’ affolla 
alla mente una mqltiplicità d’oggetti, o la distrae 
la varietà de’ suoi desiderj : e quando il motivo , 
che opera con forza sull’ animo del selvaggio , lo 
stimola a soffrire con dignità , egli sopporta ani- 
mosamente quel che all’umana pazienza pare im- 
possibile a tollerare. Ma quando la fortezza degli 
Americani non c messa in esercizio dalla loro idea 
d’ cuore, il loro sentimento alla pena è il medesu 
irò che quello del rimanente dell’ uman genere 
C50). Nc a questa pazienza nei patimenti , per cui 
gli Americani sono stati si giustamente decantati, 
vi arrivano tutti . La costanza di molte di quella 
vittime è sopraffatta dall'acerbità del tormento. La 
loro debolezza ed i lamenti compiscono il trionfo 
dei loro nemici , e traggono la disgrazia sopra il 
loro paese . 

Le perpetue ostilità sostenute dalle tribù Ameri- 
cane partoriscono fatalissimi effetti. Siccome lalo- 
ro imperfetta industria non somministra ad essi al- 
cun superfluo provvedimento di viveri , nemmeno 
nelle stagioni di tranquillità; quando un’ incursio- 
ne d’uomini viene a desolare i loro coltivati ter- 
reni, o a disturbarli nelle loro scorrerie alla cac- 
cia, una tale calamità riduce una nazione natural- 
mente incauta, e priva di espedienti all’ estremo 
bisogno. Tutto il popolo del distretto , che è in- 
vaso, trovasi per lo più obbligato a rifugiarsi ner 
boschi, o nelle montagne, che non possono dargli 
nutrimento veruno , e dove molti si muojono di 
fame. Non ostante la loro eccessiva attenzione nel 
condurre Ifc militari operazioni , e la sollecitudine 
dei condottieri a preservare! la vita dei loro segua- 
ci, siccome di rado godono alcun respiro di pace, 
la perdita degli uomini fra gli Americani è consi- 
derabile, paragonata al grado della loro popolazio- 
ne. 










LICHO QUARTO. I 

ne. Così la fame, e la guerra s’uniscono a scema- 
re il loro numero. Tutte le loro tribù sono debo- 
li, e mo’te eh’ erano una volta potenti , si sono 
appoco appoco diminuite, ed alla fine sonosi dile- 
guate; e delle diverse nazioni, che furono già rag- 
guardevoli , ora più non rimane che il puro nome . 

Vi sono delle tribù, che sensibili a questa con- Recl «- 
tinua decadenza, reclutano la nazionale lor forza, le 
quando ella è esausta, adottando i prigionieri da lo- truppe 
ro fatti in guerra; e con tale provvedimanto im- ador- 
pediscono l’intiera loro estinzione. La pratica pe- ta 1 d<> * 
ro non e universalmente approvata. Il risentimeli- n icri. 
to è più potente per fare operare i selvaggi che 
non Sono i riflessi politici. La maggior parte dei 
loro prigioni era anticamente sacrificata alla loro 
vendetta ; e solamente dacché il loro numero co- 
minciò a scemare , eglino, hanno concepito massi- 
me più umane . Quelli , eh’ essi naturalizzano , deb- 
bono rinunziare per sempre alla loro nativa tri- 
bù, prendono i costumi, e le passioni del popolo 
dove trapassano; e lo fanno in una maniera così 
perfetta, che spesso vanno unitamente congiunti in 
una spedizione contro i loro medesimi compatriot- 
ti . Un passaggio così improvviso, e così contrario 
a uno dei più validi instinti piantati nell’uomo' 
dalla natura, parrebbe strano a qualsivoglia altro 
popolo. Ma fra i membri delle piccole comunità, 
dove la nazionale inimicizia è violenta e radicata 
profondamente, si reputa più capriccioso. Sembra 
però che risulti naturalmente da quei principi , coi 
qual ila guerra è fatta in America. Quando le nazio- 
ni hanno la mira disterminare i loro nemici, non 
ha luogo il cambio dei prigionieri . Dal momento che 
uno è fatto prigione, la sua patria e i suoi amici Io 
considerano come morto (51). Per essersi lasciato 
sorprendere, 0 condur via dal nemico, egli ha in- 
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corsouna disgrazia indelebile ; e se dopo una simile 
macchia deli’onor suo dovesse ritornarsene a casa, 
ji suoi più stretti parenti non lo riceverebbero, an- 
zi negherebbero tutti d’ averlo mai conosciuto. Al- 
cune' delle tribù erano anche più rigide ; e se un 
prigioniero vi ritornava, si purgava subito colla sua 
morte 1 ’ infamia da lui portata alla patria . Un 
prigioniero così disgraziato essendo il rifiuto del 
suo paese, ed essendo rotti irreparabilmente i lega- 
mi, che ve Io attaccavano, sente minore avversio- 
ne nel formare un nuovo vincolo con uh popolo y 
il quale come in riprova de’ suoi amichevoli sen- 
timenti non solo lo libera da una morte crudele j 
ma gli offre d’ ammetterlo a tutti quanti i diritti 
d’un vero concittadino. La somiglianza perfetta 
dei costumi fra le nazioni selvagge,, facilita e con- 
chiude l'unione, e induce un prigioniero a trasfe- 
rire non la su3 fedeltà solamente, ma il suo affet- 
to alla comunità, nel cui seno egli è raccolto. 

Ma sebbene la guerra sia la principale occupa- 
zione degli uomini rozzi, e l’essere in quella ec- 
cellenti sia la loro più alta distinzione e superbia, 
si vede sempre manifestamente che sono inferiori , 
quando vengono al paragone delle culte nazioni » 
Prive di quell’ antivedimento , che discerne e prov- 
vede per gli eventi anche remoti, ignari dell’unio- 
ne e della reciproca confidenza, che si richiede nel 
formare alcun piano di militari operazioni, edinca. 
paci della subordinazione non meno necessaria per 
eseguire un tal piano, [le selvagge tribù possono 
fare stupire col loro valore un nemico disciplina- 
to i ma di rado gli divengono formidabili per la 
loro condotta; e quando il contrasto è di lunga 
durata, bisogna che cedano all’ arte superiore (51). 
Gl’ Imperi del Perù e del Messico, benché aves- 
sero fatto un progresso considerabile nell’ incivili- 
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mento , paragonandolo coi modelli Europei ed A-< 
siatici, acquistarono un tale ascendente sopra le 
rozze tribù loro vicine, che ne assoggettarono la 
maggior parte al loro potere con grandissima faci- 
lità. Quando il popolo d’Europa scorse per leva- 
rie Provincie d’America, questa superiorità si fe- 
ce ogni dì più notabile. Nè il coraggio , né il nu. 
mero dei nazionali poterono rispingere pochi inva- 
sori. Il contraggenio, e l’inimicizia, che preval- 
gono appresso ibarbari, impedirono adessi l’unir- 
si in qualunque progetto comune per la difesa; e 
mentre ciascheduna tribù combatteva separatamen- 
te tutte erano soggiogate. 

VI. Le arti delle rozze nazioni non informate Loro 
deH’uso dei metalli, appena meritano qualche at- *'• 
tenzione; sono però degne che se ne prenda noti- 
zia in quanto che servono a dimostrare l’ingegno, Abiti . 
e i costumi d'un popolo. Il primo disastro , che or - 
un selvaggio ha da provare , nasce dalla maniera , 
nella quale il suo corpo è molestato dal caldo , dal 
freddo, e dalla umidità del clima, sotto del qua- 
le egli vive: ond’è che la prima sua cura sarà il 
provvedersi di qualche coperta per sua propria di^ 
fesa . Nei più temperati e più benigni climi d’ 
America, nessuno nelle rozze tribù andava vesti- 
to. Alla maggior parte di loro la natura non ave- 
va neraraen suggerito alcuna idea d’ indecenza nell* 
andare affatto scoperti. Siccome in un placido cli- 
ma erari poco bisogno d’una difesa dalle ingiurie 
deli’ ai ia, e la loro estrema indolenza scansava ogni 
genere di fatica, alla quale non fosse costretta da 
assoluta necessità, tutti gli abitatori dell’ Isole , ed 
una gran parte di quelli del Continente rimaneva- 
no in questo stato di nuda semplicità. Altri si con- 
tentavano di qualche leggiera coperta, sin dove la 
ùecenza lo richiedeva. Benché nudi però non com- 
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parivano affatto disadorni. S’acconciavano i capei, 
li in molte e strane forme. Legavano pezzetti d’ 
oro, o nicchi, o lucide pietre ai loro orecchi , al 
naso, alle gote. Dipingevano le loro pelli con gran- 
de varietà di figure, ed impiegavano molto tempo, 
e duravano grande fatica nell’ abbellire le loro per- 
sone in una foggia sì capricciosa . La vanità , che 
sa trovare occupazioni infinite per la sua sagacità 
è invenzione delle nazioni , dove il vestire è di- 
ventato un’arte composta e imbrogliata, ècircoscrit- 
ta dentro a limiti così ancusti, ed è confinata a sì 
pochi articoli La i nudi selvaggi, eh’ eglino non so- 
no contenti di queste semplici decorazioni*, e sono 
portati maravigliosamente ad al terare la naturai for- 
ma dei loro corpi . Questa pratica era universale 
fra le più rozze tribù Americane . Le loro opera- 
zioni per questo fine principiano , subito che un 
fanciullo è nato . A forza di comprimere le ossa 
del cranio, quando sono ancora tenere e flessibili, 
alcuni appianano la corona delle loro teste, alcuni 
le premono fino a ridurle alla forma d’ un cono , 
altri in quanto è loro possibile ne fanno una figu- 
ra quadrata ; e bene spesso pongono in pericolo la 
vita dei loro posteri con i violenti e ridicoli sfor- 
zi di scomporre il disegno della natura, o di mi. 
gliorarlo con il loro. Ma in tutti i loro tentativi 
o di adornare, o di modellar nuovamente le loro 
persone, pare che 1’ oggetto degli Americani sia 
stato meno il piacere , o il comparir belli , che il 
dare al loro aspetto un'aria di dignità, e di terro- 
re. La loro attenzione al vestirsi si riferiva più al- 
la guerra, che alla galanteria . La differenza nel 
grado e nella stima era si grande fra i due sessi, 
che estingueva in qualche parte la loro sollecitudi- 
ne di mostrarsi scambievolmente amabili. L’uomo 
giudicava indegno di se l’ adornare la sua persona 
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in grazia d’una, ch’egli era avezzo a riguardare 
come sua schiava. Quando il guerriero aveva in 
vista d' entrare nel consiglio di sua nazione , o di 
andare in campo contro del suo nemico , allora egli 
prendeva i suoi più scelti ornamenti, ed abbelliva 
la sua persona con la cura la più delicata. Gli af- 
fetti delle donne erano pochi e semplici . Tutto- 
ciò eh’ era splendido o prezioso , riserbavasi agli 
uomini . In diverse tribù le donne erano obbliga- 
te a spendere una parte considerabile del loro tem- 
po in adornare e dipingere i loro mariti , e perciò 
potevano impiegarsi poco ad abbellire se stesse . 
Fra una razza d’ uomini così altieri , che le disprez- 
zavano, e così freddi che non le curavano, le don- 
ne diventavano naturalmente sprezzanti , e pigre, 
e l’amore dell’ abbigliamento e della comparsa , che 
è stato sempre giudicato la-loro favorita passione , 
confinavasi all’ altro sesso . L’ adornamento della 
persona era il segno di distinzione pel guerriero, 
ed una delle sue serie occupazioni ( 5$ ) . In una 
parte del loro abito , che a prima vista pare sin- 
golarissima e capricciosa, gli Americani hanno di- 
mostrato una grande sagacità , pensando ad assicu- 
rarsi dai principali inconvenienti del ioro clima , 
che spesso è fervido ed umido all’eccesso . Tutte 
le differenti tribù, che non vanno vestite , sono 
avvezze ad ugnere , e stropicciare i loro corpi col 
grasso degli animali , con gomme viscide , e con 
olj di varie sorte . Con tali cose promuovono 1 ’ 
abbondante traspirazione , che nella zona torrida 
guasta il vigore della corporatura , ed abbrevia 1’ 
umana vita. Così provvedonsi anche di una dife- 
sa contro l’ umidità nelle stagioni piovose ( 54 ) . 
In certi tempi sono anche soliti di mescolare coti 
quelle untuose sostanze le tinte di diversi colori e 
isi macchiano senza fine con sì fatta composizione. 
Tom. II. N Co- 
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Coperte da questa impenetrabile vernice le loro 
pelli, non solamente sono in sicuro dal caldo pe- 
netrante del sole; ma siccome tanti innumerabili 
insetti hanno un’antipatìa all’odore ed al gusto d' 
una simile mescolanza, restano liberati dalla loro 
pungente persecuzione, che in mezzo delle foreste 
e delle paludi , specialmente nelle più calde regio- 1 
ni , nello stato di nudità deve essere insoffribile . 

L'oggetto, che viene immediatamente dietro al 
vestire , e che impegna 1* attenzione dell’ uomo 
selvaggio, è il prepararsi una qualche abitazione, 
che gli dia un rifugio di giorno , ed un asilo di 
notte. Il guerriero selvaggio stima un oggetto di 
grande importanza tutto ciò , che ha connessione 
con la sua idea di dignità personale , o che si ri- 
ferisce al suo carattere militare; e guarda con oc- 
chio indifferente qualunque cosa , che appartiene 
alla pacifica vita ed oziosa . Quindi è che sebbene 
egli sia affettatamente attento a vestirsi, mostrasi 
poco sollecito della simmetria e dell’ eleganza del 
proprio albergo . Le nazioni selvagge , lontane da 
quel punto di raffinamento, nel quale il modo di 
vivere si considera come un segno di distinzione, 
e ignare di quei bisogni , che richiedono una va- 
rietà di comodi, fabbricano le loro care secondo 
le loro idee limitate dalla necessità . Alcune delle 
Americane tribù erano così rozze, ed avanzate sì 
poco dalla loro primitiva semplicità naturale , che 
non avevano vestigio alcuno di case . Nel giorno 
si ponevano in sicuro dai raggi ardenti del Sole 
sotto foltissimi alberi , e nella notte formavano una 
capannuccia coi loro rami e con le foglie ( ^5 ) » 
Nelle stagioni piovose si ritiravano al coperto 0 
fatto dalla mano della natura, 0 scavato dalla lo- 
ro industria. Altri, che non avevano stabile di- 
mora, o che erravano per le foreste in cerca di 
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caccia, soggiornavano in capannette, eh' erigevano 
eglino stessi con poca fatica , e abbandonavano sen- 
za dispiacere. Gli abitatori di quelle vaste pianu-- 
re, che sono allagate pel traboccare dei fiumi nei 
tempi delle dirotte pioggie, che cadono periodica- 
mente fra i tropici, innalzavano delle case sopra 
cataste di Iegne assicurate in terra , o le colloca- 
vano fra i rami degl'alberi , e restavano così dife- 
si in mezzo a quelle vaste inondazioni, che li cir- 
condavano. Tali erano i primi sforzi dei più roz. 
zi Americani per provvedersi l’abitazione. Ma an- 
che fra le tribù, che parevano un poco più instrui- 
te, e delle quali certa era già la sede, la struttu- 
ra delle case era infinitamente semplice e povera . 
Si potevano dire miserabili capanne ora di bislun- 
ga, ed ora di forma rotonda, destinate soltantoal 
ricovero senza alcuna mira all’ ornato, e con poco 
riguardo alle comodità . Le porte erano così basse , 
che conveniva chinarsi o andar carpone per entrar- 
vi. Non avevano finestre, ma bensì uria larga aper- 
tura in mezzo al tetto per mandar fuori il fumo . 
Bisognerebbe qui seguitare i viggiatori , e riferire 
altre circostanze minute da essi descritte; ma ciò 
sarebbe non solo indegno d’ una storia , ma anche 
fuori dell'oggetto di mie ricerche. Merita però at- 
tenzione una circostanza sola, sicconie quella che 
è singolare* e spiega il carattere del popolo . Al- 
cune delle loro case erano così grandi da contene- 
re comodamente ottanta o cento persone . Queste 
erano fatte per albergarvi differenti famiglie , che 
stavano insieme sotto il medesimo tetto ( 56) , e 
bene spesso intorno ad un focolare comune, senza 
appartamenti separati, o alcuna sorta di divisorio 
odi spartimento fra gli spazj, che rispettivamente 
occupavano. Subito che gli uomini hanno acquista- 
to idee chiare di proprietà , o quando eglino sono 
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tanto affezionati alle loro donne da invigilarvi con 
gelosia e coti cura, le famiglie si dividono , e si 
stabi 1 is ono in separati alloggiamenti, dove possono 
guardare, e tenere in sicurtzza quel che bramano 
di preservare. Noi possiamo dunque considerare que- 
sta singolare maniera d'abitazione e come 1’ effet- 
to di quella comunità di beni , che sussisteva fra 
diverse popolazioni in America, e come una pro- 
va della disattenzione, e dell’ indifferènza loro ver- 
so le loro donne . Se non fossero stati assuefatti 
ad una perfetta uguaglianza , questa usanza non vi 
avrebbe mai preso piede. Se la loro sensibilitàfos- 
se stata capace d’insospettirsi, non avrebbero fida- 
ta la virtù delle loro donne in mezzo alle tenta- 
zioni , ed alle opportunità d’ un così promiscuo con- 
versare . Nel medesimo tempo la stabile armonìa, 
che regna nelle abitazioni, dove rante famiglie s’ 
affollano insieme, è maravigliosa, e serve di chia- 
ra testimonianza, che coloro debbono essere d’ un 
assai flemmatico temperamento , che trovandosi in 
tale situazione non conosce animosità, contesa, o 
discordia . 

Dopo d’ aver dato qualche provvedimento pel 
• * vestito, e per l’abitazione, un selvaggio conosce 

il bisogno di preparare le proprie armi, colle quali 
assalga, o ri spinga il nemico. Questo è un artico- 
lo, che fino dai più antichi tempi ha esercitato 1’ 
ingegno, e l'invenzione delle rozze tribù. Le pri- 
me armi offensive furono senza dubbio quelle , che 
presentò il caso; e i tentativi dell'arte per raffi- 
narle , furono semplici e sconci . Clave fatte di 
qualche legno pesante, pali induriti al fuoco , lance, 
le punte delle quali erano munite di selci, od’ ossa 
d’animali, sono le armi conosciutealle inculte na- 
zioni. Tutte queste però si usavano solamente ve- 
nendosi a qualche attacco da vicino. Magli uomini 
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Volevano molestare il nemico anche in distanza , 
e l’arco e il dardo sono la più sollecita invenzio- 
ne per un tal fine. Quest’ arme si trova in mano 
dei popoli, che non si sono molto avanzati nel di- 
rozzarsi , ed è familiare agli abitatori d’ogni altra 
parte del globo» Egli è però -osservabile , che al- 
cune tribù in America erano così prive d’ arte e 
di sagacità, che ignoravano la scoperta di questo 
semplice ritrovamento , e parevano non essere in- 
formate dell’uso dell’ armi da vibrare . La fionda 
benché nella sua struttura non sia più complicata 
dell’arco, e d’uguale antichità fra molte nazioni, 
era pochissimo nota al popolo dell’ America setten- 
trionale ( 57 ) o all’ Isole ; ma apparisce essere sta- 
ta praticata da alcune tribù nel Continente meri- 
dionale. Gli abitatori di certe Provincie del Chi- 
li, e quelli di Patagonia verso 1 ’ estremità meri- 
dionale d’America, hanno un’arme a ldrt5 soli par- 
ticolare . Legano alcune pietre della grossezza d’ un 
pugno ai due capi d’ una striscia di pelle lunga ot- 
to piedi, e girandosele intorno al cap , le sca- 
gliano con tal destrezza, che di rado falliscono il 
segno j a cui drizzano la mira. 

Un popolo , il quale appena aveva In che occu- torà 
parsi fuori della guerra, e della caccia, esercitava dome-» 
principalmente la sua invenzione ( 5 S ) , e I’ indù- snc ' 
stria sua intorno a questi oggetti. Riguardo a qua- zl \ 
lunque altra cosa i suoi bisogni , ed i suol appe- 
titi erano così ristretti , che il suo ingegno non af- 
faticavasi molto. I 1 cibo, e le abitazioni erano af- 
fatto semplici ; e i domestici attrezzi in conseguen- 
za pochi, e malfatti. A'cune delle tribù meridio- 
nali avevano scoperto l’arte di formare del vasel- 
lame di terra, e di cuocerlo al sole , perchè po- 
tesse resistere al fuoco. Nell’ America settentrio- 
nale scavavano un pezzo di legno duro in forma 
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«di calderotto , ed empiendolo d’ acqua la facevan 
bollire gettandovi dentro delle pietre roventi. Fa- 
cevaito uso di questi vasi nel preparare una parte 
de' loro cibi; il che si può considerare come un 
passo verso il raflìnamento ed il lusso, giacche gli 
uomini nel loro stato più rozzo non conoscevano 
altra maniera di cucinare le loro vivande, se non 
che d’ arrostirle al fuoco: ed appresso differenti tri- 
bù in America questa è 1 * unica specie di cucina 
finora nota ( 55» ) . , 

Ma il capo d’opera dell’ arte fra i selvaggi d’ 
America è la fabbrica delle loro canòe . Un Ex- 
kimaux rinchiuso nel suo navicello d* osso di ba- 
lena , coperto con pelli di vitello marino , ardisce 
bravare quell’ oceano tempestoso, da cui la sterili- 
tà del suo paese lo sforza a domandare la maggior 
parte di sua sussistenza . I popoli del Canadà s 
arrischiano 'd' an lare su i loro fiumi, e sui laghi in 
barche fatte di scorza d’ alberi, e così leggiere , 
che due uomini possono portarle, ogni qual volta 
le secche , o le copiose cascate d'acqua impedisco- 
no il navigare (fio) . In questi deboli varcelletti 
intraprendono, e compiono lunghi viaggi. Gli abi- 
tatori dell’ Isole, e del Continente meridionale for- 
mano le loro canòe, scavando il tronco d’ un grand’ 
albero con immensa fatica; e quantunque siano in 
apparenza disadatte e pensanti, eglino le fanno giun- 
car nell’acqua e le dirigono con tal destrezza, che 
gli Europei bene instruiti in tutti i raffinamenti 
nella scienza della navigazione, sono restati attoni- 
ti alla rapidità dei loro movimenti, e alla prestez- 
za delle loro evoluzioni. I loro pirogues, vascelli 
da guerra, sono capaci di contenere quaranta 0 cin- 
quanta uomini ; e le canòe impiegate alla pesca 0 
in corti viaggi, sono più piccole. I materiali eia 
forma di tutte queste differenti specie di-barche, 
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pajono adattati al servigio, a cui son destinati; e 
quanto più minutamente si esaminano, tanto più il 

I meccanismo della loro struttura, e la diligenza nel 
fabbricarle risvegliano la maraviglia . 

Ma in qualunque occasione gli Americani tenti- lrfin 
no d’industriarsi, spicca mai sempre nel loro ca- ga rd.i g . 
ratiere una qualità, che subito dà nell’occhio. Si S' ne 
mettono al lavoro senza premura , lo continuano coli ,* , 
con poca attività , e come fanciulli ne sono faci!- 3 ppii- 
mente distratti . Anche nelle operazioni , che pajo- cano »l 
no più interessanti, e dove i più fòrti motivi gli IaV0,Q * 
stimolano a esercitarsi vigorosamente, lo fanno con 
una languida infingardaggine. Il lavoro nelle lorot 
mani s'avanza sì lentamente, che chi l’ha veduto 
lo paragona al progresso impercettibile della vege- 
tazione. Impiegheranno tanti anni nel formare una 
canòe, che questa comincia a imputridire a cagio- 
ne dell’età, prima che sia finita. Lascieranno gua- 
starsi o perire’ la parte d' un tetto , avanti che com- 
piscano l’altra. La più leggiera opera manuale con- 
suma una considerabile lunghezza di tempo ; e quel 
che fra le culte nazioni sarebbe appena uno sfor- 
zo d’industria, è fra i selvaggi un'ardua intrapre- 
sa . Questa lentezza degli Americani nell’ eseguire 
ogni genere di lavoro , si può ascrivere a varie ca- 
gioni. Fra i selvaggi , che non aspettano il nutri- 
mento dalla loro regolare industria , il tempo è di 
così poca importanza , che non lo valutano punto : 
e purché possano condurre a fine un loro disegno, 
non badano mai a quanti giorni v'impiegano. Gl’ 
instrumenti, dei quali si servono, sono cosi mal- 
fatti e difettosi , che quando s’ impegnano in un 
lavoro, lo trovano grandemente tedioso. La ma- 
no del più sagace e del più abile artista, qualora 
non fosse provveduta che d’ un instrumento non 
punto migliore 4’ un’ accetta di pietra , d’ un nic- 
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chio, o d'un osso d’animale, potrebbe con fatica 
perfezionare il lavoro più semplice . Il selvaggio 
prolunga il lavoro stesso , perfchè egli è costretto 
a supplire alla sua mancanza d’abilità. Ma più d’ 
ogn’ altra causa il frigido e flemmatico tempera- 
mento degli Americani è quello , che rende lan- 
guido il loro operare . Riesce quasi impossibile il 
riscuoterli dall’abituale indolenza, nella quale vi- 
. vono immersi, e sembrano incapaci d’ alcun atto, 
che sia vigoroso, fuorché alla guerra o alla caccia. 
La loro applicazione non è mai nè così ardente , 
nè così grande, da risvegliare quello spirito d’in- 
venzione, che suggerisce gli espedienti per agevo- 
lare o per iscemar la fatica. Ritorneranno al lavo- 
ro un dì dopo l’altro; ma tutt'i loro modi nell’ 
eseguirlo sono gravi e tediosi ( 61 ). Anche dopo 
che gli Europei Ranno comunicato ad essi la no- 
tizia dei loro instrumenti, ed insegnato a imitare 
le loro arti , il genio particolare degli Americani 
è notabile in tutt’ i lor'a tentativi . Possono essere 
sofferenti ed assidui nella fatica , possono copiare 
conruna servile e minuta accuratezza , ma mostra- 
no poca invenzione , e non hanno talento per es- 
pedirsi. Ad onta dell’ instruzione e dell’esempio , 
predomina fra di loro lo spirito della razza, i lo- 
ro moti sono lenti naturalmente , ed è vano lo 
stimolarli ad affrettarsi col passo. Fra gli Spagnuo- 
(i d’America il lavoro d’un Indiano è passato in 
proverbio, col quale esprimono quella tal cosa , do- 
ve s’impiega moltissimo tempo, e si getta molta 
fatica nell’ eseguirla . 

o VII. Nessuno articolo riguardo alle rozze nazio- 
ni. > ni Americane 1 è stato l’ oggetto di maggiore curio- 
gì*ne. sita, che le loro massime, e i riti di religione; e 
nessuno è stato forse più leggermente inteso , o 
rappresentato con sì poca esattezza . I Missionari 
. fu- 
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furono le persone, che ebbero le più belle occa- 
sioni d’ internarsi in questa ricerca fra le inculte 
tribù. Ma le loro menti piene delle dottrine del- 
la loro religione, assuefatte alle sue pratiche, «ze- 
lanti di propagarle , credevano sempre scuoprire nel- 
le opinioni , e nelle cerimonie degli Americani 
qualche cosa, che si assomigliasse agli oggetti del- 
la loro propria venerazione . Essi contemplavano 
ogni cosa in tal aspetto , adattandolo al loro siste- 
ma, studiandosi di combinare le instituzioni , che 
cadevano sotto i loro occhj con la loro propria cre- 
denza , e non «piegandole secondo le grossolane 
idee di quei miseri popoli . Ascrivono ai selvaggi 
delle nazioni, eh’ essi non pajono atti a formare, 
e li suppongono persuasi di principj , e di fatti , 
che sono stati lontanissimi dal sapere . Quindi è 
che fra le genti più barbare alcuni del Missionari 
s’indussero a immaginare d’ avervi scoperto delle 
tracce non meno distinte che sorprendenti * della 
cognizione dei sublimi mister;, e delle particolari 
instituzioni del Cristianesimo . Interpretando essi 
alcune espressioni e cerimonie , conchiusero , che 
quei popoli avevano qualche notizia del la sacrosan- 
ta Trinità, dell’Incarnazione del Verbo , del Sa- 
crifizio espiatorio, della virtù della Croce, e dell* 
efficacia dei Sacramenti . Molti pii scrittori atten- 
ti all’importanza della materia; e non alla condi- 
izione di quei uomini ciechi, dei quali s ingegna- 
vano di scuoprire i sentimenti, si diedero una gran 
pena, e con poco frutto ( 6z ) intorno a tali ri- 
cerche ; e queste appariscono cosi stranamente in- v 
tralciate, che bisogna bene spesso fermarsi per se- 
parare i fatti da loro medesimi riferiti , il ragio- 
namento, con cui gli accompagnano , e le teorie 
che vi stabiliscono sopra. La loro credulità , ed al- 
le volte l'inavvedutezza non ci serviranno in tal 
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caso di guida, poiché quando si fa scelta dei con; 
ductori, ciò deve essere con la circospezione mag- 
giore, per non seguitarli con implicita fede . 

Vi sono due punti , sopra dei quali si son da il 
sistema di religione (s’intende in quanto lo può 
jcuoprire il lume della natura: poiché dove la men- 
te è illuminata dalla luce della rivelazione, e in- 
grandita dalla scienza, l'idee tutte quante di reli- 
gione sono semplici, e familiari.) Uno di questi 
punti riguarda l’esistenza di Dio , 1' altro l’ im- 
D io, mortalità dell’anima. Il decifrare l’idee delle in- 
colte nazioni riguardo aqueste importanti materie, 
è non solamente un oggetto di curiosità, ma som- 
ministra anche istruzione; ed io prescindendo da 
qualunque altra particolarità restringerò a questi 
due articoli le mie riflessioni. Chiunque ha avuto 
l’ opportunità d’esaminare le religiose opinioni del- 
le incolte e rozze nazioni in America, ha trovato 
che il loro sistema in tal genere è derivato dalla 
instruzione , e non già scoperto dalla ricerca . Nei 
primi e piò oscuri periodi della vita selvaggia , 
queste investigazioni erano affatto sconosciute . Quan- 
do le intellettuali potenze sono come al principio 
del loro sviluppamento, e che le loro prime e de- 
boli funzioni sono tosto rivolte ai primi oggetti 
d’attuale necessità; quando le facoltà della men- 
te sono così ristrette, che non hanno idee genera- 
li ; quando la lingua è così sterile, che non ha vo- 
ci per esprimere alcuna cosa , che non cada sotto 
ai sensi , non si può aspettare che l’ uomo incolto , 
ed appartato dal mondo, sia capace da per se di 
rintracciare con accuratezza la relazione fra lacau- 
sa , e l’effetto, o suppore ch’egli s’innalzi dalla 
contemplazione del secondo allo scoprimento della 
prima , e consepisca* una giusta idea d’ una prima- 
ria e suprema cagione dell’ universo. Quei nume- 
ro- 
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rosi in4iv!dui dell’umana specie in quelle rozze 
regioni, dei quali la principale, ed unica occupa- 
zione era di cercarsi e l’ assicuraci la sussistenza, 
riguardavano la disposizione , e le opere della na- 
tura con poca riflessione , e non avevevano la ca- 
pacità d’entrare nella strada della speculazione, 
che conduce alla notizia dei veri ed alti principe . 
Diversi popoli perciò sono stati ritrovati in Ame- 
rica, che non hanno idea dell’ente supremo, nè 
riti di culto religioso. Mancanti d’attenzione a quel 
magnifico spettacolo d’ordine e di bellezza, che pre- 
senta la fabbrica dell’ universo, non avvezzi a ri- 
flettere a quel che sono eglino stessi , o a ricer- 
care Chi è l'autore della loro esistenza, passano i 
giorni nel loro selvatico stato senza conoscere, e 
venerare una Deità superiore. Non hanno nel loro 
linguaggio nome alcuno per la medesima; ed i pii 
accurati osservatori non sono stati capaci di ravvi- 
sarvi alcuna pratica o instituzione , che li dimo- 
strasse persuasi della sua autorità, o solleciti d’ ot- 
tenerne il favore ( 6 j ) . Questo però avviene so- 
lamente fra gli uomini, che si ritrovano nello sta- 
to di natura il più barbaro , quando le loro facol- 
tà intellettuali sono si deboli e limitate, che non 
possono sollevarsi sopra se stessi; ond’è che resta- 
no in una continua insensibilità all’ impressione d’ 
una superiore potenza. Ma in circostanze da que- 
ste diverse , e di queste assai più felici , la men- 
te umana formata apposta per la religione si apre 
subito a’ suoi dettami , e ne riceve le idee pure e 
perfette , che son destinate ad essere una sorgen- 
te di consolazione fra le calamità della vita . In 
alcuni dei popoli Americani tuttora al principio del 
loro dirozzamento , si discernono delle apprensioni 
da qualche essere invisibile e potente. Queste ap- 
prensioni non nascono da sentimento di gratitudi- 
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ne peV benefizi ricevuti, ma, sono originalmenfs 
indiscinte e confuse, e pajono suggerite piuttosto 
dalla paura dei mali, che li minacciano. Quando 
la natura con uniforme e non alterata regolarità 
prosiegue il suo corso, godono quei popoli dei be- 
ni , che ne risultano , senza essere ansiosi di ricer- 
carne la causa. Ma per poco che quest’ordine ven- 
ga ad alterarsi , si riscuotono , e se re mostrano 
sbalorditi. Quandopoi vedono eventi , ai quali non 
sono avvezzi , ne vorrebbero investigare le cagio- 
ni con avida curiosità. Il loro intelletto è incapa- 
ce di penetrarle; ma l' immaginazione, più animo- 
sa e più libera facoltà della mente decide senza 
esitare . Ascrive questi straordinarj accidenti della 
natura all’ influenza degli enti invisibili ; e suppo- 
ne che il tuono, il turbine; il tremuoto siano ef-> 
fetti della loro interposizione; e molte delle più 
rozze nazioni dimostrano avere una confusa idea 
d’ una spirituale einvisibil potenza, che soprinten- 
da a queste calamità, che vengono a desolare la \ 
terra, e a spaventarne gli abitatori (04). Oltre 
di questo i disastri e i pericoli della vita selvag- 
gia son tanti, e gli uomini vi Si trovano in situa- 
zioni così formidabili, che la mente conscia della 
sua debolezza, non ha altro scampoche nellagui- 
da e nella protezione d’ una sapienza, e d’un po- 
tere superiore a ciò che è umano,. Abbattuto il 
selvaggio dalle calamità, che l'opprimono, ed espo- 
sto ai pericoli, ch’egli non può allontanare, non 
si affida altrimenti a se stesso sente la sua propria 
impotenza, e non vede altra maniera d’uscirne, 
se non che per mezzo d’ un braccio invisibile 
Così in tutte quelle nazioni non illuminate, e non 
istruite , quei riti o quelle pratiche , che sem- 
brano atti di religione hanno per oggetto il distor- 
nare i mali ch’esse soffrono, o che temono dover 
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soffrire. I Manituos, o gli Okkis degli 'America, 
ni settentrionali erano amuleti, o incantesimi, che 
eglino s’immaginavano di tal virtù da liberare le 
persone, che confidavano in essi, da ogni caso si- 
nistro ; o erano considerati come spiriti tutelari , 
dei quali imploravano l’assistenzain circostanze in- 
felici . I Cemis degl’isolani erano creduti come 
gli autori d’ogni disgrazia, che affligge l’umana 
razza; li rappresentavano sotto leforme le più spa- 
ventose , e prestavano loro religioso omaggio nor» 
con altra mira, che di placare le loro divinità fu- 
ribonde . Ma anche fra quelle tribù, delle quali il 
sistema di religione era più allargato, e che ave- 
vano concepito idee degli enti benevoli , che si 
compiacevano in fare del bene, e dei maligni spi- 
riti disposti a portare del male, la superstizione 
nacque dal timore, ed impiegò tutti i suoi sforzi 
a tener lontani i disastri. Credevano che le loro 
buone divinità naturalmente benigne concedereb. 
bero qualunque favore senza esserne richieste 0 rin- 
graziate; e perciò riducevano tutte le loro premu- 
re e pregare, ed a calmare la coMeradi quelle po- 
tenze, che riguardavano come nemiche del gene- 
re umano . 

Tali erano le imperfette idee dei rozzi Ameri- 
cani rispetto all’intervento negl’invisibili agenti; 
e tale era il basso ed ignobile oggetto della loro 
superstizione . E se noi volessimo esaminare tutte 
le barbare nazioni nel medesimo stato, come la 
storia le presenta alla vista, si troverebbero tut. 
te somigliantissime fra di loro, e nel'e massime, 
e nei riti, si conchiuderebbe, che gli uomini in- 
colti in tali circostanze tengono il medesimo cor- 
so nel loro progresso. 

Fra quelle tribù però, che sono state più lungo 
tempo unite, e che hanno fatto un avanzamento 
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nelle lo. maggiore nella coltura, si ravvisa una benché dtf- 
io idee bole inclinazione a pii giusta e più adeguata no- 
«ligio. t * z | a <j e j SU p remo potere, che regola l’universo. • 
Elleno mostrano di conoscere, che vi ha da esse- 
re qualche causa universale, a cui. le cose tutte 
debbono la loro esistenza . Giudicando da alcune 
delle loro espressioni , si può dedurre , che rico- 
noscono una divina Potenza, che ha fatto il mon- 
do e che dispone di tutti gli eventi . Esse la de-» 
nominano lo spirito grande. Ma queste idee sono 
imperfette ed ambigue, e quando tentano di spie- 
garle , si vede, che fra di loro la parola spirito 
ha un significato assai diverso da quello, in cui la 
prendiamo noi veridicamente, e che non concepì-' 
scono una divinità se non corporea . Si danno ad. 

. intendere, che i loro Dei siano di forma umana,» 
benché d’ una natura pii eccellente dell* uomo , e 
spacciano favole così bizzarre, e in coerenti delle 
loro funzioni, e della maniera del loro operare, 
che non meritano di aver luogo in una storia.- 
Queste tribù non hanno nemmeno una forma sta- 
bilita di pubblico culto, non templi eretti in ono- 
re delle loro divinità, non ministri consacrati spe- 
cialmente al loro servigio. La tradizione però ha 
tramandato sino a loro diverse pratiche e cerimo- 
nie superstiziose, alle quali ricorrono con fanciul- 
lesca credulità, quando qualche emergenza le ri- 
sveglia dalla loro solita insensibilità a confessare 
il potere, e ad implorare la protezione degli en- 
ti superiori. 

sistema ^- e dei Natchez ed il popolo di Bogotas’ 

deiNat. erano avanzati più delle incolte nazioni d’ Ameri- 
che*. ca nelle loro idee di religione, e nelle loro poli- 
tiche instìtuzioni , e la cagione di questa distinzio- 
ne non é più facile a spiegarsi dell’ altra , che ab- 
biamo già considerata. Il Sole era il primo ogget- 
to 
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to di venerazione fra i Natchez. Nei loro templi * 
eh’ erano fabbricati con una certa magnificenza, e 
decorati con varj ornamenti secondo la loro foggia 
d’architettura, conservavano un fuoco perpetuo ccm 
me l’emblema il più puro della loro divinità. Vi 
si vedevano dei ministri destinati a vegliare, e 
a mantenere la sacra fiamma. Il primo atto del 
capo principale della nazione era il prestare ogni 
mattina obbedienza al Sole; e a certe stagioni ri- 
correvano le feste, che si celebravano da tutta la 
comunità con riti solenni e incruenti . Questa è la 
più notabile specie d’idolatrìa praticata in Ameri- 
ca , forse perchè la più ovvia a quei popoli , e la 
più lusinghevole . Il Sole è 1’ origine apparente del- 
la gioja , della fertilità , e della vita , che si dif- 
fondono per la natura; quando la mente umana 
ne’ suoi sforzi per la ricerca contempla la univer- 
sale di lui e animatrice efficacia, ferma la suaam- 
mirazione a questo visibile , e stupendo oggetto sen- 
za innalzarsi più alto, e paga alla più gloriosa e 
più benefica opera di Dio quella adorazione, che 
è dovuta necessariamente a lui cheto formò. Sic- 
come il fuoco è il più puro ed il più attivo degli 
elementi, ed in alcuna delle sue qualità ed effet- 
ti somiglia il Sole, lo scelsero per questo adesse- 
ro 1’ emblema delle potenti sue operazioni . Gli an- 
tichi Persiani, popoli molto superiori per ogni ti. 
tolo alle rozze tribù, delle quali io sto descriven- 
do i riti, fondarono il loro religioso sistema sopra 
tali principi, e stabilirono una forma di pubblico 
culto meno grossolana di quella di qualunque al- 
tro popolo privo della luminosa guida della rive- 
lazione. Questa maravigliosa combinazione d’idee 
tra queste due nazioni in uno stato così diverso di 
raifinamento, è una dèlie circostanze le piùsingo- 
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lari , e le più inesplicabili , che occorrono nella 
scoria delle cose umane. 

Appresso il popolo di Bogota il Sole ; e la Lu- 
na erano similmente i principali oggetti di reli- 
giosa adorazione. 11 loro sistema in tal genere era 
più regolare e completo , benché meno puro di 
quello dei Natchez. Avevano templi, altari, sacer- 
doti, sacrifizj, e un lungo treno di cerimonie. Ma 
i riti del- loro culto apparivano crudeli e sangui- 
nari. Offerivano vittime umane alle loro divinità, 
e molte delle loro pratiche si rassomigliavano stret- 
tamente alle barbare costumanze dei Messicani , dei 
quali avremo a suo luogo opportunità di considera- 
re il genio con attenzione. 

Rispetto all’altro gran punto concernente l'im- 
mortalità dell’anima, i sentimenti degli America- 
ni si dimostravano più uniformi . L’ uomo anche 
quando è meno instruito, e meno illuminato dal- 
la coltura, si raccapriccia al pensiero della sua dis- 
soluzione, e porge più innanzi le sue mire , spe- 
rando ed aspettando uno stato di futura e beata 
esistenza. Questo sentimento o risulti da un’ intiera 
persuasione, ch’egli ha della sua dignità, o da un 
desiderio innato dell' immortalità , è universale, e 
si può anche dire naturale . Si fondano sopra di 
questo le più elevate speranze dell’ uomo illumi- 
nato sopra la vita avvenire; e di questa dolce con- 
solazione nessuno è stato privo anche nei più anti- 
chi, e nei più rozzi periodi ^ell’ umano coltiva- 
mento. Regna questa opinione da un’ estremità dell’ 
America all’altra. In alcune regioni ella èpiù de- 
bole e oscura , in altre sviluppata più chiaramen- 
te, e conosciuta per tutto. I popoli meno incivi- 
liti d’America non temono la morte come estin- 
zione del loro essere. Sperano tutti un futuro e 
più felice stato, dove saranno esenti per sempre 
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dalie calamità, che amareggiano l’ umana vita nel. 
la presente sua condizione . Questa se la figurano 
come un delizioso paese con una sorgente perpetua 
di benedizione; le cui foreste abbondano di salvag- 
giume , i cui fiumi sono ripieni di pesci , dove non 
si sente la fame, e dove una non mai interrotta 
dovizia si godrà senza lavoro e senza fatica . Nel 
formarsi però la prima imperfetta idea del mondo 
invisibile , suppongono che continueranno ad esser- 
vi i medesimi desideri, che ivi saranno eglino in- 
tesi alle medesime occupazioni , e perciò ascrivono 
il più eccellente destino in quello stato alle qua- 
lità e ai talenti , che sono stati 1’ oggetto di loro 
stima nel mondo. Gli Americani perciò assegnano 
il più alto posto nella regione degli spiriti al più 
abile cacciatore, all’ avventuroso e fortunato guer- 
riero, a quei che aveva sorpreso, ed ucciso mag- 
gior numero di nemici, tormentato molti dei pri- 
gionieri, e divorate le loro carni . 

Prevalevano a tal segno queste opinioni , che fe- 
cero nascere un costume universale , il quale nel 
tempo medesimo serve di testimonianza la più for- 
te , che gli Americani credevano uno stato avve- 
nire, e forma il più vago racconto di ciò, che vi 
aspettavano di trovare. Immaginandosi che comin- 
cino i morti una nuova carriera nel mondo , dove 
sono andati , affinchè non vi entrino senza difesa , 
e sprovvisti, seppelliscono con essi il loro arco , 
le frecce, e le altre armi usate alfa caccia o alla 
guerra, depositano nelle loro tombe le pelli o le 
robe, delle quali si rivestirono, il grano indiano, 
il manioc, i domestici attrezzi , la cacciagione, e 
qualunque cosa è giudicata necessaria alla loro sem- 
plice maniera di vivere. In alcune Provincie alla 
morte d* un Caziche , o sia Capo , uccidevasi un 
certo numero delle sue mogli , dei suoi favoriti 
Tom. II. O -e de’ 
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e He’ suoi schiavi , e si sotterravano insieme cori 
esso Ini, affinchè nella sua futura stazione ei com- 
parisse colla medesima dignità , e fosse seguitato 
dar medesimo treno. Questa persuasione è così ra- 
dicata, che molti dei loro seguaci si esibiscono co- 
me vittime volontarie, e fanno a gara per ottene- 
re il privilegio d’accompagnare il loro defunto pa- 
drone , stimandola altissima distinzione . E’ stato 
difficile in alcune occasioni il porre dei limiti a 
questo affettuoso dovere, e il ridurre il treno d’ un 
favorito condottiero, che la tribù offeriva per ri- 
sparmio di vittime ( 6 5). 

Appresso gli Americani e le altri non incivilite 
nazioni, molti dei riti, e delle osservanze, che te- 
nevano qualche somiglianza coti gli atti di religio- 
ne , non procedono da un divoto motivo , bensì da 
un’ardente brama di penetrare nei segreti dell’av- 
venire. Le potenze della mente umana sono in 1 
quegl’individui debolissime e non instruite, e per- 
ciò sono disposti a sentire , e a far conoscere que- 
sta loro vana curiosità. Attoniti agli avvenimenti, 
dei quali non arrivano a comprendere la cagione 
s’ immaginano che vi sia nella loro origine qual- 
che mistero 0 portento . Impauriti dalle cose 
delle quali non possono dìscernere il principio 
o la conseguenza , ricorrono ad altri mezzi per 
iscoprirle, piuttosto che servirsi della loro sagaci- 
tà ; e così la superstizione, che si stabilisce come 
sistema , va annessa al desiderio d’ indovinare gli 
arcani dei tempi futuri . La divinazione diventa 
fra loro un atto religioso, e gli auguri, ed i ma- 
ghi spacciandosi ministri del Gelo pretendono in- 
terpretarne gli oracoli , e si vantano di possedere 
l’arte importante di rilevare quel che è tenuto na- 
scosto anche ai loro occhj _ 

Fra le incolte nazioni però, che non conoscono 
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■òri supremo potere, e non barine liti religiosi, la dipartir 
loro curiosità di scuoprire il futurp nasce, epren- f** 1 » 
de vigore da differente principio. Le malattie de- a P par ' 3 
gli uomini nello stato selvaggio sono come quel- medici, 
le degli animali , poche e violente . . La loro 
intolleranza nel patire, e la sollecitudine di ricu- 
perar la salute inspirarono ad essi uno straordina- 
rio rispetto per quelle persone , che pretendevano 
Conoscere la natura dei loro mali , e preservarli 
dai loro improvvisi e fatali effetti . Questi igno- 
ranti vaticinatoti erano cosi al bujo della struttu- 
ra del corpo umano, che non potevano essere lo- 
ro note le cause delle sue infermità nè il modo 
irf cui queste terminerebbero . 

L’entusiasmo perciò mescolato alle volte con 
qualche porzione d’ astuzia suppliva al mancamen- 
to di scienza. La credulità, e l’amore del maravi- 
glioso, naturale agli uomini rozzi, favorivano l’in- 
ganno j ed essi intanto erano le vittime déll’impo- 
Stura . I medici principali appresso i selvaggi sono 
un genere di fattucchieri o stregoni , che preten- 
dono sapere il passato , e predire il futuro . Incan- 
tesimi , magie , travestimenti sono i mezzi , dei 
quali si servono per espellere le cause immaginarie 
della malignità ; e riposandosi sopra la loro effica- 
cia, annunziano sfacciatamente quale ha da esse- 
re il fato dei loro delusi pazienti. Da ciò si vede 
che tutta la' sollecitudine del selvaggio è d’essere 
liberato dall’ attuai patimento , e non dai mali , 
che lo aspettano nella vita futura; e questa solle- 
citudine ei la dimostra per la medicina , e non per 
fine alcuno religioso e di voto . 

Uno dei primi , e più intendenti storici dell’ 
America restò sommamente colpito in vedere que- 
sta connessione fra la magìa e la medicina in mez- 
t<y ai popoli della Spagnuola . Ciò però non era 
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particolare ad essi soltanto. L’ Alexis , il Piayas 
ì‘ Autmonis, o qualunque fosse il nome , che di- 
stingueva i loro indovini o ciurmatori in altre par- 
ti d’America, erano tutti medici delle loro rispet- 
tive, tribù nella stessa maniera, che i Buhistos nel- 
la -Spagli uo! a . .Era il loro uffizio di aggirare la 
mente umana indebolita dalla malattia ; tempo d' 
v abbattimento per essa , in cui ella è disposta a in- 
timorirsi, e a trattenersi in seducenti speranze; e 
ailora inducevano quei rozzi uomini ad avere un* 
implicita fiducia nella virtù dei loro sortilegi , e 
' nella certezza delle loro predizioni, 
timi- Quando uomini tali riconoscono l’ influenza d’ un 
mene potere soprannaturale in un caso, 1* ammettono fa-, 
*' c csten . c i| mente anche In un altro. Gli Americani non in- 
dugiarono lungo tempo a supporre, che f efficacia 
degl’incantesimi non si ristringesse alla sola me- 
dicina . Vi ricorrevano in ogni occasione di peri- 
colo o di disastro. Quando l’esito della guerra era 
particolarmente contrario , quando senza preveder- 
lo restavano delusi alla caccia, quando le innonda- 
zioni o la siccità minacciavano di distruggere le 
, loro raccolte, invitavano i loro maggi a principia- 
re le loro opere per iscopprire le cause di quelle 
' calamità, o per annunziare qual ne sarebbe la con- 
seguenza. La loro fiducia in questa ingannevole ar- 
te s^accrebbe gradatamente , e venne a manifestar- 
si alla fine in tutti gli accidenti , che occorrevano 
alla giornata . Quando si trovavano immersi nelle 
difficoltà, o vicini a entrare in un trattato di gran 
.momento, ogni individuo consultava regolarmente 
l’indovino, si rapportava alle sue instruzioni , per 
’ {sbrigarsi dalle prime, e per ben dirigere nel se- 
condo la sua condotta. Anche fra le più barbare 
tribù d’America comparve la superstizione in que- 
sta forma, e la divinazione iq quei luoghi è un’ 
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afte di grande stima. Prima che 1’ uomo avesse ac-' 
quistato quella notizia della Divinità , die gl’ in- 
spira riverenza, e l’obbliga all’adorazione, alzava 
la mano presuntuosa per togliere quel velo , con 
cui la Provvidenza nasconde benignamente i suoi 
fini alla mente umana, ed affaticavasi con inutile 
ansietà a penetrare 1 misteri della divina ammini- 
strazione. Il conoscere e venerare Iddio è un se- 
gno evidente dell’ illustrazione , dell’ ingrandimen- 
to , e della maturità del nostro intelletto: il vano 
desiderio di scuoprire il futuro è un errore dell’ 
infanzia dell’intelletto medesimo, e della sua de- 
bolezza . 

Da questa istessa debolezza procedeva anche la 
fede, che gli Americani prestavano ai sogni , alle 
osservazioni degli auguri, la loro attenzibne al gar- 
rir degli uccelli, e ai gridi degli animali , che sup- 
ponevano essere tanti indizii d’ avvenimenti futu- 
ri : e se alcuno di tali prognostici è creduto disfar 
vorevole, essi desiston subito dal prendere quelle 
rrtisufe alle quali sono avidamente portati. 

Vili. Per formare una completa idea delle in- cojtu^ 
colte nazioni d’America è necessario osservare al- ml 
cuni singolari costumi, i quali benché universali , paratl ‘ 
e caratteristici, non possono essere convenientemen- 
te ridotti ad alcuno degli articoli , nei quali ho 
diviso la mia ricerca rispetto alle loro maniere di 
vivere . 

Fra i selvaggi d‘ ogni parte del globo Y amore V ge _ 
del ballo è una favorita passione. Siccome il loro "io al 
tempo passa per lo più in una oziosa indolenza , ballo « 
senza occupazione veruna che li risvegli , o che 
gl’ interessi , eglino si deliziano universalmente in 
uno spasso, che mette in esercizio le attive poten- 
ze di loro natura. Gli Spagnuoli quando visitaro- 
no la prima volta 1’ America si stupirono del ge- 
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inio dei nazionali pel ballo, e riguardarono cori ma* 
raviglia un popolo freddo , e non punto animato 
nella maggior parte de’ suoi appetiti , accendersi 
quasi, e ritornare alla vita, cd impiegarsi con ar- 
dore in un sì gradito divertimento, ogni volta che 
vi ricorreva . Il ballo però non dovrebbe essere 
chiamato divertimento fra loro . Egli è una seria 
ed importante occupazione , che si pratica in ogni 
occorrenza di pubblica o di privata vita . Se vie- 
ne il caso di qualche abboccamento fra due tribù 
Americane gli ambasciatori ’di una s avvicinano so- 
lennemente ballando , e presentano il calumet , o 
sia l’emblema di pace,- ed i Sachems dell’altra lj 
ricevono colla medesima cerimonia . Se è intima- 
ta la guerra a qualche nemico, si fa con il ballo, 
il quale esprime il risentimento che provano, eia 
vendetta che meditano . Dovendo essi placare lo 
sdegno dei loro Dei, o celebrarne la beneficenza, 
rallegrarsi alla nascita d’ un fanciullo , o compian- 
gere la morte d’ un caro amico , hanno dei balli 
appropriati a ciascuna di queste circostanze,, e adat- 
tati ai sentimenti diversi t che allora li muovono , 
5»e una persona giace ammalata, un ballo è presen- 
to come il mezzo il più efficace per renderle la 
salute; e se l’infermo stesso non può reggere al- 
la fatica d’ un tal esercizio, il piedico o lo stre- 
gone 1’ eseguisce a nome di lui , come se la virtù 
della sua attività passasse al paziente. 

Tutti i loro baliimitano qualche azione ; e ben- 
ché la musica, dalla^quale son regolati, sia sem- 
plicissima e ingrata all’ órecchio per la sua insipi- 
da monotonìa, alcune delle loro danze pajonoma- 
ravigliosemence espressive e spiritose -, Il ballo da 
guerra è forse il più sorprendente , poiché è una 
rappresentazione d’ una completa campagna Ameri- 
cana . La partenza dei guerrieri dai loro villaggi , 
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la marcia nei paese nemico, le cautele, colle quali 
s’accampano, l’ accortezza , con cui pongono alcu- 
ni del loro partito in agguato, la maniera di sor- 
prendere l'avversario^ lo strepito, la fierezza del- 
la battaglia, lo strappamento del pericranio agli 
uccisi la presa dei prigionieri, il ritorno dei 'con- 
quistatori in trionfo, ed il tormento delle vitti- 
me sventurate, sono tutte cose, che vi si rappre- 
sentano una dopo dell’altra. Gli attori eseguiscono * 
con tale entusiasmo le loro diverse parti sono co- 
sì bizzarri i loro gesti, il viso, la .voce, e così 
bene accomodati alle loro varie espressioni , che gl i 
Europei durano fatica a credere , che sia una sce- 
na immaginaria, e non la vedono senza ribrezzo 
ed orrore . 

Per quanto espressive però siano alcune danze 
degli Americani , portano seco una certa notabile 
circostanza , che scorgesi inerente al carattere di 
quella razza. Le canzoni , i balli, i divertimenti 
delle altre tribù, che esprimono i sentimenti, dai 
quali sono animati j loro cuori , s’adattano molte vol- 
te a spiegare o ad eccitare quella sensibilità , che 
attrae i sessi scambievolmente. Questa pnssionefra 
alcuni popoli è così ardente, che l’amore è quasi 
il solo oggetto di festa e di gioja ; e siccome le 
nazioni rozze non conoscono la delicatezza, e non 
sono avezze ad occultare alcun movimento dei lo- 
ro cuori , quindi procede , che i loro balli sono spes- 
se volte infinitamente lascivi e indecenti . .Così è 
la Calenda, della quale i nazionali d’ Affrica sono 
appassionatamente invaghiti ; e così le bizzarrìe del- 
le ballanti ragazze, che gli Asiatici stanno a con- 
templare con sì avida bramosìa. Fra gli America- 
ni però più freddi , e più indifferenti verso le lo- 
ro donne, per le cause che ho già spiegate ,' la pas- 
sione del* ballo entra poco nelle loro feste, e nei 
' O 4 lo- 
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loro passatempi. Le loro canzoni e le danze sono 
per la maggior parte solenni, e marziali, si rife- 
riscono a qualche serio e importante affare della 
vita, e nort avendo relazione veruna all’ amore ed 
a! la galanterìa , di rado sono comuni fra i due sessi , 
ma bensì eseguite dagli uomini , e dalle donne a 
parte (66). Se in certe occasioni è permesso al- 
alie donne l’intervenire alla festa, e il genere del 
trattenimento é sempre lo stesso, e non si- vede 
moto, nè gesto ch’esprima affetto, o cherncorag. 
gisca la confidenza. 

Uno sregolato amore del giuoco e specialmente 
di quello, che si dice d’azzardo, eche sembraes- 
sere naturule 'a tutt’i popoli non assuefatti alle oc- 
cupazioni d’una regolare industria, è divenuto si- 
milmente universale fra gli Americani. Le cagio- 
ni medesime, che stimolano le persone comode 
nella vita incivilita a ricorrere a questo passatem- 
po, lo rendono piacevole anche al selvaggio. Le 
prime non dispendono dal lavoro; il secondo non 
non ne sente la necessità: ed essendo ambedue 
oziosi , vanno con trosporto verso qualunque cosa 
che può muovere ed agitare le loro menti. Quin- 
di è che gli Americani, che in altri tempi sono 
così indifferenti, così flemmatici, così taciturni, e 
così disinteressati, subito che s’impegnano al giuo- 
co diventano rapaci , impazienti, strepitanti, e qua- 
si frenetici per l’avidità. Le loro pellice, i loro 
domestici attrezzi, i loro abiti, le loro armi tut- 
to $ espone sul tavoliere, e quando tutto è per- 
duto, per quanto grande che sia il loro sentimen- 
to d’ indipendenza , in un furioso accesso di dispe- 
razione , e di speranza , ' arrischieranno bene spes- 
so in un tiro solo la loro libertà personale. Jn di- 
verse tribù queste partite di giuoco si rinnuovano 
frequentemente , e ad ogni gran lèsta divengono 
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Il loro più grato trattenimento. La superstizione, 
che sempre mantiene queste passioni nel loro vi- 
gore , viene a prestare il suo ajuto , per conferma- 
re, e avvalorare un' inclinazione così favorita . I ma- 
ghi sono soliti a prescrivere una partita solenne al 
giuoco, come uno de’ più efficaci mezzi di placa- 
re gli Dei, o di restituire la sanità agl' infermi. 

Per cagioni simili a quelle, che li rendono va- E pel - 
ghi del giuoco, sono gli Americani fortemente por- bere, 
tati all’ ubriachezza . Pare che sia stato uno dei 
primi raffinamenti dell' umano ingegno il discopri- 
re qualche composizione di qualità inebriante ; e 
appena si trova una nazione sì barbara , e sì steri- 
le d’ invenzione , che non sìa riuscita in questa fa- 
tale ricerca. Anche i più rozzi fra i popoli Ame- 
ricani hanno avuto la disgrazia d’ arrivare a posse- 
dere quest' arte , e quelli che sono si scarsi d’ in- 
tendimento da non sapere il modo di dar questa 
forza ai liquori per via di fermentazione, otten- 
gono il medesimo fine per altri mezzi . Gli abi- 
tatori dell’Isole, quelli dell' America settentrionale 
e di California, si servivano a questo oggetto del 
fumo di tabacco tirato con un certo instrumento 
su per le narici, il cui vapore salendo al cervello 
faceva loro sentite tutt’i trasporti, e tutta la fre- 
nesia degli ubbriachi (67). Quasi in ogni altra 
parte del Nuovo Mondo possedevano i nazionali il 
segreto d’ estrarre un liquore inebriante dalla radi- 
ca del rnaize o manioc, sostanze che pure conver- 
tivano in pane. La manipolazione, conciti lo fan- 
no , si rassomiglia appunto a quella che comune- 
mente si pratica nel preparare la birra ; ma con 
questa differenza, che in vece di fermento eglino 
usano una stomechevole infusione di certa quanti- 
tà di rnaize, o di manioc masticato dalle loro don- 
ne . Eccita la saliva una vigorosa fermentazione , 

ed 
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«d in pochi giorni il liquore è in grado d'esse? 
bevuto . Non è dispiacevole al gusto ; e chi troppo 
ne beve è sicuro d' ubbriacarsi . Questa è la be- 
vanda generale degli Americani, che essi distin- 
guono con vari nomi, e per la .quale sentono un 
desiderio così violento e insaziabile, che non è fa- 
cile il concepire o il descrivere . Fra le più colte 
tribù , dove diverse successive funzioni , é diver- 
timenti tengono la mente in una continova occu- 
pazione, la brama delle gagliarde bevande è rego- 
lata in gran parte del clima, e cresce o scema se- 
condo le variazioni della sua temperatura . Nelle 
regioni calde la delicata e sensibile corporatura de- 
gli abitanti non richiede lo stimolo dei fermenta- 
ti liquori . Nei più freddi paesi la costituzione dei 
nazionali più robusta e più pigra ha bisogno di ge-i 
nerose bevande per risvegliarsi, e per animarsi. 
Ma fra ì selvaggi l'appetito di qualche cosa, che 
abbia il potere d’ ubbrjacare , è in ogni occasione 

10 stesso , Tutt’ i popoli dell’ America, e nativi deU 
la zona torrida, o abitanti nelle sue più tempera- 
te regioni, o posti da un più duro destino nei più 
rigidi climi verso la sua estremità settentrionale o 
meridionale, appariscono essere dominati ugualmen- 
te da questo genio. Una tale somiglianza di gu- 
sto fra i popoli in sì differenti situazioni, si dee 
attribuire all’ influenza di qualche causa morale, e 
non può essere considerata come l’ effetto di un fu 

\ sico costituzionale bisogno . Quando il selvaggio è 
impegnato alla caccia o alla guerra, egli è allora 
nelle più interessanti occupazioni , e tutte le po- 
tenze di sua natura si Sentono risvegliate ai più 
vigorosi esercizi . Ma a queste scene animatrici suc- 
cedono lunghi intervalli di riposo, duranti i quali 

11 guerierro non incontra cosa , che abbia in se di- 
gnità sufficiente, o importanza per meritarsi lasua 

at- 
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attenzione. Egli illanguidisce e istupidisce in que- 
sto frattempo d’indolenza. La positura del suo cor- 
po è un emblema dello stato dplla sua mente. 
Stando egli chinato sopra il fuoco nella sua capan- 
na, o disteso sotto V ombra d' un albero, perde il 
suo tempo sonnerellando, o dormendo, o immer- 
so in una spensierata e malinconica inazione non 
molto se ne allontana . ‘ Appetisce avidamente i 
liquori forti , perchè lo risvegliano da questo letar- 
gico stato , e danno un movimento più vivace a’ 
suoi spiriti, e lo ravvivano infinitamente più del 
ballo e del giuoco. Il selvaggio , quando non è im- 
pegnato ad agire, è un tristo e pensieroso anima- 
le; ma tosto ch'egli assaggia o si vede in procin- 
to di dovere assaggiare il sorso inebriante , diven^ 
ta allegro, e scherzevole. Qualunque sia l’occa- 
sione o il pretesto, per cui gli Americani si radu- 
nano insieme, l’assemblea va sempre finire nello 
stravizzo: Molte. delle loro feste non hanno altro 
oggetto; e si celebra il ritorno delle medesime con 
trasporti di gioja. Non essendo eglino avvezzi a 
raffrenare alcuno appetito, non pongono limiti nem- 
meno a questo . La gozzoviglia continua spesso pa- 
recchi giorni senza intermissione ; e perquantosia- 
• no fatali gli effetti della sregolatezza, nonlasciano 
mai di bere, finché di quel liquore ne rimane una 
goccia . Le persone del più alto grado , i più di- 
stinti guerrieri , e i capi i più rinomati per la sa- 
viezza , non sanno vincer se stessi più che gli oscu- 
ri individui della comunità . La loro smania pel 
godimento presente, li rende ciechi alle funeste sue 
conseguenze ; e gli uomini stessi,che in altre occa- 
sioni mostrano d’ essere forniti d’ una forza di men- 
te più che umana, sono in questo fragente dame- 
no dei fanciulli in antivedimento e considerazio- 
ne, e meri schiavi d’un brutale appetito. Quan- 
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Ho le loro passioni naturalmente impetuose sono 
ingrandite e riscaldate dal bere, essi fannosi reidei 
più enormi delitti ; e la festa di rado finisce senza 
qualche atto di violenza , o senza spargimento di 
sangue . In mezzo a questo disordine vi è però una 
notabile circostanza, cioè che alle donne nella mag- 
gior parte delle tribù Americane non è permesso 
d’ esserne a parte (68). La loro incombenza è di 
preparare il liquore , di portarlo attorno ai convi- 
tati , e di badare ai loro mariti ed amici, quando 
la loro ragione è sopraffatta. L’escludere le donne 
da un’allegria così altamente stimata dai selvag- 
gi , può essere con ragione considerato coma un se- 
gno della loro inferiorità, e come una prova ulte- 
riore del disprezzo, con il quale elleno erano trat- 
tate nel Nuovo Mondo. I popoli dell’ America set- 
tentrionale quando furono scoperti la prima volta , 
non conoscevano alcuna bevanda inebriante . Ma 
avendo gli Europei veduto essere loro interesse il 
somministrare ad essi degli spiritosi liquori, 1’ ub- 
briachezza divenne ben presto così universale fra 
quei popoli, come fra i loro compatriotti meridio- 
nali j e le loro donne, avendo anch’esse contratto 
questo nuovo gusto, lo soddisfanno con poca decen- 
za, e con poca moderazione al pari degli uomini. 

Sarebbe infinita l’enumerazione degli strani co- 
stumi, che hanno eccitato la maraviglia de’ viag- 
giatori in America ; ma non posso tralasciare di 
rammentarne uno singolarissimo in apparenza co- 
me gli altri da me descritti. Quando i loro geni- 
tori o altri parenti vengono ad invecchiare , o sof- 
frono una malattia, che la loro deboi notizia dell* 
arte medica non arriva a curare , pongono fine con 
violenta mano ai loro giorni , per Sgravarsi del pe- 
so di sostentarli e di servirli . Questa pratica era 
in vigore fra le più rozze tribù in ogni parte del 

Con- 
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Continente dalla baja di Hu isoli al rio de la Pia- 
ta , e per quanto possa parere contraria a quei sen- 
timenti di tenerezza e di affetto , che noi nella 
vira incivilita consideriamo come immedesimati in 
noi stessi, il selvaggio vi s’induce , e vi si acco- 
moda attesa la sua condizione. I travagli e la dif- 
ficoltà di procurare il vitto, che in alcuni casi spa- 
ventano i selvaggi daU’allevare i loro figliuoli, gli 
stimolano altresì a distruggere i decrepiti, e gl' in- 
fermi • Lo stato di decadenza degli ultimi è ne- 
cessitoso come l'infanzia dei primi. Quelli non so- I 

no meno incapaci di questi d’ eseguire le funzio- 
ni , che appartengono a un guerriero, e ad un cac- 
ciatore , o a sopportare i varj disastri, dei quali i 
selvaggi sono spesso circondati per la loro mancan- 
za di cautela e d' industria . Sentono tutto questo 
i parenti; ma non essendo in grado d’assistere agli 
altrui bisogni, e alle altrui debolezze per la loro 
intolleranza d’un aggravio di più, spengono quel- 
la vita , che par loro difficile a mantenere . Ciò 
non viene riguardato come un atto di crudeltà , 
ma bensì di compassione . Un Americano logoro 
dagli anni e dalle infermità, sapendo eh’ egli non 
può più lungamente fidarsi a quelli, che ha d’in- 1 
torno , si pone contento da se nella sua fossa ; e 
dalle mani de’ suoi figliuoli, o dei più vicini con- 
giunti è tirata la stringa, o lanciato il colpo , che 
lo libera per sempre dagli spasimi d’ una vita in- 
felice . , 

IX. Dopo d’ aver contemplato le rozze Ameri- Genera, 
cane tribù in così diverse vedute, dopo d’avere os- le cs . t '* 

.• .ii r r . . mazio- 

servato ì loro costumi e le loro fogge in situazio- ne del 
ni così differenti , altro non resta se non che il loro c». 
far una generale appreziazione del loro carattere in rat,tI ** 
confronto di quello delle più colte nazioni . Un es- 
sere umano, tal qual' egli viene originalmente dal- 
le 
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le mani della natura, è da pertutto il medesimo > 
Alla sua prima comparsa, o ritrovisi fra i selvag- 
gi i più ruvidi , o nella società la meglio incivi- 
lita, non è possibile discernere qualità , che con- 
trassegni distinzione veruna o superiorità . La dis- 
posizione a migliorarsi pare che sia la stessa , e<f 
i talenti, eh’ egli può acquistare , e le laudevol? 
operazioni, con le quali si può segnalare , dipendo-^ 
no dallo stato di società , in cui gli è posto . A 
questo stato egli s affeziona di poi, e ne riceve la 
la sua disciplina, e la cultura. Ivi le sue intellet- 
tuali poten* si svegliano a proporzione dei biso-' 
gni , ch’egli vi sente, e delle funzioni, alle quali 
s'impegna; e vi esercita gli affetti del cuore se- 
condo le relazioni, ch’egli v’incontra fra se me- 
desimo, e il resto della sua specie: e questo è il 
modo di scuoprire qual è i! carattere degli uomini 
nei diversi periodi del loro progresso. 

Se noi applichiamo questo principio, e misuria- 
mo i progressi della mente umana in quello stato 
vedremo , secondo un osservazione già da me fat-- 
ta , che le sue intellettuali potenze hanno da esse- 
re limitatissime nel loro operare . Queste son con- 
finate all’angusta sfera di quel che il selvaggio sti- 
ma necessario per supplire ai proprj bisogni ; e 
quelle cose , che. non si riferiscono a tale scopo , 
non meritano la sua attenzione , nè sono oggetto 
delle sne ricerche. Ma per quanto ristretti possa- 
no essere i limiti, dentro ai quali vien circoscrit. 
ta la cognizione d'un uomo selvaggio, quella pic- 
cola scintilla, eh’ ebb’ egli in sua porzione, la pos- 
siede intieramente. Questa non è a lui comunica- 
ta per mezzo d’una formale Astrazione; egli non 
vi si rivòlge come a materia di mera speculazio- 
ne , e curiosità ; ma è bensì il risultano della 'sua 
propria osservazione, e accomodata alla sua còrtdi- 
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2lone, ed a’ suoi bisogni . Mentre eh* egli è im- 
piegatonelle attive occupazioni di guerra o di cac- 
cia , si trova assai spesso in difficili e perigliasi 
frangenti, dai quali sa liberarsi coi soli sforzi del- 
ia sua sagacità . Si vede spesso in procinto di do- 
ver prendere delle misure, dove ogni passo dipende 
dalla sua propria abilità nel decidere, s’egli deb- 
ba solamente fidarsi alla sua penetrazione nel di- 
scernere i pericoli, ai quali s’esposero, o alla pru- 
denza nel cautelarvisi contro. 

Siccome i talenti degl’individui si esercitano é Talenti 
si raffinano in queste cose,' si dice perciò che le-P oli,ici ' 
più piccole comunità nel condurre gli affari dimo- 
strano molta prudenza politica. II consiglio o sia 
l’adunanza dei vecchj in una tribù Americana, che 
delibera sopra i suoi interessi , o determina della 
pace e della guerra , £ stato paragonato al senato 
di molte Repubbliche incivilite. Ci viene asseri- 
to che il procedere dei primi non è meno forma- 
le e sagace di quello delle seconde. Non si può 
negare, che mostrano i selvaggi una grande saviez- 
za politica nel prendere le varie proposte misure ,• 
e nel bilanciare i loro probabili vantaggi, con le 
perdite, che ne possono ridondare. I condottieri 
impiegano molta destrezza ed eloquenza, allorché 
aspirano ad acquistarsi nell’animo dei loro com. 
patriotti quella confidenza , che può guadagnar lo. 
ro un ascendente in quella assemblea. Ma fra i sel- 
vaggi il campo per ispiegare i talenti politici non 
può essere molto esteso. Dove l’idea di privata 
proprietà non è conosciuta, dove non è introdot- 
ta giurisdizione alcuna criminale, appena vi é luo- 
go d’esercitare una funzione di governo interiore. 

Dove non è commercio , e di rado corrisponden- 
za con le separate tribù, dove l’ inimicizia è im- 
... pia- : 
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placabile, e le ostilità sono continuate senza inter- 
missione, vi saranno pochi articoli di pubblico in- 
teresse da aggiustare con i vicini; e questo dipar- 
timento degli affari, che dovrebbe denominarsi 
estero; non sarà mai cosi intralciato da richiedere 
una polizìa raffinata per ben condurlo. Dove gli 
individui sono così spensierati ed improvidi , che 
prendono di rado le cautele efficaci a preservarsi, 
è vanno aspettare, che le puabliche misure e de- 
liberazioni siano regolate dalla contemplazione de- 
gli eventi remoti. Il genio dei selvaggi è d'agire 
secondo l’ impulso della passione attuale. Non han- 
no nè previsione, nècapacità da formare delle com- 
plicate disposizioni rispetto alla loro futura con- 
dota. I consulti degli Americani sono per vero 
dire così frequenti , i loro trattati così numerosi 
(69), e tanto procrastinati , che danno al loro pro- 
cedere un aspetto di straordinaria saviezza. Ma ciò 
non si dee attribuire alla profondità dei loro^pro- 
getti più che alla freddezzaed alla flemma del lo- 
ro temperamento, che li rendono lentissimi nel 
conchiudere . Se si eccettui la famosa lega , che 
1 unì le cinque nazioni nel Canada come in una con- 
federata Repubblica, il che sarà da noi ricordato 
a suo luogo, potremo discernere pochissime tracce 
di sapere politico fra le rozze tribù Americane, 
che ci dinotino qualche grado notabile d'antivedi- 
mento o di estesa intellettuale capacità. Si vedran- 
no anche fra loro lepubblicbe misure più frequen- 
temente dirette dall’ impetuosa fierezza dei loro gio- 
vani, che regolate dall’ esperienza e dall’ avvedutez- 
GriJo za dei vecchj. 

d - a ff e . La condizione dell’uomo nello stato selvaggio 
none, non essendo favorevole al progresso dell’ intelletto , 
tende ugualmente in un certo modo a reprimere 
gli affetti , ed a ristringere il cuore . La passione 
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più forte nell’ animo d’ un selvaggio è il sentimen- 
to della sua indipendenza . E’ così piccola la por- 
zione della sua naturale libertà, ch’egli ha sacri- 
ficata per diventare un membro disocietà; ch’egli 
rimane quasi in ogni cosa il solo padrone delle sue 
azioni. Egli prende il più delle volte da se solo 
le sue risoluzioni senza consultare, e senza cono- 
scere alcuna relazione con quelli , che gli stanno 
d’intorno. In molte delle sue operazioni egli si 
considera come separato dal resto della sua specie, 
quasi che non avesse unione formata con gli altri , 
e persuaso della pochissima non dipendenza da lo- 
ro si dispone a riguardarli con fredda indifferenza. 
Anche la forza della sua mente contribuisce ad 
accrescere questo carattere : e siccome non porta 
inai le sue mire di là da se stesso , nell’atto che 
delibera della parte , eh’ egli ha da fare , qua- 
si mal più oltre non si estende la sua sollecitudi- 
ne intorno alle conseguenze. Egli prosiegue la sua 
carriera, e seconda la propria sua fantasìa senza 
ricercare o riflettere, se quello ch’ei fa sia aggra- 
devole, oppure offensivo agli altri; se possa rica- 
varne del benefizio' o riceverne detrimento. Quin- 
di nasce l’intrattabil capriccio dei selvaggi , la lo- 
ro intolleranza di qualunque specie di freno, la 
loro incapacità di reprimere o moderare le incli- 
nazioni, lo sdegno o il disprezzo, con il qualeri- 
cevono il consiglio, la loro alta estimazione di se 
medesimi, e la disistima degli altri. La superbia 
dell' indipendenza produce fra loro quasi i‘ medesi- 
mi effetti, che cagiona l'interesse in uno stato più 
avanzato di società, poiché ella riferisce ogni co- 
sa all’uomo stesso, e fa che il soddisfare a’ suoi 
desider; siala misura, ed il fine della sua condotta . duuz- 
Può imputarsi alla medesima causa la durezza ** 
di cuore, e le insensibilità notabili in tutte lena- CMIC * 
Tom. II. - P zio. 
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rioni selvagge. Le loro menti, che si lasciano ri- 
svegliare solo dai moti i più forti , sono appena 
suscettibili dei gentili, delicati , e teneri affetti . 
La loro unione è cosi imperfetta , che ogni indi- 
viduo opera liberamente come se ritenesse intieri 
e saldi tutti i suoi naturali diritti . Se gli è con- 
cesso un favore , o prestato un servigio per suo 
vantaggio , lo riceve con gran piacere, perchè con- 
tribuisce al suo godimento . Ma il benefizio non 
si estende al di fuori di lui, non eccita idea d'ob- 
bligazione; egli non sente gratitudine, e non pen- 
sa punto a corrispondervi per la sua parte (70). 
Anche fra le persone le più strettamente congiun- 
te vi è poca corrispondenza a quei buoni uflìz; , 
che sono soliti a rinforzare l' affetto, che ammol- 
liscono il cuore, e addolciscono l’ unione della vita 
sociale . Le loro superbe idee d’indipendenza nutro, 
no una certa burbera e diffidente riserva , che li 
tiene in ogni occasiome distanti l’uno dall’altro. I 
parenti più prossimi temono di domandarsi o di 
sollecitare un servigio scambievolmente per paura 
che l’altro lo considerasse come un voler" metter- 
gli addosso un peso di più , o ristringere la sua 
volontà . 

Ho di già osservato quanto questo duro ed in- 
sensibile temperamento influisca sopra la 'vita do- 
mestica rispetto ai legami tra il marito e la mo- 
glie, tra i genitori ed i figliuoli. I suoi effetti pe- 
rò non compariscono meno nella pratica di quegli 
scambievoli uffizj di tenerezza , che esigono fre- 
quentemente le infermità della nostra natura . In 
certe tribù, quando alcuni del loro numero sono 
assaliti da malattia, restano abbandonati da tutti 
quelli , che stanno loro d’ intorno ; i quali senza 
pensare alla guarigione di quei miserabili , figgo- 
no nella costernazione maggiore pel supposto pe- 
ri- 
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ricalo di contagio . Ma anche dove gl’ infermi noti 
sono così derelitti, la fredda indifferenza, colla qua- 
le sono assistiti, serve loro di piccola consolazione- 
Non vi è occhiata di simpatica compassione , non 
espressivo dolore,, non officioso servigio , che con- 
tribuisca ad allegeriie ì lor patimenti , o a farli 
loro per un poco dimenticare . I parenti più stretti 
ricusano bene spesso di sottomettersi ai più picco- 
li incomodi, o di disfarsi di leggerissime bagatel- 
le, per quanto sì fatte cose possano tendere allo- 
ro sollievo. 11 petto d’un selvaggio è suscettibile 
così poco dei sentimenti , che eccitano gli uomi- 
ni ad avere quella compassionevole attenzione , che 
mitiga l’ avversità, che in alcune Provincie d’ Ame- 
rica gli Spagnuoli crederono necessario il rinforza- 
re i comuni doveri d’ umanità con leggi positive , 
e costringer mariti e mogli, genitori e figli sotto 
severe pene ad aver cura l’uno dell’altro durante 
1’ indisposizione . Questa loro durezza 'medesima 
apparisce però di più nel trattamento , che fanno 
ai loro animali . Prima della loro corrispondenza 
coi popoli d’Europa avevano gli Americani setten- 
trionali alcuni cani domestici che gl: accompagna- 
vano nelle loro corse alla caccia , e li servivano 
con tutto l’ardore e con tutta la fedeltà partico- 
lari alla loro specie. Ma invece di quell’ affettuoso 
riguardo , che sente il cacciatore naturalmente per 
questi utili compagni di sua fatica , contraccambia- 
no essi la loro servitù con disprezzo, di rado dan- 
no loro a mangiare ; e non gli accarezzano mai . 
In altre Provincie gli Americani hanno acquistato 
la conoscenza degli animali domestici . Europei , e 
si prevalgono del loro servigio ; ma è universal- 
mente osservato che li trattano con crudeltà , e 
che non usano mai altro metodo per maneggiarli 
che la forza e la fierezza. In ogni menomo atto 

P i dell’ 




Taci- 

turnità. 



Fu rbe- 
»»»- 



i’.S • STORIA *1 AMERICA 
deli •uomo nello stato selvaggio, o verso i suoi si- 
mili, o verso gii animali suoi inferiori , si ravvi- 
sa Io stesso carattere , e si rintracciano le opera- 
zioni «1* un animo intento alla sua propria soddisfa- 
ùone , e regolatò dal suo proprio capriccio, senza 
riguardo o sensibilità alle passioni, ed ai sentimen- 
ti degli esseri, che gli stanno d’ attorno. 

Dopo .d’aver Spiegato quanto disfavorevole è lo 
stato selvaggio alla cultura dell’ intelletto , ed al 
miglioramento del cuore, non avrei creduto neces- 
sario 'il rammemorare quelli che possono essere 
giudicati suoi minori difetti, se il carattere delle 
nazioni, e quello degl’individui non fossero più di- 
stintamente rappresentati dalle circostanze in ap- 
parenza triviali , che da quelle di gran momento . 
Un selvaggio collocato per Io più in situazioni di 
pericolo e di miseria, abbandonato solamente a se 
stesso, ed immerso ne’ suoi pensieri e progetti, non 
è altro che un serio e malinconico animale . La 
sua attenzione per gli altri è quasi nulla . Il cer- 
chio delle sue idee èangusto. Quindi procede quel- 
la taciturnità, che dispiace tanto agli uomini avez- 
zi all’aperto trattare della sociale conversione. Gli 
Americani, quando non sono impegnati acl agire, 
seggono giorni intieri in una medesima positura 
senza punto aprire le loro labbra. Quando escono 
fuori alla guerra o alla caccia marciano comune- 
mente in una linea a qualche distanza gli uni da- 
gli altri senza mai barattarsi una parola. Osserva- 
no il medesimo silenzio, quando remano insieme 
in una canòe. Solamente quando sono animati da 
inebrianti liquori, o risvegliati dall’allegria della 
lesta o del balio diventano lieti e cpnversevoli. 

Dalle cagioni medesime si deriva Ja raffinata ac- 
cortezza , con la quale formano ed eseguiscono i 
loro progetti. Gli uomini non assuefatti ad unali- 
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ierale comunicazione dei loro sentimenti e desi- 
deri, sono soggetti ad essere sospettosi in manie-* 
ra da non porre la loro confidenza negli altri , e 
da ricorrere ad un’astuzia insidiosa nell’ eseguire le 
loro intenzioni. Nella vita incivilita coloro pure, 
che per la propria situazione hanno pochissimi og- 
getti da seguitare, su i quali la loro mente si fer- 
ma senza riposo >• sono i più distinti pel basso arti- 
fizio j con cne sostengono i poveri loro progetti . 
Fra i selvaggi, le cui mire sono ugualmente ri- 
strette , e 1’ attenzione non meno perseverante , si- 
mili circostanze debbon operare sempre più forte, 
mente, ad avvezzarli di grado in grado a una scal- 
tra sottigliezza in tutte le loro azioni. Se ne ac- 
cresce in loro stessi la forza per 1 abito, che ne 
acquistano nel proseguire le due già mentovate , e 
interessanti occupazioni, dove continuamente s’ im- 
pegnano. La guerra apprèsso di loro è un sistema 
d'astuzia; e per riuscirvi si fidano più allo strata- 
gemma che alla forza aperta, tenendo sempre la 
loro invenzione all’erta per deludere o sorprende^ 
re i loro nemici. Come cacciatori, il loro costan- 
te oggetto è d’ accalappiare per poi distruggere . 
Quindi e che l’ artifizio e la sagacità si riguardano 
universalmente come due caratteristici dei selvag- 
gi. I popoli deile rozze tribù d’America sono ce- 
lebri per l’accortezza e per la doppiezza . Impe- 
netrabilmente segreti nel prendere le loro misure, 
le seguitano con una sofferente e ferma attenzio-» 
ne; e non vi è raffinaménto di dissimulazione , che 
non sappiano mettere in uso per assicurarne l'esi- 
to. t nazionali del Perù^stettero più di trenta an- 
ni impegnati a concertare il piano della loro sol- 
levazione sotto il Viceré Marchese di Villa Garzìa; 
e benché fosse confidata a un numero grande di 
tutte le diverse condizioni, non se ne trapelò per 
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tutto quel tempo il minimo indizio; nessuno tra- 
dì il suo segreto; nè con una men circospetta oc- 
chiata, con una imprudente parola fece nascere sos- 
petto alcuno di ciò , che stavasi meditando . La 
dissimulazione , e la cabala degl’ individui non so- 
no meno considerabili di quelle delle nazioni. Quan- 
do essi sono portati a ingannare , sanno cosi arti- 
ficiosamente coprirsi, che riesce impossibili il pe- 
netrare le loro intenzioni, o lo svelare i loro di- 
segni . 

Ma se vi sono dei difetti e dei vizj particolari 
alla vita selvagia , vi sono anche delle Virtù , che 
essa inspira, e delle buone qualità che si compia- 
ce di vedere esercitare . I vincoli della società so- 
no sì sciolti nei membri delle più rozze America- 
ne tribù, che sentono difficilmente un qualche ri- 
tegno . Quindi procede lo spirito d’ indipendenza , che 
èia superbia d‘ un selvaggio, e ch’egli considera co- 
me la principale prerogativa dell’uomo da non do- 
versi alienare. Non potendo soffrire l’ opposizione , 
e sdegnando di riconoscere dei superiori, la men- 
te sua , benché limitata nelle sue potenze , e de- 
lusa in molti de’ suoi desiderj, s’innalza tanto per 
esser certa della sua propria libertà , che in alcu- 
ne occasioni egli opera con forza maravigliosa , con 
perseveranza, e con dignità. 

L’ indipendenza è quella, che nutre uno spirito 
così altiero nei selvaggi, e le perpetue guerre, al- 
le quali sono impegnati , le tengono in esercizio , 
Quei lunghi intervalli di tranquillità , che si ve- 
dono così frequenti nelle società incivilite, non si 
conoscono fra le rozze tribù. Le loro inimicizie , 
come ho già detto, sono irriconciliabili ed eterne. 
Non si permette mai al giovanile valore 1’ arrugi- 
nire nell’ozio. Hanno sempre in mano la scure o 
per difendersi o per attaccare . Anclie nelle loro 
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corse alla caccia bisogna che stiano in guardia con- 
tro le sorprese delle nemiche tribù, alle quali vi- 
vono in mezzo . Assuefatti a continue apprensioni , 
si familiarizzano col pericolo, ed il coraggio divie- 
ne in essi una virtù abituale, che risulta natural- 
mente dalla loro situazione, e che si fortifica col 
costante esercizio . Il modo di mostrare fortezza 
non può essere il medesimo nelle picciole e rozze 
popolazioni, come nelle più potenti e incivilite co- 
munità. Il loro sistema di guerra ed il modello 
del loro valore si può formare sopra differenti prin- 
cipj ; ma la mente umana non si fa superiore all’ 
apprensione del pericolo, o allo spavento di mor- 
te , che nel suo stato più semplice e meno in- 
struito. A 

Un’altra virtù che spicca fra i selvaggi, el’attac- ment0 
camento alla comunità, di cui sono membri. E- alla lo. 
saminando la natura della loro politica unione, si 10 
dovrebbe aspettare che questo vincolo fosse assai raLrUj * 
debole. Ma vi sono delle circostanze, che rendo- 
no efficacissima l’influenza medesima della loro 
libera maniera d’assocciarsi . Le tribù Americane 
son picciole, ma unite contro i loro vicini perpro- 
seguire le antiche inimicizie, o per vendicare le 
recenti offese: non hanno nè operazioni, nè inte- 
ressi numerosi e composti. Questi sono oggetti, 
che può comprende anche l’intelletto non coltiva- 
to d’ un uomo selvaggio . Il suo cuore è capace di 
formare delle connessioni , quando si dilattano co- 
sì poco. Egli acconsente premurosamente alle pub- 
bliche misure dettate da passioni simili a quelle 
che influiscono nella sua propria condotta.. Quin- 
di nasce 1’ ardore , con il quale Intraprendono gl’ 
individui il più pericoloso servizio, quando la co- 
munità lo giudica necessario; quindi la loro fiera, 
e profondamente radicata antipatìa contro i pub- 
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blici nemici; quindi lo zelo pel decoro della tri- 
bù, e quell’amore della lor patria, che gli stimo- 
la ad affrontar^ il pericolo , perchè l’ amore stes- 
so trionfi; ed a soffrire i piùsquisiti tormenti sen- 
za neppure un sospiro, perchè non resti disonorato, 
soddis. Così in ogni situazione, dove un essere umano 
dtMo' P u ^ ritrovars ’ 1 » e< ^ anc ^ e nelle più disfavorevoli , 
r» prò', vi sono anesse delle virtù particolari, vi sono ef- 
prio fctti, che la situazione medesima inspira, ed una 
»r«to. S p ec i e di felicità eh’ essa comunica. La matura con 
la più benefica intenzione concilia l’uomo con il 
suo stato; eie sue idee, econ i suoi desideri non 
si stendono fuori della società, in cui egli vive. 
Gli oggetti , che gli si presentano a contemplare o a 
godere, lo riempiono, e lo soddisfano; ed appena 
può figurarsi che un altro modo di vivere sia più 
aggradevole , e più consolante . Il Tartaro avvez- 
zo ad andare vagando per distese pianure , ed a sus- 
sistere con i prodotti della sua greggia , desidera 
al suo nemico come la più terribile delle maledi- 
zioni , che sia condannato a stare in un solo e 
medesimo luogo, e a pascersi delle punte della 
malerba. I ruvidi Americani, invaghiti delle loro 
semplici brame , e contenti di loro sorte sono ugual- 
mente incapaci di comprendere il fine, o 1‘ utilità 
dei differenti comodi , che in una società più di- 
rozzala sono creduti necessari alla dolcezza del vi- 
vere. Lungi dal lamentarsi della loro propria si» 
tuazione/o dal riguardare quella degli uomini- in 
uno stato migliore con ammirazione e invidia, con- 
siderano se medesimi quai modelli d’eccellenza, 
o come enti giustamente destinati, e perfettamen- 
te disposai a godere la vera felicità. Liberi da ogni 
restringimento di volontà o d’azione, vedono con 
istupore la disuguaglianza di grado , e la subordi- 
nazione nella vita incivilita, e chiamano lasora- 
i rois- 
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missione d’ un uomo all’altro una bassa rinunzia 
alla prima distinzione della umanità . Privi d’ an- 
tivedimento , e della cura di loro stessi , ed appa- 
gati di quello stato d’indolentissima sicurezza, si 
maravigliano delle ansiose cautele, dell’incessante 
industria, delle complicate disposizioni degli Euro- 
pei nel guardarsi dai mali anche lontani , o nel 
provvedere ai futuri bisogni: ed esclamano contro 
la loro strana pazzìa in moltiplicare così i distur- 
bi, e in accrescere le calamità della vita. La pre- 
ferenza ; che danno ai loro proprj costumi, apari- 
sce in ogni occasione. I vocabiìi stessi, coi quali 
le diverse nazioni ambiscono di distinguersi , sono 
dedotti da questa idea , eh’ essi mantengono di pre- 
minenza. Il nome, che si danno gl’Irocchesi è, i 
primi degli uomini . Caraibi, il titolo originale dei 
fieri abitanti dell’ Isole sotto il vento, significa gen- 
te guerriera. I CherocchesLim'aniti d’ una certa idea 
della loro superiorità, chiamano gli Europei nien- 
ti , ovvero razza esecrabile , e prendono per se me- 
desimi JUdenominazione di popolo amato . Il prin- 
cipio stesso regolava le nazioni degli altri Ameri- 
cani rispetto agli Europei ; poiché quantunque a prin- 
cipio fossero pieni di stupore per leloro arti, e di 
timore della loro potenza, scemarono presto la lo- 
ro stima per uomini, che avevano massime e fog- 
ge di vita così diferenti dalle loro. Li chiamava- 
no perciò la schiuma del mare, uomini senza pa- 
dre, e senza madre. Supponevano o che nonaves- 
sero paese lor proprio , e per questo invadessero 
quello degli altri , o che essendo mancanti del ne- 
cessario per vivere a casa loro, fossero costretti a<f 
errare per l’Oceano, e a rubare a quelli, eh’ era- 
no più ampiamente provvisti. 

Uomini così contenti della lor condizione sono- 
lontani da qualunque pensiero d’abbandonare le 
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loro consuetudini, e d’adottare quella della vita 
Incivilita . Il passaggio è sì violento, che non può 
farsi in un tratto. Anche dove si sono fatti dei 
tentativi per divezare un sel vaggio da’ suoi costu- 
mi , e rendergli famigliar! i comodi della colta 
società ; anche dove gli è stato accordato il gustar- 
ne ì piaceri , ed è stato onorato con quelle distin- 
zioni, che sono i principali oggetti del nostro de- 
siderio , egli sì attrista , e languisce sotto il freno 
delle leggi, e sotto la formalità, ed afferrando la 
prima occasione di liberarsene, ritorna con giubbilo 
alla foresta o al deserto, per godervi d’ una sem- 
plice e tranquilla libertà. 

Così ho io finito la laboriosa rappresentazione 
del carattere, e dei costumi delle non incivilite 
tribù sparse sopra il vasto Continente d’ America , 
In questo però non pretendo gareggiare con i gran 
maestri, che hanno dipinto e adornato la vita sel- 
vaggia, o per ardimento del disegno, o nella bel- 
lezza e nella vivacità del colorito. Sono contento 
d'un più umile merito, ciò d’aver perseverato con 
una paziente industria in esaminare sotto vm) aspet- 
ti il mio argomento, e in raccogliere dai più ac- 
curati osservatori que’ distaccati , e bene spesso mi- 
nuti lineamenti , che potevano mettermi in grado 
di produrne un ritratto, che somigliasse l’ originale. 

Prima che io chiuda questa parte della mia ope- 
ra, mi convien fare un’osservazione di più per 
giustificare le conclusioni , che ho formate e pre- 
venire gli sbaglj , ne’quali potrebbe cadere chiun- 
que avesse inanimo d’ esaminarle . Nel contempla- 
re' gli abitatori d’un paese così ampiamente diste- 
so, come 1’ America, è necessario il fare una gran, 
de attenzione alle diversità dei climi , sotto dei 
quali eglino sono posti . Ho già accenato la loro 
influenza riguardo a diverse importanti particoiari- 
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tà che sono stato l'oggetto della ricerca; ma an- 
che quando non è stata fatta menzione dei climi , 
questi meritano sempre d'essere considerati. Le 
Provincie d’America sono di cosi varia tempera- 
tura , che questa sola è bastante per istabilire una 
distinzione fra i suoi abitatori. In ogni parte del- 
la terra, dove esistono uomini,, il potere del cli- 
ma opera con determinata influenza sopra la loro 
condizione e sopra il loro carattere . In quei pae- 
si che s’avvicinano più agli estremi del caldo e 
del freddo , questa influenza è da per se così chia- 
ra , che colpisce anche l'occhio, O si consideri 1’ 
uomo come puro animale , o come un essere do- 
tato di ragionanti potenze, che Io dispongono all* 
attività, ed alla speculazione, vedremo che nelle 
temperate regioni egli è arrivato alla maggior per- 
fezione, della quale è capace la sua natura. Ivi le 
sua costituzione è più vigorosa , sono i suoi orga- 
ni più acuti , e la sua forma più bella . Ivi egli 
possiede r.n superiore talento, una più fertile im- 
maginazione, un più intraprendente coraggio, ed 
una sensibilità di cuore , che dà moto a passioni 
non solo fervide , ma anche perseveranti . In que- 
sta favorita situazione egli ha saputo spiegare i 
maggiori sforzi de! suo ingegno in letteratura , in 
polizìa, in commercio, in guerra, e in tutte lé 
arti, che raffinano ed abbelliscono l'umana vita. 

Questa potente operazione del clima è sentita 
più vivamente dalle rozze nazioni , e vi produce 
effetti maggiori, che nelle più colte società. Ita- 
lenti degli uomini inciviliti , s’ impiegano del con- 
tinuo a rendere più tollerabile la loro condizione; 
e a forza disagacità e d' invenzioni possono in gran 
parte supplire ai difetti , e guardarsi dagl' inconve- 
nienti di qualunque clima. Ma l’ improvido selvag- 
gio ne risente ogni circostanza particolare alla sua 
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situazione. No n prende cautela o per mitigarla,' 
o per migliorarla. A guisa d’ una pianta o d’un 
animale, egli si lascia formare dal clima, sotto del 
quale è posto, e ne prova l’influsso in tutta quan- 
ta la forza < 

A chi osserva le ruvide nazioni d’America, si 
offre questa naturai distinzione fra gli abitatori 
della temperata, e della torrida zona . Possono per- 
ciò dividersi in due grandi classi. Una comprende 
tutti gli Americani settentrionali dal fiume- S. Lo- 
renzo al golfo del Messico, unitamente con il po- 
polo del Chili, e poche piccole tribù verso l’estre- 
mità del Continente meridionale . Appartengono 
all’altra tutti gli abitanti dell' Isole, e quegli sta- 
biliti nelle varie Provincie, che si estendono dall’ 
Istmo di Darien quasi ai confini meridionali del 
Brasile lungo il Iato orientale dell’ Andes . 

Nella prima l’umana specie apparisce più manife- 
stamente perfetta. I nazionali sono più robusti , più 
attivi, più intelligenti, e più coraggiosi . Possegono 
nel grado il più eminente quella forza di spirito, 
e quelPamore d’indipendenza, che ho già detto 
essere ie principali doti dell’uomo nel suo stato 
selvaggio. Eglino hanno difeso la loro libertà con 
perseverante fortezza contro gli Europei, che sog- 
giogarono le altre rozze nazioni d’ America con tan- 
ta facilità. I nazionali della zona temperata sono 
il solo popolo nel nuovo Mondo , che deve la sua 
libertà al suo proprio valore. Gli Americani set- 
tentrionali , benché circondati da lungo tempo da 
tre formidabili potenze , ritengono tuttavia parte 
dei loro originali possessi, e continuano ad esiste- 
re come indipendenti nazioni. Il popolo del Chili, 
benché fosse a buonora assalito , si regge tuttavia 
in un forte contrasto con gli Spagnuoli, ed ha po- 
sto i limiti alle loro usurpazioni j laddove nelle più- 
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calde regioni , gli uomini sono più deboli nella lo. 
ro struttura, men vigorosi negli sforzi di loro men- 
te, d' un gentile ma torpido spirito, più schiavi in 
somma al piacere, e più immersi nell'indolenza . 
Quindi è che gli Europei nella zona torrida han- 
no più compitamente stabilito il loro dominio so- 
pra l’ America, dove le più fertili, e le più desi- 
derabili Provincie sono soggette al loro giogo : e 
le diverse tribù godono ancora l'indipendenza , ciò 
segue o perchè non sono mai state attaccate, che 
da un nemico già sazio della conquista, o in pos- 
sesso di territori più ampli di quel che fosse egli 
capace di occupare, o perchè la loro rimota e inac- 
cessibile positura le ha salvate dall' oppressione . 

Per quanto chiara possa parere questa distinzio- 
ne fra gli abitatori di quelle differenti regioni , el- 
la non è però universale . Cagioni morali e politi- 
che, più possenti dell’influenza del clima , opera- 
no , come ho di già osservato , sulla disposizione e 
sul carattere si degl’ individui , che delle nazioni . 
Si trovano perciò alcune tribù in varie parti del- 
la zona corrida piene di coraggio, di spirito eleva- 
to, e dell’amore d’indipendenza, in un grado qua- 
si non punto inferiore ai nazionali dei climi i piu 
temperati. E’ poco nota la storia di questi popoli , 
perchè nel loro progresso e nella loro situazione ci 
sia facile il rintracciare le varie circostanze , alle 
quali essi debbono la loro notabile preminenza.il 
fatto è nondimeno certissimo : Colombo fino dal 
suo primo viaggio aveva ricevuto notizia, che mol- 
te dell’ Isole erano abitate dai Caraibi , razza fe- 
roce d’uomini non punto simili ai loro deboli e ti- 
morosi vicini. Nella seconda sua spedizione al nuo- 
vo mondo riconobbe veridico un tale avviso, e fu 
egli stesso il testimonio della loro intrepidezza . 
(71). Hanno mantenuto invariabilmente io stesso 
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carattere in tutti i successivi conflitti con i popo- 
li del nostro Continente: ed anche ai nostri tem- 
pi gli abbiamo veduti fare una bella resistenza in 
difesa dell’ultimo territorio, che la rapacità degli 
Europei aveva lasciato loro in,, posse sso (72). Al- 
cune nel Brasile non erano meno eccellenti in vi- 
gore di mente, ed in bravura alla guerra. Il po- 
polo dell' Istmo di Darien incontrò gli Spagnuoli 
arditamente nel campo , e seppe bene spesso rispin- 
gere quei formidabili invasori. Si potrebbero ad. 
dure altri esempj. Le azioni, e i caratteri degli 
uomini non si possono sempre spiegare esaminan- 
do ogni causa singolare, ed ogni singolare princi- 
pio, per quanto apparisca efficace ed estesa la lo- 
ro influenza. La legge stessa del clima forse piò 
universale nella sua operazione di qualunque altra , 
influisce sopra l’umana specie; ma giudicandosi 
della condotta degli uomini , non si può la mede- 
sima applicare senza molte eccezioni. 
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( i ) T A maniera praticata in questa occasione 
il ; serri come di modello agli Spagnuoli in 
tutte le loro successive conquiste in America . El- 
la è cosi particolare nella sua natura, e ci dà una 
tale idea del procedere degli Spagnuoli , e dei prin- 
cipi su * quali essi fondavano il loro diritto ai va. 
sti domini, che acquistavano nel Nuovo Mondo * 
che merita l’attenzione dei leggitori. E’ riportata 
dall’istorico Herrera dee. I. lib. VII. c. 14. “ Io 
Alonzo d’ Hojeda servo degli altissimi e potentis- 
simi Re di Castiglia, e Leon, i conquistatori del- 
le barbare nazioni , loro messaggiero e Capitano t 
notifico a voi e dichiaro nella più ampia forma 
della quale sono capace, che Iddio nostro Signore, 
che è uno ed eterno, creò il Cielo e la terra, e 
un uomo e una donna, dai quali siamo discesi Voi, 
e noi , e tutti gli uomini , che sono stati o saran- 
no nel Mondo. Ma siccome è seguito pel numero 
nelle generazioni durante più di cinque mila anni 
che queste si sono sparse in differenti parti dell' 
universo ; e si sono divise in varj Regni , e Pro- 
vincie , perchè un solo paese non era capace di 
contenerle, nè potevano esse trovare m un solo! 
mezzi di sussistere , e di preservarsi ; perciò Id- 
dio nostro Signore diede il carico di tutti quei po- 
poli ad un solo uomo chiamato S. Pietro, ch'egli 
costituì padrone e capo di tutto il genere umano, 
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affinchè tutti gli uomini in qualunque luogo fosse- 
ro nati , o in qualunque setta e luogo educati gli 
prestassero obbedienza . Egli aveva tutto il mondo 
sottoposto alla sua giurisdizione. Egli altresì pro- 
mise e diede a lui la potestà di stabilire la sua 
autorità in ogni altra parte del mondo, e di giu- 
dicare e governare tutt’i Cristiani , ed ogni altro 
popolo di qualsivoglia setta o credenza che fosse . 
A lui è dato il nome di Papa, che significa am- 
mirabile, gran padre, e guardiano, perchè egli è 
il Padre, ed il Governatore di tutti gli uomini . 
Quelli , che vivevano nel tempo di questo santo 
Padre, gli ubbidivano e lo riconoscevano come Si- 
gnore, e Re, e superiore dell’universo. Il mede- 
simo si è praticato finora con quelli, che dopo quel 
tempo sono stati successivamente eletti al Pontifi- 
cato, e così prosieguesi a fare tuttora, e si prose, 
guirà fino alla fine del mondo. 

Uno di questi Pontefici come padrone del mon- 
do ha fatto una concessione di quest’Isole, e del- 
la terra ferma ai Re Cattolici di Castiglia don 
Ferdinando, e donna Isabella di gloriosa memoria , 
e ai loro successori nostri Sovrani , con tutto quel- 
lo che si contiene, e che è pienamente espresso 
in certi atti stipulati in quella occasione, e che 
voi potete vedere quando vogliate. E così sua Mae- 
stà è Re, e Signore di queste Isole, e della Ter, 
ra ferma in virtù di questa donazione; e come ta- 
le, molte dell’ Isole , alle quali il suo titolo è sta- 
to notificato l’hanno riconosciuto , e adesso gli pre- 
stano ubbidienza e soggezione volontariamente, e 
senza resistenza come a loro Sovrano, e parimen. 
ti subito che ne riceverono la notizia , obbidirono 
agli uomini religiosi mandati dal Re, perchè pre- 
dicassero alloro abitanti, e gl’instruissero nei San- 
ti Misterj di nostra Fede; e tutti questi di loro 
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Ubera volontà, senza ricompensa alcuna 0 gratifi- 
cazione diventarono , e continuano ad esser Cristia- 
ni.; e S. M. avendogli raccolti graziosamente sot- 
to la sua proteziene, ha comandato che siano trat- 
tati nella stessa maniera degli altri suoi sudditi e 
vassalli. Voi siete tenuti ed obbligati a compor- 
tarvi nel modo medesimo. Dunque vi prego ades- 
so, e vi scongiuro a considerare attentamente quel 
che vi ho dichiarato, ed affinchè possiate più per- 
fettamente comprenderlo, prendete quel tempo che 
è ragionevole , acciocché possiate riconoscere la Chie- 
sa come superiore e guida dell’ universo, ed anche 
il santo padre chiamato il Papa come posseditore 
del suo diritto, e S. M. per la distinzione di Ini 
come Re, e Sovrano Signore di queste Isole, e 
della terra ferma; ed acconsentire, che i sopra- 
detti religiosi Padri vi predichino, e vi dichiari- 
no le dottrine già mentovate. Se voi lo fate, opre- 
rete da savj , ed eseguirete quél tanto a che siete 
tenuti ed obbligati, e S. M. ed io in suo nome 
vi riceveremo con amore e bontà, e vi lasce/emo 
le vostre mogli, e i figliuoli liberi ed esenti da 
servitù, e nel godimento di tutto quello che pos- 
sedete, nella stessa maniera che gli abitanti dell’ 
Isole. Oltre di questo 5 . M. vi accorderà molti 
privilegi , esenzioni , e ricompense . Ma se voi non 
aderite, 0 maliziosamente indugiate ad ubbidire a’ 
miei ordini, allora con l’ajuto del Cielo entrerò 
nel vostro paese per forza , vi porterò la guerra 
con la maggiore violenza, e vi sottoporrò al gio~ 
go d'ubbidienza alla Chiesa ed al Re, prenderò, e 
farò schiave le vostre mogli , ed i figli per poi 
venderli o disporne secondo il piacere di chi co- 
manda ; m’impadronirò dei vostri beni, e vi farò 
tutto il male come a sudditi ribelli , che ricusano 
di riconoscere e sottomettersi al legittimo loro So- 
Tom. II. Q vra- 
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vrano . E mi protesto di più , che tutto Io spar. 
pimento di sangue, e le calamità, che possono de- 
rivarne , s’ imputeranno a voi e non a S. M. , o 
a me, o ai gentiluomini, che servono sotto la mia 
direzione; ed avendovi adesso fatta questa dichia. 
razione e domanda in vostra presenza, il Noraro, 
che è qui presente, me ne farà un attestato sot- 
toscritto in propria forma. 

( 2 ) Bai boa nella stia lettera al Re osserva, che 
de’centonovanta uomini, che prese seco, non ve 
ne furono mai più di ottanta atti a servire in un 
medesimo tempo. Tanto avevano essi sofferto dal- 
la fame, dalla fatica, e dalle malattie . H errerà , 
e Pietro Martire. / 

( 3 ) Fonseca Vescovo di Palenza , e principal di. 
rettore degli affari Americani aveva ottocento in- 
diani di sua proprietà; il Comendatore Loppe de 
Conchillos suo primo associato in quel dipartimen- 
to millecento : e altri favoriti ne avevano quanti- 
tà diversa. Essi mandarono dei soprintendenti al- 
le Isole, ed afflarono questi schiavi agli agricolto- 
ri. Herrera. 

• ( 4 ) Benché 1’ America sia più abbondantemente 

provveduta di acque che le altre regioni del glo- 
bo, nell'Yucatan non vi è fiume o corrente d’ac. 
qua . Questa penisola si sporge cento leghe dal 
Continente, ma dove è più larga non si estende 
più di venticinque . E' una pianura piatta senza 
monti . Gli abitatori ricevono P acqua per via di 
scavi , ed ogni volta che ne fanno la trovano in 
abbondanza. E’ probabile da tutte queste cifcostan- 
ze , che questo paese fosse una volta coperto dal 
mare. Herrera, e M. de Buffon. 

t 5 ) L'altezza del punto il più elevato ne' Pire- 
nei é secondo il Sig. Cassini seimilla seicento qua* 
ranta sei piedi. L’altezza del monte Gemmi nel 
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cantone di Berna è diecimila cento dieci piedi . t.' 
altezza del Pico di TenerifF secondo la misura dei 
P. Feuillè è tredicimila cento settantotto piedi. V 
altezza di Chimborazo, il più elevato punto delle 
Andes , è ventimila dugento ottanta piedi . Viag- 
gio di D. Giovanni Ulloa. L’ altezza di quélla par- 
te di Chimborazo , che è coperta perpetuamente di 
.neve è due mila quattrocento piedi, Prevot, Isto- 
ria generale dei viaggi . 

(6) Siccome la descrizione particolare fa una 
più forte impressione dei generali racconti, ne da- 
rò una del rio de la Piata fatta da un testimonio 
oculare . li P. Cattaneo Gesuita Modanese approdò’ 
a Buenos Ayres l’anno mille settecento quaranta- 
nove, e rappresenta così quel ch’egli pfovò, quan. 
do quei nuovi oggetti gli si presentarono la prima 
volta alla vista,, mentre che io stava in Europa, 
e leggeva nei libri d’ istoria o geografia , che la 
bocca del rio de la Piata era centocinquanta mi- 
glia in larghezza, la considerava come una esage- 
razione, perchè in questo emisfero noi non abbia- 
mo esempio di fiumi si grandi . Avvicinandomi 
dunque a questa bocca ebbi il più ardente deside- 
rio di chiarirmi della ‘verità con i miei pronrj oc- 
chj , e trovai la cosa esser tal quale era mi stata 
rappresentata; ed io lo deduco particolarmente da 
una circostanza. Quando noi ci panimo da Mon- 
te Video, che è un forte situato più di cento mi- 
g'ia dalla bocca del rio, e dove la sua larghezza è 
consiJcrabiimente scemata, si veleggiò un giorno 
intiero* prima che scovrissimo terra alla spiaggia 
opposta ; e quando .si fu in mezzo al canale non 
si potè discernere terra nè dall’ una, nè dall’ altra 
parte, e non si vide altro che Cielo e acqua - , co. 
«ne se fossimo stati in qualche vastissimo Oceano . 
Noi veramente l’avremmo preso per un mare, se 
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l'acqua dolce, la quale però era toròMa come quel- 
la del Pò, non -ci avesse persuasi eh’ era un fiume. 
Ma a Buenos Ayres altre cento miglia sul fiume, 
e dove è tuttavia molto più stretto, si può discer- 
nere la costa opposta , che è bassissima e piatta , 
ma non si possono vedere le case o le cime dei 
campanili nello stabilimento Portoghese s Colonia 
all’altra parte del fiume." Muratori lect. i. Il Cri- 
stianesimo felice ec. 

(7) Terra nuova, una parte della nuova Sco- 
zia, e del Canada sono paesi situati nel medesi- 
mo parallelo di latitudine con il regno di Francia , 
e in ciascuno di essi l’ acqua dei fiumi è diacciata 
durante l’ inverno alla grossezza di diversi piedi ; 
la terra è coperta di neve ugualmente alca; quasi 
tutti gli uccelli; finche continua questa stagione, 
se ne vo'ano via da un clima, dove non possono 
vivere. Il paese degli Eskimaux, parte di Labra- 
dor, ed i paesi nella baja meridionale di Hudson 
sono ne! medesimo parallelo con la Gran-Bretta- 
gna ; e nondimeno in tutti il Freddo è così inten- 
so , che nemmeno l’ industria degli Europei ha ten- 
tato d’ introdurvi la coltijvazione. 

( 8 ) Acosta è il primo filosofo, per quanto io 
sappia , il quale s’ingegno di render conto dei di- 
versi gradi di caldo ne! vecchio, e nel nuovo Con- 
tinente per l' operazione dei venti, che soffiano in 
ciascheduno. Ist. mor. Il Signor di Buffon adotta 
questa teorìa, e l’ha non solamente accresciuta con 
nuove osservazioni , ma anche ha posto in opera 
tutta la sua sorprendente eloquenza nell’ abbellirla, 
e nel metter'a nel più splendido lume. Si posso- 
no però x aggiugnére alcune osservazioni ..che ten- 
dono ad illustrare più pienamente una dottrina di 
molta importanza in tutte le ricerche concernenti 
la temperatura dei diversi climi . 
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Quando un vento freddo spira sopra la terra * 
deve nel suo passaggio derivarne dalla superficie 
una porzione del suo caldo. Per questa ragione il 
freddo del vento si mitiga . Ma se continua a sof- 
fiare nella medesima direzione ) arriverà di urado 
in grado a passare sopra una superficie di già raf- 
freddata', e non soffrirà più diminuzione veruna 
della sua rigidezza . Così mentre si avanza sopra 
un lungo tratto di terra, vi porta tutta la più pun- 
gente asprezza del diaccio . 

Posto che il medesimo Vento tiri sopra un am- 
pio mare e profondo , la superficie dell’ acqua ha 
da essere subito raffreddata in un certo grado, ed 
il vento riscaldato a proporzione . Ma 1’ acqua su- 
perficiale è più fredda diventando specificamente 
più grave dell’acqua più calda di sotto, discende) 
quella che è più calda subentra in suo luogo , e 
questa a vicenda quando viene a raffreddarsi con- 
tinua a riscaldare 1 ' ària , che vi passa sopra , o a 
scemarne il freddo. Questo cambiamento dell’ac- 
qua superficiale , e questo successivo venire a galla 
di quella che è più calda , e la Successiva diminu- 
zione del freddo nell’aria ) sono ajutati dall’agita- 
zione cagionata nel mare dalla meccanica azione 
del vento, ed anche dal mota del flusso e riflusso . 
Ciò andrà continuando, ed il rigore del vento du- 
rerà a diminuirsi finché tutta 1 ’ acqua siasi tanto 
raffreddata, che quella della superficie non venga 
più lungamente rimossa dall’ azione del vento ab- 
bastanza veloce , per impedirle il fissarsi in diac- 
cio. Appena si diaccia la superficie, il vento non 
è più intiepidito dall’acqua di sotto * e tira avan- 
ti con un freddo costante. 

Con questi principi si può spiegate il rigore dei 
diacci d’ inverno nei vasti Continenti 5 la loro mo- 
derazione nelle piccole Isole) la maggiore aspre*. 
' Q J za 
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.za deli’ inverno in quelle parti dell’ America setten- 
trionale, delle quali siamo meglio informati . Nel- 
le parti norc-ovest d’Europa il rigore dell' inverno 
vicn mitigato dai venti occidentali , che spirano per 

10 più nei mesi di novembre, dicembre , e parte 
di gennnjo . 

Dall'altro canto, quando un vento caldo soffia 
sopra la terra, ne risesi ila la superficie, la quale 1 
cessa perciò di scemare il fervore del vento . Ma 

11 medesimo vento soffia ndd sull’ acqua, 1’ agita ; 
fa venir su l’acqua più fredda di sotto, e così va 
continuamente perdendo qualche grado del suo 
proprio calore . 

Ma la gran forza del mare per mitigare il cabr 
re del vento o dell’ aria, che vi passano sopra , pro- 
cede dalle circostanze che segue , cioè , che a ca- 
gione della permeabilità del mare , la sua superfi- 
cie non può essere grandemente scaldata dai raggi 
del Sole: laddove il terreno soggetto alla loro in- 
fluenza acquista subito molto calore. Quando per- 
ciò il vento soffia sopra un Continente torrido , 
passa subito ad un calore quasi insoffribile , ma nel 
suo transito sopra d’un ampio Oceano si raffredda 
gradatamente, dimodoché pel suo arrivo alla più 
rimota spiaggia è nuovamente atto alla respirazione . 

Questi principi medesimi serviranno di ragione 1 
pei caldi affilinosi dei gran Continenti nella zona 
torrida, per l’ameno clima dell’ Isole nella stessa 
latitudine, e pel caldo superiore, nell’estate, che 
i gran Continenti situati nelle temperate o più fred- 
de zone godono, quando si paragoni con quello dell’ 
Isole. Il caldo d’un clima dipende non solamente 
dall’effetto immediato dei raggi del Sole, madalr 
la loro continua operazione sopra l’effetto, che han- 
no di già prodotto, e che per qualche tempo ri. 
mane nella terra . Questa è la ragione per cui iji 
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giorno è più caldo intorno alle ore due pomeridia- 
ne, la state è più calda nel mese di Luglio, e 1 ’ 
inverno più freddo incorno alla metà di Gennajo. 

Le foreste, che cucprono l’America, 'e impedi- 
scono ai raggi del Sole il riscaldare la terra , so- 
ng una gran cagione del temperato clima delle par- 
ti equatoriali. La terra non essendo scaldata, non 
può scaldar l’aria; e le foglie, che ricevono i rag- 
gi intercetti dalla terra, non hanno una massa di 
materia sufficiente per assorbire caldo abbastanza 
per quesco fine. Oltre di ciò egli è affatto eviden- 
te, che il potere vegetativo d’ una pianta cagiona • 
una traspirazione dalle foglie, proporzionata al ca- 
lore, a cui son elleno esposte,- e per la natura dell’ 
evaporazione , questa traspirazione produce nella 
foglia un freddo proporzionato alla scessa traspira- 
zione . Così l’effetto della foglia nello scaldare 1 ’ 
aria dal contatto con essa è prodigiosamente' sce- 
mato. Io son debitore al Sig. Robison , mio sin- 
golare amico, e professore di filosofia naturale nell’ 
università di Edimburgo, di queste osservazioni , 
che dilucidano sempre più un così curioso argo- 
mento . 

(9) II clima del Brasile è stato descritto da due 
eccellenti naturalisti Pisatone , e Margravio , che l* 
osservarono con quella filosofica accuratezza che noi 
vorremmo riscontrare anche nei ragguagli di mol- 
te altre Provincie in America . Lo rappresentano 
ambedue ugualmente temperato e piacevole, in con- 
fronto del clima d’ Affrica. Ascrivono questo prin- 
cipalmente al vento fresco, che di continuo viene 
dal mare. L’aria- non è solamente fredda , ma diac- 
ciata di notte in modo, che i nazionali accendono 
ogni sera il fuoco nelle loro capanne . Nieuhoff , 
che risedè lungo tempo nel Brasile , conferma la 
loro descrizione . Gumilia , che stette molti anni 

Q 4 



Digitized by Google 



24 S NOTE 

“in quel paese sulla spiaggia dell’ Orinoco, ci dà una 
sìmile descrizione della temperatura del clima. Il 
r. Acugna sentì un grado molto notabile di fred- 
do nei paesi alle ripe del fiume delle Amazoni . 

II Sig. Biet, che si trattenne lunghissimo tempo in 
Cajenna , fa un somigliante racconto della qualità 
di quel clima, e lo ascrive alla medesima causa. 
Nessuna può essere più differente da queste descri- 
zioni , che quella data dal Sig. Adanson del caldo 
ardente della costa Africana . Viaggio a Senegai . 
passim . 

• La più ovvia , e più probabile causa di questo 
grado superiore di freddo verso 1’ estremità meri- 
dionale d’America pare che fra la forma di q-uel 
Continente. In larghezza scema gradatamente nel 
distendersi da S. Antonio verso mezzogiorno ; e 
dalla baja di S. Giuliano agli stretti di Magellan, . 
le sue dimensioni si contraggono molto . Dalle par- 
ti orientali e occidentali h bagnato dagli oceani At- 
lantico , e Pacifico . Dal suo punto meridionale è 
probabile, che un mare aperto si stenda al polo 
Antartico. In qualunque di queste direzioni spiri il 
vento, è raffreddato prima che s’avvicini ai paesi 
Magellanici , passando sopra un vasto corpo di ac- 
qua; ne la terra vi c in tanta estensione, che pos- 
sa ricuperare un considerabile grado di caldo nel 
suo progresso sopra di essa . Queste circostanze 
concorrono a rendere la temperatura dell’ aria in 
questo distretto d’America piuttosto simile a quel- 
la d’ un’ TsoIa , che a quella del clima d* un Conti- 
nente , e le impediscono l’acquistare il medesimo 
grado de! calore di state, che acquistano i luoghi 
in Europa , e in Asia situati in una corrisponden- 
te latitudine settentrionale . Il vento del nort è il 
solo, che arriva a questa parte d’ America , dopo 
d’ avere strisciato sopra un gran Continente . Ma a 
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forza d’ un’ attenta osservazione della sua positura 
si vedrà che questa tende piuttosto a diminuire , 
che a crescere il grado del caldo. L’ estremità me. 
ridionale d’America è propriamente la terminazio- 
ne della immensa cima delle Andes, che si disten- 
de quasi in una diretta linea dal nort al sud , per 
1 ’ estensione intiera del Continente. Le più arden- 
ti regioni nell’ America meridionale , Guiana , Bra- 
sile, Paraguay , e Tucuman, giacciono molti gradi 
al levante delle regioni Magellaniche. Il paese pia- 
no del Perù , che gode i caldi dei tropici , è situa- 
to considerabii mente al loro occidente. Dunque il 
vento settentrionale, benché soffit sopra la terra , 
non porta all’estremità meridionale d’America un 
accrescimento di caldo raccolto nel suo passaggio 
sopra le torride regioni , ma prima che vi arrivi 
bisogna che abbia strisciato sopra la sommità delle 
Andes, e che venga impregnato dal freddo di quel 
diacciato paese . 

(io) Due fregate Francesi furono mandate in 
un vaggio di scoperta l’anno 1749. Alla latitudi- 
ne. meridionale 44. cominciarono a sentire un gra- 
do considerabile di freddo. Alla latitudine 48. in- 
contrarono Isole di diaccio ondeggiante . Ist. della 
navig. alle terre Australi. Il Dott. Halley s’im- 
battè nel diaccio alla latitudine 55. Il Comandan- 
te Byron quando fu sulla costa di Patagona alla 
latitudine meridionale 50. 33. il 1 6 - di dicembre, 
che è mezza state in quella parte del globo, il 
ai. di dicembre essendovi il giorno piùlungo $ pa- 
ragona il clima a quello d’ Inghilterra a mezzo in- 
verno. Viaggi Haw Kesvvorth- Il Sig. Bancks aven- 
do approdato alla terra del Fuego nella baja del 
Buon Successo alla latitudine 55. ai 16 . di genna- 
io, il che corisponde al mese di luglio nel nostro 
emisfero, due de’ suoi seguaci perirono per l’estre- 
mo 
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no freddo , e tutta la comitiva si trovò in gravis- 
simo pericolo di morire. Verso il 14. di marzo,, 
che corrisponde al settembre nel nostro emisfero, 
il verno erasi di già inoltrato con gran rigore , e 
le montagne si vedevano coperte di neve. Ibid. 

(11) 11 Sig. Condamine è uno degli ultimi e 
più accurati osservatori dello stato interno deli’ 
America meridionale. ‘‘ Dopo d’essere scesi dalle 
Andes, egli dice, si vede un vasto e uniformepro- 
■spetto d’acque, ediverzura, e niente altro di più. 
Si passeggia sopra la terra* ma questa non compa- 
risce , essendo così intieramente coperta di vege- , 
tabili piante, d’erbe., e di cespugli, che si vor- 
rebbe .una immensa fatica per ripulirla, anche per 

10 spazio d’ un piede. Una delle singolarità nelle 
foreste si è una sorta di falci chiamati bejucos da- 
gli Spagnuoli, e lianes dai Francesi, e nibbes da- 
gl’ Indiani , che in America sono ordinariamente 
usati in luogo di corde. Questa pianta si avvitic- 
chia intorno agli alberi, dove si trova, e innal- 
zandosi sopra i loro più alti rami, le sue tenere 
cime scendon perpendicolarmente , entrano nella 
terra , vi si abbarbicano , crescono intorno ad un 
altro albero , e così salgono e scendono alternati- 
vamente. Altre punte sono obliquamente portate 
dal vento, o da qualche accidente, formano una 
.certa confusione come di corde intralciate, che so- 
migliano 1 ’ am m anni mento d’ un vascello . Brancroft 
Ist. nat. di Gujana . Questi salci sono alle volte 
grossi come il braccio d’ un uomo . 11 racconto del 
Sig. Bouguer delle foreste nel Perù si rassomiglia 
perfettamente a questa descrizione. Oviedo ne dà 
una simile delle foreste in altre parti d’America. 

11 paese dei Moxos è tanto inondato , che sono ob- 
bligati a riseder soprala sommità di qualche emi- 
nente terreno per alcune parti dell’ anno senza ave- 
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re comunicazione coi loro compatriotti a qualun- 
que distanza . Lett. edificanti ec. Garzìa ci dà una 
piena e giusta descriziene dei fiumi, de’ laghi, de’ 
Boschi , e delle paludi di quei paesi d’America, 
che stanno fra i tropici . Le incredibili angustie , 
alle quali fu esposto Gonzalez, Pizzarro nel ten- 
tare di fare una marcia dentro il paese al -levan- 
te dell’ Andes , ci danno una sorprendente idea di 
quella parte d’America nel suo stato originale. ed 
inculto . • - 

(12) Gli animali d’America r.on pare che sia. 
V10 stati sempre d’una grandezza 'inferiore a quelli 
delle altre parti del globo. Fu trovata una quan- 
tità considerabile di ossa d’enorme grandezza vici- 
no alle spiagge dell’ Ohio. Il luogo, dove questa 
scoperta fu fatta, giace quasi centonovanta miglia 
sotto la congiunzione del fiume Sciotocon 1 ’ Ohio ; 
ed è quasi quattro miglia distante dalie rioe dell* 
ultimo dellaparte della palude chiamata Thegreat 
salt Lick. Queste ossa stanno in grande quantità 
intorno a cinque o sei piedi sotto terra , e Io stra- 
to è visibile nella spiaggia sul margine del Lick-. 
Giornale del Colonnello Giorgio Croglan ; Il mano- 
scritto esiste appresso di me . Questo pezzo di ter- 
ra pare che sia accuratamente descritto da Evans 
nella sua carta. Queste ossa devono essere state 
d’animali d’enorme grandezza; e i naturalisti non 
essendo informati di creature simili , furono da prin- 
cipio disposti a pensare che fossero sostanze mine- 
rali. Dopo d’ averne ricevuto un numero maggio- 
re di saggi da varie parti della terra; e dopo d‘ 
avervi fatta una più attenta osservazione, si dice 
ora che sono ossa d’ un animale. Siccome l’elefan- 
te è il maggior dei quadrupedi conosciuti , e i den- 
ti, che fnron trovati somigliavano esattamente nel- 
la ferma e^r.elie qualità quelli d’ un elefante, fu 

, con- 
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conchiuso, che gli scheletri depositati nel fiume 
Ohio , erano di quella specie * Ma il Dott. Hunter, 
una delle persone del nostro secolo la più capace 
di ben decidere rispetto a questo articolo, avendo 
esaminato diverse particelle di denti, ed anche dei 
mascellari , e le mascelle medesime mandate dall’ 
Ohio a Londra , ne dà il sua parere , e sostiene 
che non appartengono a un elefante, ma a qual- 
che smisurato carnivoro animale d’ignota specie. 
Tra»j*zio'iì filos .' Ossa dello stesso genere , ed ugual- 
mente notabili per la loro grandezza sono state 
trovate vicino aTle bocche dei gran fiumi Oby* 
Jeniseia, e Lena in Siberia. L’elefante pare che 
sia confinato alla zona torrida, e che non molti- 
plichi mai fuori di essa, nelle regioni fredde, co- 
me quelle che confinano con il mare diacciato,- 
egli non potrebbe vivere . L’esistenza di così gran- 
di animali in America potrebbe aprire un vasto 
campo alla congettura. Quanto più si contempla 
la faccia della natura, e si considera la varietà 
delle sue produzioni , tanto più dobbiamo rimaner 
convinti dei cambiamenti maravigliosi, che son 
seguiti nel globo terracqueo a cagione di convul- 
sioni e rivoluzioni, delle quali la storia non ha 
conservato il ragguaglio. 

(13) Questa degenerazione degli animali dome- 
stici Europei in America deve imputarsi in parte 
a ciascuna di queste cause. Negli stabilimenti Spa- 
gnuoli, situati 0 dentro la zona torrida, o nei pae- 
si che vi confinano, l’accrescimento del caldo , eia 
diversità del cibo, impediscono alle pecore, ed al- 
le bestie a corno l’ arrivare alla stessa grandezza 
che in Europa. Di rado diventano così grasse, e 
la loro carne non è così succulenta, o di un sa- 
pore così delicato. Nell’ America settentrionale, 
dove il clima è più favorevole, e simile a questo 
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d’Europa, i’erbe che nascono naturalmente nei lo. 
ro terreni da pastura , non sono buone . L’ agricol- 
tura dura tuttavia ad esservi nella sua infanzia , 
ed il cibo artificiale non è giunto a grande quan- 
tità. Nel tempo d’inverno, che in molte Provin- 
cie è lungo; e in tutte rigorosissimo, non si pren- 
de del bestiame un’attenta cura. Trattano gene- 
ralmente i loro cavalli, e le bestie a corno sen- 
za alcun riguardo, e con molta durezza in tutte 
le colonie Inglesi. Queste circostanze contribuisco- 
no forse più di qualunque altra particolare alla qua- 
lità del clima al degenerare della razza dei caval- 
li, delle vacche ec. in quelle Provincie. 

(14) Nell’anno 1518. l’Isola della Spagnuola 
fu afflitta da un terribil flagello di questi infetti 
distruggitori , dei quali Herrera descrive le parti- 
colarità, rammentando nel tempo stesso un esem- 
pio singolare della eccessiva divozione degli agri- 
coltori Spagnuoli. Dopo di aver provato varj mo- 
di d' esterminare le formiche, risolverono d’implo- 
rare la protezione dei Santi; ma essendo la cala- 
mità affatto nuova non sapevano qual Santo potes- 
se loro dare l’ aiuto il più efficace . Gettarono le 
sorti per iscoprire 1 ’ -Avvocato, a cui ricorrere, e 
la sorte decise in favore di S. Saturnino. Celebro- 
no la sua festa con molta solennità, e immedia- 
tamente, aggiunge l’istorico, la calamità principiò 
a scemare . 

(15) L’autore delle ricerche filosofiche sopra 

gli Americani suppone questa differenza, nel caldo 
essere uguale a dodici gradi, e che un luogo a 
trenta gradi dall’equatore nel vecchio Continente 
è così caldo come uno situato didotto gradi da es- 
so in America . 11 Dott. Mitchell dopo le osser- 
vazioni continuate per trenta anni sostiene, che 
la differenza è uguale a quattordici 0 quindici gra- 
di di latitudine. (16) 
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(i 6 ) Ai tre di gennaio 1765. il Sig. Bertranì 
vicino alla sorgente del fiume di S. Giovanni nel- 
la Florida di - levante osservò un diaccio così ter. 
ribile, che in una notte la terra era diacciata un 
grosso dito sopra le ripe del fiume . I limoni , i 
cedri , e gli alberi Banana a S. Agostino furono 
distrutti • Altri esempi delle straordinarie opera- 
zioni del freddo nelle Provincie meridionali dell’ 
Americasettentrionale sono raccolti dal Dott. Mit- 
chell. Ai 7. di febbraio 1747. il diaccio a Charle- 
stown era così intenso, che una persona avendo 
portato a letto due quartadi acqua calda, questi 
nella mattina erano rotti in pezzi e l'acqua era di- 
venuta un solido mucchio di diaccio . In una cu- 
cina dove era il fuoco, l’acqua in una giara, nel- 
la quale stava una grossa anguilla viva, si diacciò 
fino in fondo; quasi tutti gli aranci egli ulivi an- 
darono a male. Descrizione della Carolina menilo, 
aule « , 

(17) Un esempio notabile di questo si vede 
fiella Gujana Olandese, paese da pertutto piano e 
così basso, che nelle stagioni piovose è ordinaria- 
mente coperto d’acqua all’altezza quasi di due pie- 
di. Questa rende il terreno 'sì pingue, che alla 
Superficie, per la profondità di dotici dita, vi è 
uno strato di perfetto concime, ecome tale èsta- 
to trasportato a Barbados. Sulle spiagge dell’Es- 
sequeb trenta raccolte di canne dette rattoonsono 
state fatte successivamente, laddove nell’ Isole oc- 
cidentali Indiane non se ne aspettano mai più di 
due. Gli esperimenti, coi quali gli agricoltóri pro- 
curano di scemare questa eccessivafertilità del suo- 
lo sono diversi . Bancroft .. 

(iS) Pare che ilSig. Muller abbia creduto, ma 
Senza bastante prova, che il Capo fosse stato rad- 
doppiato ; e l’Accademia Imperiale di Pietrobur- 
' " 
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£0 in qualche modo vi acconsente, per la manie- 
ra nella quale Tschukotskoi-noss è posto nelle sue 
carte. Io però sono assicurato da indubitata auto- 
rità che nessun vascello Russo veleggiò- mai intor- 
no a quel Capo ; ed il paese di Teschutki non es- 
sendo soggetto all’ imperio Russo, è perciò cono- 
sciuto imperfettamente. 

(15)) Se questo fosse il luogo, dove entrare in' 
una lunga e intralciata descrizione geografica, risol- 
te curiose osservazioni potrebbero nascere dal pa- 
ragonare insieme i racconti dei due viaggi Russi, 
e le carte delle loro rispettive navigazioni . Una 
riflessione sola è applicabile agli uni -e alle altre. 
Noi non possiamo appoggiarci con assoluta certez- 
za alla positura , che essi assegnano a diversi dei 
luoghi che visitarono. L’aria' era cosi eccessiva- 
mente nebbiosa, che di rado videro il Sole o le 
stelle, e la positura dell’Isole e dei suppostiCon- 
tinenti era per lo piò determinata a forza di con- 
tare, non di osservare. Beering, e TschirikoW 
procedettero molto più avanti verso levante , che 
Krenitz. La terra scoperta da Beering, ch'egli im- 
maginò essere una parte del Continente America- 
no è ai 236. gradi di longitudine dal primo meri- 
diano nell’Isola del ferro, e ai 58. 28. di latitudi- 
ne. TschirikoW andò sopra la medesima costa in 
longit. 241. lat. 5 6 . Il primo deve essersi avan- 
zato sessanta gradi dal porto di PetropaWlowska, 
donde fece la sua partenza, e l’altro gradi 65. Ma 
dalla carta dal viaggio di Krenitzin apparisce eh* 
egli non veleggiò più innanzi verso levante che 
280. gradile solamente treritadue gradi da Petro-- 
pawloWska . Nel 1741. Beerin , e TschirikoW , 
tutti e due andando e ritornando tennero un cor- 
so, che fu per la maggior parte al mezzo giorno 
di quella catena d’isole che rintracciarono j ed os- 
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servando il montuoso ed aspro aspetto delle prin- 
cipali terre, che scorgevano verso il nort, le sup- 
posero promontori appartenenti a qualche parte del 
Continente Americano), il quale , come eglino s’ 
immaginavano , si distendeva a mezzo giorno alla 
lat. 5 6 . in questa, maniera eglino hanno scritto nel- 
la carta pubblicata da Muller, e siihilmente in una 
carta manoscritta fatta da uno , che comandava il 
vascello sotto Beering, comunicatami dal professo- 
re Robison . Ma nel 1765). Krenitzin , dopod'aver 
passato l'inverno nell’Isola Alaxa, s'indirizzò tan- 
to verso il settentrione nel suo ritorno , che il suo 
corso fu per mezzo di quel eh’ eglino avevano sup- 
posto essere un Continente , e che da lui si trovò 
essere un mare aperto, avendo preso per Isole pie- 
ne di scogli l’ alce cime dei monti di terra ferma. 
E’ probabile che i paesi scoperti nel 1741. verso 
levante non appartengano al Continente America- 
no, ma siano una continuazione della catena dell’ 
Isole . Dalla state estremamente fresca di tutte 
quell’ Isole si può congetturare, che non vi sia vi- 
cino a loro nessun gran Continente, Il numero dei 
vulcani in questa regione del globo è notabile . 
Ve ne sono diversi in Kainschatka , e nessuna dell’ 
Isole, grande 0 piccola, è senza vulcani fin dove 
si estende la navigazione Russiana . Molti ardono 
attualmente, e le montagne per tutto hanno dei 
segni d’aver fatto una volta delle eruzioni . Quan- 
do io mi disposi ad ammettere quelle congetture, 
che avevano avuto luogo in altre ricerche concer- 
nenti la popolazione d’America, io poteva supor- 
re, che questa parte della terra avendo sofferto vio- 
lente scosse da tremuoti e da vulcani, un Istmo 
che anticamente poteva avere unito 1 ’ Asia all’ Ame- 
rica, si rompesse, e formasse un aggregato d’ Iso- 
le per la concussione. 
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E’ cosa singolare che nel medesimo tempo che 
i navigatori Russiani stavano tentando di fare del- 
le scoperte al nort-ovest dell’ America , gli Spagnuoi 
li eseguissero lo stesso disegno da un altra parte. 
Nel 1769. due piccoli vascelli fecero vela da Lo- 
retto in California a riconoscere le coste del pae- ' 
se al settentrione di quella penisola . Non si avan- 
zarono più oltre che al porto di Monte Rey alla 
lat. 3 6. Ma in diverse successive spedizioni uscite 
dal porto di S. Biagio nella nuova Galizia , gli Spa- 
glinoli si sono avanzati fino alla lat. 58. Gazzetta, 
di Madrid 19. marzo , e 14. maggio 1776. Ma sic- 
come i giornali di questi viaggj non sono stati an- 
cora pubblicati , io non posso paragonare il loro 
progresso con quello dei Russi , e mostrare quan- 
to i navigatori delle due nazioni si sono approssi- 
mati l’un l’altro. E’ però da sperare che 1 ’ illu- 
minato ministro, che ha presentemente la direzio- 
ne degli affari Americani in Ispagna, non priverà 
il pubblico di questa notizia . 

(20) Pochi viaggiatori hanno avuto l’opportu- 
nità d’osservare i nazionali d'America ne’ suoi va- 
rii distretti come D’ Antonio UHoa . In un’ opera 
ultimamente da lui pubblicata, egli descrive cosi 
le fattezze caratteristiche di quella razza , “ una 
picciolissima fronte coperta di capelli verso le sue 
estremità , cioè sino a mezzo delle ciglia ; occhj 
piccoli, un naso sottile, scarso, e pendente verso 
il labbro di sopra, il viso largo, gli orecchi gran- 
di , i capelli nerissimi , fini, e arruffati, le mem- 
bra ben fatte , i piedi piccoli , il corpo di giusta 
proporzione e tutto liscio , e senza peli fino alla 
vecchiaja, in cui acquistano un poco di barba , ma 
non mai sul mento. 11 Cav. Pinto , che stette di- 
versi anni in una parte d'America, che Ulloanon 
vide mai, ci dà un abbozzo dell’aspetto generale 
-Tom. II. R degl’ 



a 5 8 NOTE 

degl’indiani di quei luoghi: tutti sono del colore 
di rame con qualche diversità d’ ombra , non in 
proporzione alla loro distanza dall' equatore , ma 
secondo il grado d’elevazione del territorio, dove 
abitano. Quelli, che starino in un paese alto, so- 
no più belli di quelli delle basse terre paludose so- 
pra la costa . La loro faccia è rotonda , un poco 
più discosta forse di quella di qualunque altro po- 
polo dall’ovale figura. La loro fronte è angusta , 
l’estremità dei loro orecchi lontana dal viso , le 
jabbra grosse, il naso piatto, gli occhj neri, odi 
un color di castagno , piccioli , ma capaci di discer- 
nere gli oggetti a una grande distanza. I loro ca. 
pelli sono sempre folti, e lisci, e senza la mini- 
ma disposizione ad arricciarsi. Non hanno pelli in 
nessuna parte del corpo se non che alla testa . Al 
primo aspetto un Americano meridionale pare man- 
sueto ed innocente, ma a riguardarlo più attenta- 
mente, si scuopre nella sua faccia un non so che 
di fantastico , di diffidente , e di stupido . Il mano- 
scritto è appresso di me. Questi due ritratti ese- 
guiti da mani differentissime da qrielle dei comu- 
ni viaggiatori, portano una somiglianza perfetta . 

(21) Ci vengono dati sorprèndenti ragguagli del- 
la perseverante velocità degli Americani . Adair 
riferisce le avventure d’ un guerriero Chikkasah , 
che corre pei boschi , e sópra i monti trecento mi- 
glia computate in un giorno e mezzo, e due notti* 

(22) Il Sig. Godin il giovane, che stette sedi- 
ci anni fra gl'indiani del Perù , e del'Quito , e 
venti anni nella colonia Francese di Caycane , nel- 
la quale vi è una costante corrispondenza tra i 
Galibis, e altre tribù sufl’OrinocO , osserva cheli 
vigore «Iella costituzione fra gli Americani è esat- 
tamente in proporzione del loro uso a lavorare . 
Gl’Indiani nei climi caldi, come sarebbero quelli 
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sopra le coste del mare meridionale , o il fium^ 
delle Amazoni , e il fiume Orinoco , non sono da 
paragonarsi per la forza con quelli dei paesi freddi j 
e nondimeno, egli dice, partono giornalmente dal- 
le barche da Para , stabilimento Portoghese sopra 
il fiume delle Amazoni, per cadere in quel fiume 
contro la rapidità della corrente; e con la mede- 
sima ciurma proseguono a S. Pablo, che è distan- 
te ottocento leghe. Nessuna truppa di ; gente bian- 
ca, ovvero di negri si potrebbe trovare capace di 
soffrire una così costante fatica, come hanno spe- 
rimentato i Portoghesi , e nondimeno gl’ Indiani 
essendovi avvezzi fino dalla loro infanzia la soffro- 
no. Il manoscritto è appresso di me. 

( 23 ) Don Antonio Ulloa , che visitò una gran 
parte del Perù e del Chili, il Regno della nuova 
Granaria, e molte delle Provincie , che confinano 
al golfo del Messico, quando era impiegato nello 
stesso servigio coi matematici Francesi per lo spa- 
zio di dieci anni , e dopo ebbe 1’ occasione di visi- 
tare l’America settentrionale asserisce “ che quan- 
do abbiamo veduto un solo Americano , possiamo 
dire d’ averli veduti tutti, il loro colore e la strut- 
tura èssendo per 1’ appunto i medesimi . 7 Notìzie 
lAmericàne . Pietro de Cieca de Leon il più antico 
osservatore , e uno dei conquistatori del Perù , che 
aveva anche attraversati molte Provincie dell' Ame. 
rica afferma , che nel popolo , uomini e donne , 
benché vi sia una tal moltitudine di tribù , e di 
nazioni da essere quasi innumerabile ,• e una tale 
diversità di climi, si crederebbero tutt' i figliuoli 
d’ un solo padre e d’ una sola madre . Cronita del 
'Perù. Vi è senza dubbio una certa coni binazione 
di fattezze, e particolarità d’aspetto, che formano 
quel che si può chiamare viso Europeo , o Asiati- 
co,- Deve perciò esserveneunodadenominarsi Amé- 
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ricano comune a tutta la razza . Questo si può 
supporre, che colpisca il viaggiatore alla prima vi- 
sta , benché le varie ombre , che distinguono il po- 
polo di differenti regioni, s’ involino alla sua osser- 
vazione. Ma quando le persone, che sono statesi 
lungo tempo fra gli Americani, concorrono in fa- 
re testimonianza della somiglianza del lóro aspetto 
in ogni clima , si può conchiudere che questa è più 
notabile di quella di ogni altra razza. SivedaGar- 
zia Origen. de Ics Indies , e Torquemada iponar- 
chia Indiana . 

(24) Il Cav. de Finto osserva che nelle parti 
interiori del Brasile sono state trovate alcune per- 
sone somiglianti alla gente bianca di Darien , ma 
che la razza non vi continua , e che i loro figli 
diventano simili agli altri Americani. Questa raz- 
za però si conosce imperfettamente. Il manoscrit- 
to è appresso di me . 

(25) Le testimonianze di diversi viaggiatori ri- 
spetto ai Patagoni sono state raccolte con grandis- 
sima accuratezza dall’autore delle ricerche filosòfi- 
che . Dopo la pubblicazione di questa opera diver- 
si navigatori hanno visitato le regioni Magellaniche 
e ad esempio dei loro predecessori differiscono mol- 
to nei racconti intorno a quegli abitanti. Secondo 
il comandante Byron , e la sua ciurma , che ve- 
leggiarono per gli stretti ne! 1764., la comune al- 
tezza dei Patagoni fu stimata essere otto piedi, e 
in molti di essi anche maggiore . Dai capitani Wal- 
lis, e Carteret , che li misurarono nel 1766. furòn 
trovati essere di sei in sei piedi , cinque , e sette 
dita d’altezza. Tram azioni filo t. Questi pajono es- 
sere i medesimi popoli , la statura dei' quali fu ec- 
cessivamente vantata he! 1764., poiché diversi di 
loro portavano delle pallottoline , e del bajettone 
verde del medesimo genere di quello eh’ era stato 

mes- 
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messfo a bordo sul vascello del Capitano Wallis ; ed 
egli naturalmente conchiuse, che essi avevano avu- 
to tali cose da Byron. Nel 1767. furono misurati di 
nuovo dal Sig. Bougainville , la cui narrativa s’ accorda 
con quella del capitano Wallis. A queste io aggiugne- 
rò una testimonianza di gran peso . Nell’anno 1762* 
D. Bernardo Ibagnez de Echavarri accompagnò il 
marchese di Valdelirios a Buenos Ayres , e vi si 
trattenne parecchi anni . Egli è un autore assai in- 
telligente, e la sua riputazione d'essere uomo ve- 
race è intatta fra i suoi compatrioti . Parlando del 
paese verso l'estremità d’America “ da quali In. 
diani, egli dice, è posseduto? No certamente dai 
favolosi Patagonij che si suppongono occupare que- 
sto distretto. Da molti testimonii oculari, che so- 
no stati fra quegl’ Indiani , e che hanno trafficato 
molto con essi-, io ho ricevuto una vera ed accu- 
rata descrizione delle loro persone . Eglino sono 
della medesima statura che gli Spagnuoli . Io noti 
ne vidi mai uno, che arrivasse all’altezza di due 
varas , e due o tre dita , cioè intorno a ottanta , o 
ottantuno 331. dita Inglesi, se Echjavarri fa il suo 
computo secondo la vara di Madrid. Ciò si accor- 
da appunto con la misura det capitano Wallis . 
Reyno Gesuita, li Sig. Falkner, che risedette irt 
•qualità di Missionario quaranca anni nelle partì me- 
ridionali' d’ America , dice „ che i Patagoni sono 
gente di gran corpo, ma io non ho mai sentito 
parlare di quella razza gigantesca menzionata dagli 
altri, benché abbia veduto persone di tutte le dif- 
ferenti tribù d’ Indiani meridionali . Introduzione 
p. 26. 

( 26 ) Antonio Sanchez Ribeiro, dotto ed inge- 
gnoso medico , pubblicò una dissertazione 1’ anno 
1765. nella quale s’ ingegna provare , che questa 
malattia non fu introdotta d’Am.erica, ma nacqu» 
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in Europa, e fu cagionata da un epidemico o 1*13? 
jigno disordine. Se io volessi qui entrare nell’esa- 
/ne di questa materia, la quale non avrei rammen- 
tata, se non fosse stata intimamente connessa con 
' questa parte delle mie ricerche , non sarebbe dif- 

ficile l’accennare alcuni sbagli rispetto ai fatti, so- 
pra i quali egli si fonda, e rispetto ad alcuni er- 
‘ rori nelle conseguenze, che egli ne tira. La rapi- 
da comunicazione di questo male dalla Spagna per 
l’Europa, pare che somigli il progresso d’ una epi- 
demia, piuttosto che una malattia trasmessa per in- 
fezione . La prima menzione di essa fu fatta l’ an- 
no 1493. e prima dell’anno 1497. era comparsa in 
molti paesi d’ Europa con sì spaventosi sintomi, che 
obbligò i magistrati civili a interporsi per vedere di 
fermare il suo corso. 

( 27 ) Il popolo di Otaheite non ha vocabolo 
per alcun numero, che passi il dugento, il che ba- 
sta pei loro contratti . Viaggi di Hawkesvvortb . 

( 28 ) Siccome la idea , che ho data delle rozze 
nazioni , differisce estremamente da quella di gra-' 
vissimi autori, sarà opportuno di produrre alcune 
ì delle molte autorità , sopra le quali ho fondato la 

mia descrizione. I costumi delle selvagge tribù in 
America non sono mai stati considerati da persone 
_ più capaci d’ osservarli con discernimento che dai 

filosofi impiegati dalla Francia, e dalla Spagna l’an- 
no 1735. P er determinare la figura della terra. 11 
Si'. Bougu.:;; D. Antonio Ulloa , e Don Giorgio 
Juan risiederono lungo tempo fra i naturali delle 
Provincie meno incivilite nel Perù. Il Sig. de la 
Condamine non solo ebbe l’opportunità d’osserva- 
re, ma nel suo viaggio lungo il Maraguon ebbe 1 ’ 
accesso per esaminare lo stato delle varie nazioni 
situate sulle sue sponde ; nel vasto corso di quel 
fiume a traverso del Continente dell’America me. 
< ri- 
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ridionale . Vi è una maravigliosa somiglianza nella 
loro rappresentazione del carattere degli America- 
ni. “ Sono tutti indolentissimi, dice il Sig. Bau- 
guer, sono stupidi, passano i giorni intieri a sede- 
re nel medesimo luogo senza rimuoversi, canicola- 
re una sola parola . Non è facile il descrivere il 
grado della loso indifferenza per le ricchezze , eper^. 
li vantaggi, che ne derivano. Non si sa con qual 
motivo prenderli , quando si vuole indurli a fare 
qualche servigio. E’ vano offerir loro del danaro 
rispondono che non hanno fame. „ Viaggio al "Pe- 
rù. Se uno li considera come uomini, la piccolez- 
za del loro intelletto pare incompatibile con T ec- 
cellenza dell’anima umana . La loro imbecillità è 
tanto visibile, che appena si può formare un'. idea 
di loro, differente da quella dei bruti. Niente.di- 
stnrba la tranquillità del loro cuore insensibile ugual- 
mente ai disastri, e alla prosperità. Benché mezzo 
ignudi, sono contenti come un Monarca nella sua 
comparsa piò splendida . Non sono punto allettati 
dalle ricchezze; e l’autorità ole dignità, alle qua- 
li possono aspirare , sono così piccoli oggetti per la 
loro ambizione, che un Indiano riceverà colla me- 
desima indifferenza 1’ uffizio di giudicale ( Alcalde ) 
e quello di boja, quando privato del primo vien 
destinato al secondo. Niente può muoverli o cam- 
biarli. L'interesse non ha potere sopra di loro, e 
spesse volte ricusano di prestare un piccol servigio 
benché certi d’ una grande ricompensa . Il timore 
non fa impressione sopra di loro , ed assai poco ne 
fa il rispetto. La loro disposizione è così singola- 
re, che non vi è modo di persuaderli nè di risve- 
gliargli da quella indifferenza-, che esiste a tutte 
le prove delle savie persone ; nè vi è espediente , 
che possa indurli a disfarsi di quella crassa igno- 
ranza, o.a metter da parte quella spensierata ne- 
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gligenza, che sconcertano la prudenza , e deludo- 
no la cura di quei, che pensano al loro bene. Viag- 
gi* d'Vl/oa ; e di queste qualità particolari egli ne 
produce molti esempj straordinarj “ L’insensibili- 
tà , dice il Sig. de la Condamine , è la base dei 
carattere Americano. Io lascio determinare agli.al. 
tri, se questa meriti d’esser distinta col nome d‘ 
apatìa, o disonorata con quello di stupidità . Que- 
sta insensibilità nasce senza dubbio dal piccolo nu- 
mero di loro idee, le quali non si estendono di là 
dai loro bisogni. Ghiotti fino alla voracità, quan- 
do hanno di che soddisfare il loro apetito . Tem- 
peranti quando gli obbliga la necessità , a tal se- 
gno che possono soffrire la inedia senza mostrare 
di desiderare cosa alcuna . Pusillanimi , e codardi 
all’eccesso, se pure non gli rende disperati I" ub- 
riachezza. Alieni dalla fatica, indifferenti ad ogni 
stimolo di gloria, d’onore, di gratitudine • Occu- 
pati intieramente dall’oggetto , che è loro presen- 
te, e sempre determinati da questo so-'o, senza ve- 
runa sollecitudine pel futuro. Incapaci d’antivedi- 
mento o di riflessione , abbandonati , quando non 
hanno ritegno, a una gioja puerile , che esprimo- 
no saltando attorno, e coti immoderati scrosci di 
risa. Privi d’oggetto o di disegno passano la loro 
vita senza pensare, e invecchiano senza punto avan- 
zarsi sopra la fanciullezza , della quale ritengono 
sempre tutti i difetti. Se questa descrizione fosse f 
applicabile solamente agl’ Indiani in qualche pro- 
vincia del Perù , si potrebbe credere , che questo 
, grado di degenerazione fosse cagionato dalla dipen- 
denza servile, alla quale sono essi ridotti ; poten- 
do l’esempio dei Greci moderni servire di prova, 
come la schiavitù possa degradare l’umana specie. 
Ma gl’ Indiani nelle missioni dei Gesuiti, e i sel- 
vaggj, che sempre godono una intera libertà , es- 

sen- 
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sendo limitati nelle loro facoltà, per non dire stiu 
pidi come gli altri , non si può osservare senza 
umiliazione, che l’uomo abbandonato alla sempli- 
ce natura, e privo del vantaggio, thè risultadall’ 
educazione e dalla società, differisca pochissimo dai 
bruti. „ Viaggio del fiume delle ^Amazzoni . II Sig. 
di Chanvalon intelligente e filosofico osservatore , 
che visitò la Martinica nell’anno 1751., e vi stet- 
te sei anni , dà la seguente descrizione dei Carai- 
bi. “ Non è il colore rossiccio della loro carnagio- 
ne, non è la singolarità delle loro fattezze , che 
costituiscano la principa! differenza fra loro, e noi: 
è bensì la loro eccessiva semplicità e il grado li- 
mitato delle loro facoltà . La loro ragione non è 
più illimitata o provida dell’ instinto degli animali. 
La ragione dei negri allevati nelle parti dell’ Af- 
frica più remote dalla corrispondenza con gli Eu- 
ropei è tale, che non vi scuopriamo qualche segno 
d’ intelligenza , la quale benché inviluppata è capa- 
ce d’accrescimento . Ma di questo pare che 1 ’ in- 
telletto dei Caraibi non sia suscettibile. Se lareli- 
' gione, e la buona filosofia non ci prestassero il lo- 
ro lume ; se noi dovessimo decidere secondo la pri- 
ma impressione, che fa sópra la mente la vista di 
quel popolo, saremmo disposti a credere, che essi 
non appartengono alla medesima specie che noi. I 
loro stupidi occhj sono il vero specchio delle loro 
anime, e queste appariscono senza intellettuali fa- 
coltà. La loro indolenza è estrema , non hanno ma? 
la minima sollecitudine dal momento che è per 
succedere a quello che è presente. „ Viaggio alla 
Martinica. Il Sig. de la Borde , Tertre, e Roche- 
; fort confermano questa descrizione . “ I caratteri- 
stici dei Californiani > dice il P. Venegas , come 
pure quelli di tutti gli altri Indiani sono stupidi- 
tà e insensibilità, mancanza di cognizione , e di 
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riflessione, incostanza, impetuosità, È cecità d‘ap, 
' petiti; un ozio .eccessivo, un'avversione al lavoro 
je alla fatica, uno smoderato amore al divertimen. 
to ed ai piaceri d'ogni sorta, per quanto siano pue*- 
rili o brutali ; pusillanimità , ed in somma una 
mancanza deplorabile d’ogni cosa, che .costituisci 
i! vero uomo e lo rende' ragionevole , inventore, 
trattabile ed utile a se stesso, ed alla società . Non 
é facile per gli Europei, che non sono usciti mai 
dal loro proprio paese, il concepire un’idea ade- 
guata di questo popolo, poiché anche negli angoli 
più abbandonati del globo non vi è una nazione 
così stnpida, d’idee così ristrette , e così debole 
di corpo e di mente come gli sventurati Califor- 
niani. I! loro intendimento comprende poco più 
di ciò che vedono , essendo affatto fuori della loro 
potenza le idee astratte, e una catena di razioci- 
nio; dimodoché appena migliorano mai le loro pri- 
me nozioni, e queste in generale sono false, oal- 
meno imperfette. E’ inutile il rappresentare loro 
alcuni vantaggi futuri, che debbono risultare dal 
fare , o dal non fare questa o quella cosa , la rela- 
zione dei mezzi e dei fini non essendo punto ap- 
portata delle loro facoltà. Non hanno né pure la 
minima idea di andar dietro a quelle cose, che pos- 
sono procurare a loro stessi qualche bene futuro , 
o assicurarli da qualche male avvenire . La loro 
volontà é proporzionata alle loro facoltà , e tutte 
le loro passioni si muovono in una angustissima 
sfera . Non hanno ambizione , e desiderano più d ? 
essere stimati forti che valorosi . Gli oggetti dell’ 
ambiziont, che operano fra di noi, l’onore, la fa- 
ma , la riputazione , i titoli , i posti , e le distin- 
zioni di superiorità sono sconosciuti fra loro , di-, 
modochd la molle potente delle umane azioni , la 
causa di tanto bene apparente, e di tanto male reg* 
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je nel mondo, non ha influenza veruna sopra di 
loro. Siccome questa disposizione di mente gli ab- 
bandona ad un sorprenderne languore ed alla stan- 
chezza, consumandosi le loro vite in una perpetua 
inattività; e detestazione della fatica, così gl* indu- 
ce ad invaghirsi del primo oggetto , che Ja lorò 
fantasia, o la persuasione degli altri pongono loro 
davanti , e nel medesimo tempo li rende disposti 
ad alterare colla stessa facilità le loro risoluzioni . 
Rimirano con indolenza ogni cortesìa, che venga 
lor fatta , nè se ne può aspettare la minima ri- 
membranza. In una parola questi infelici mortali 
si possono paragonare ai bambini, nei quali lo svi- 
luppamento della ragione non è. completo, e posso- 
no chiamarsi una nazione, che non arriva maiali’ 
essere umano. „ Istoria eli California. Il Sig. Ellis 
nella storia del suo viaggio dà un ragguaglio simi- 
le della mancanza d’antivedimento, e della incon- 
siderata disposizione del popolo adiacente alla baja 
di Hudson, 

L’incapacità degli Americani è così notoria , che 
i negri di tutte le differenti Provincie dell’Affrica, 
pajono più capaci di migliorarsi per via d’ instru. 
zione . Essi acquistano la notizia di diverse parti- 
colarità , che gli Americani non possono compren- 
dere . Quindi procede , che i negri benché schiavi 
si stimano come un ordine d’esseri superiori , e ri- 
guardano gli Americani con disprezzo come privi 
di capacità, e di ragionevole discernimento. Vl/oa 
T^otizie -Americane . 

(29) Ho già osservato che per la stessa ragio- 
ne gli Americani non tentano mai di allevare i 
fanciulli, che sono deboli, e storpi, o difettosi nel- 
la loro struttura . Ambedue queste idee erano co- 
sì profondamente imprese nelle menti degli Ame- 
ricani , che i Peruviani popolo incivilito, quando 
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si paragona con le barbare tribù s delle quali st8 
descrivendo i costumi , le ritiene tuttora : ed anche 
la loro comunicazione con giiSpagnuoli non è sta- 
ta bastante a togliere via . Quando i gemelli na- v 
scono in una famiglia, é sempre questo considera- 
to come un evento di cattivo augurio, e i geni- 
tori ricorrono agli atti rigorosi di mortificazione, 
per tenere lontane le disgrazie, delle quali son mi- 
nacciati . Quando nisce un bambino con qualche 
deformità, ossi non vogliono condurlo al battesi- 
mo, purché po sano astutamente evitarlo, e con 
difficoltà sono indotti a (allevarlo. Arriaga, Estir - 
finzione dilla idolatria del "Perù . 

($o) L quantità del pesce nei fiumi dell’ Ame- 
rica settentrionale è così straordinaria, che merita 
che se ne dia una notizia particolare. ,, Nel Ma- 
ragnon, dice il P. Acugna, i pesci sono cosi ab- 
bondanti , che senza artifizio veruno si possono pren- 
dere con le mani. „ Neil’Orinoco, riferisce il 
P. Gumilla, oltre un’ infinita varietà d‘ altri pesci , 
le testuggini vi fanno in numero così prodigioso, 
che non posso trovar parole per esprimerlo . Quel- 
li, che leggeranno il mio racconto, mi accuseran- 
no senza dubbio d' esagerazione ; ma posso affer- 
mare, che si contano con fatica, come si contano 
le arene sulle ripe del fiume medesimo. Si può 
giudicare del loro numero dal sorprendente consu- 
mo che se ne fa; poiché tutte le nazioni contigue 
al fiume, ed anche molte di quelle, che ne sono 
in distanza , vi vanno in folla alla propria stagio- 
ne ; e non solamente vi trovano sussistenza duran- 
te quel tempo, ma portano anche a casa una quan- 
tità grande di testuggini , e di loro uova . „ Sto- 
ria dell' Orinoco. Il Sig. della Condamine conferma 
questo stesso racconto. 

(31) Pisone descrive due di queste piante, il 

Cu- 
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Cnruruape , e il Gujana-Timbo . E’ osservabile , 
che quantunque le dette piante producano questo 
fatale effetto sopra dei pesci, sono però cosi lon- 
tane dall’essere nocive alla specie umana, che se 
ne fa uso nella medicina con buon successo. Ban- 
croft ne rammenta un'altra chiamata Hiarree , la 
quale in picciolissima quantità basta a inebbriare 
tutti i pesci a una distanza considerabile , dimodo- 
ché in pochi minuti vengono a galleggiare privi di 
movimento nella superficie dell’ acque e si prendo- 
no facilmente. Storia naturale della Guiana . 

(32) Vi sono esempi notabili delle calamità, 
che soffrono le rozze nazioni per la carestia . Al- 
varo Nugnez Cabeca de Vaca, uno dei più valo- 
rosi avventurieri Spagnuoli, risedè quasi nove an- 
ni fra i selvaggi della Florida. Questi non cono- 
scevano alcuna specie d’ agricoltura . La loro sus- 
sistenza era miserabile, ed incerta. “Essi vivono 
principalmente, egli dice, di radiche di differenti 
piante, che si procacciano con grande difficoltà er- 
rando di luogo in luogo pfr ricercarle. Uccidono 
alle volte del salvaggiume; prendono di quando in 
quando del pesce, ma in così picciola quantità, 
che la loro'fame essendo eccessiva -, li costringe 
a mangiare ragni, uova di formiche, vermi, lu- 
certole, serpi, una sorta di terra untuosa: ed io 
son persuaso , che se in questo paese ci fossero del- 
le pietre, le ingoierebbero. Conservano le lische 
dei pesci, e delle serpi, che riducono in polvere, 
e mangiano. L’ unica stagione, nella quale non pa- 
tiscano tanto per la carestia , e quando un certo 
frutto, che essi chiamano Tunas , è maturo; ed al- 
le .volte sono • costretti a viaggiare lontano dal luo- 
go di loro abitazione per ritrovarlo. Naufragias. 
Ed in un altro luogo egli osserva, che bene spesso 
sono ridotti a passare due o tregiorni senza cibarsi . 

( 33 ) 
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( 3 3 ) Il SIg. Firmin ha dato una descrizione ac- 
curata delle due specie di manioc, con un raggua- 
glio della sua coltivazione, al quale egli ha aggiun- 
to alcune esperienze, per riconoscere le qualità 
velenose del sugo estrato da quella specie, ch’egli 
chiama la mordace cassavos. Questa fra gli Spa- 
gnuoli è conosciuta col nome di Yuca brava. De- 
ntizione di Suri n. , 

(34) Il plantain si trova in Asia, e in Affri- 
ca, come in America. Oviedo sostiene, che non 
è una pianta indigena del Nuovo Mondo, ma che 
fu introdotta nell’ Isola Spagnuola l’anno 1516. da 
F. Tommaso di Berlanga, e ch’egli la trappiantò. 
dall’ Isole di Canaria, dove i magliuoli originali 
erano stati portati, dall’ Indie orientali. L’opinio- 
ne però di Acosta, e di altri naturalisti, che la 

, contano per pianta Americana, pare meglio fonda- 
ta. Questa, era coltivata dalle rozze tribù in Ame- 
rica, che avevano poco comunicazionecon gli Spa- 
glinoli, e eh' erano prive di quell’ingegno, che 
dispone gli uomini a prendere quel che è utile daU 
le straniere nazioni . Viaggio di Gumi/la , e di Wafer. 

(35) E’ cosa notabile, che Acosta uno dei piò. 
esatti, e meglio informati scrittori riguardo all’ 
Indie occidentali afferma, che il maiz benché col- 
tivato nel Continente, - non era conosciuto nell’ 
Isole, delle quali gli abitatori non avevano,- che il 
pane Cassada . Storia naturale. Ma il P. Martyr 
nel primo lib. della sua prima Deca che fu scrit- 
to l'anno 1493. al ritorno di Colombo dal suo 
primo viaggio rammenta espressamente il maiz co- 
me una pianta,- che coltivano gl’isolani, e della 
quale facevano pane . Gomora similmente asserisce, 
eh’ erano informati della coltura del maiz. Stor. 
gen. Oviedo descrive il maiz senza dire che fosse 
una pianta non naturale alla Spagnuola . 

il 6 ) 
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( 3 6 ) La nuova Olanda , paese che anticamente 
era solo conosciuto, è stata in questi ultimi tem- 
pi visitata da intelligenti osservatori. E’ situata in 
tini regione del globo , in cui deve godere d’ un 
favorevole clima, poiché si scende dai io. ai 38. 
grandi di latit. settentrionale. Questo e un paese 
di grand’estensione, e per la sua forma quadrata 
deve essere molto più che uguale a tutta l’Euro- 
pa. I popoli, che ne abitano le diverse parti,/ pa- 
iono della medesima razza. Sono manifestamente 
più rozzi della maggior parte degli Americani , ed 
hanno fatto sempre minor progresso nel raffinamen- 
to, e nelle arti della vita. Non vi è in alcuna 
parte di sì vasta regione la minima apparenza di 
coltivazione. Gli abitatori sono sì pochi, che il 
paese pare quasi desolato. Le loro tribù sono più 
ristrette di qutelle d’America; e dipendono per la 
loro sussistenza unicamente dalla pesca. Non si 
stabiliscono in un luogo solo, ma vanno vagando' 
attorno in cerca di cibo. Tutti duei sessi, vedon- 
si affatto nudi, le loro abitazioni i gli attrezzici, 
sono più semplici e rozzi, di quelli degli Ameri- 
cani . Viaggi ài Hawkesvvorth . Questo è forse il 
paese, dove 1’ uomo è stato scoperto nel più ami-- 
co stato del suo progresso , ed esibisce un misera- 
bile saggio della sua condizione, e delle sue po- 
tenze in quella età inculca. Se questo paese sarà 
più pienamente esaminato dai futuri navigatori , 
il confronto dei costumi de’ suoi abitanti con quel- 
li degli Americani, servirà di grande instruzione' 
nella storia dell* uman genere. x 

(37) Il P. Gabriello Marest, che viaggiò dal- 
la sua stagione fra gl’IHinesi a Machillimakinac, 
descrive così l’aspetto di quel paese. *' Noi abbia- 
mo camminato dodici giorni senza incontrare una 
sola umana creatura. Alle volte noi ci trovavamo 

in 



Digitized by Google 



a 7 * '.NOTE 

in vasti prati, dei quali non si poteva vedere il 
fine, e tra i quali scorrevano molti ruscelli, e fiu- 
mi, ma senza alcuna strada per condurci. Alle 
volte eravamo obbligati ad aprirci un passo tra le 
folte foreste, trai cespugli , pieni di rovi e dispi- 
ne. Si doveva di quando in quando passare per 
profonde paludi, nelle quali restavamo immersi fi- 
no alla cintola. Dopo la fatica del giorno era il 
nostro letto la terra , o poche foglie , ed èravamo 
esposti al vento, alla pioggia, e a tutte le ingiu- 
rie dell’aria. Lettere Edificanti. Il Dott. Brickell 
in ima scorsa, che lece dalla Carolina settentrio- 
nale verso le montagne nell’anno 1730, viaggiò 
sedici giorni senza imbattersi in anima nata . Sto- 
ria naturale della Carolina Settentrionale . Diego de 
Ordas tentando di fare uno stabilimento nell’ Ame- 
rica meridionale l’anno 1532, marciò cinquan- 
ta giorni per un paese senza un solo abitante. 
Herrera . 

(38) Io fortemente sospetto che la comunità 
dei beni, e il magazzino indiviso siano solamen- 
te conosciuti fra le piò rozze tribù dei cacciatori ; 
e che subito che si acquista l’idea di qualche spe- 
cie d’agricoltura o di regolare industria, s’intro- 
duca l’altra idea d’ un diritto esclusivo di proprie- 
tà sopra dei loro frutti. Mi confermano in questa 
opinione le relazioni , che ho ricevute riguardo 
allo stato di proprietà fra glTndiani , nelle di fferen- 
tKsime regioni d’America. L’idea dei nazionali 
del Brasile concernente la proprietà è, che se al- 
cuna persona coltiva un campo, questa sola ha da 
goderne il prodotto, senza che nessun altro vi ab- 
bia tìtolo a pretenderlo. Se un individuo o una 
famiglia vanno alla caccia o alla pesca, quel che 
è preso appartiene all’ individuo o alla famiglia; e 
( non ne comunicano alcuna parte, se non che al 
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Cariche, o ai loro parenti, che sono casualmente 
indisposti. Se alcuna persona del villaggio va alla 
loro capanna, può liberamente sedere, e mangia- 
re senza domandarne licenza. Questa però è la 
conseguenza del loro generale principio d’ ospita- 
lità ; poiché io non ho mai osservato spartizione 
veruna di quel che cresce su i loro campi , o del 
prodotto della caccia, che potessi considerare co- 
me il risultato di qualche idea riguardante la co- 
munità dei beni. Al contrario sono essi tanto at- 
taccati a quel che stimano loro proprietà, che sa- 
rebbe infinitamente pericoloso 1* andare a usurpar- 
lo . Per quanto ho veduto o sentito, non vi èuna 
tribù d’indiani nell’America meridionale, fra i 
quali questa comunità di beni, che è stata sì gran- 
demente esaltata , sia conosciuta . La circostanza 
del governo de’ Gesuiti, ch’era la più aspra agl’ 
Indiani de! Paraguay , fu la comunità dei beni che 
quelli introdussero. Questa ripugnava alle idee ori- 
ginali di quel popolo , eh' era informato dei di- 
riti di privata esclusiva proprietà , e che perciò si 
sottomise con ripugnanza ai nuovi regolamenti, 
che li distruggevano. Il Sig. Chevai de Pinto. 11 
manoscritto è appresso di me. Il possesso attuale, 
dice un Missionario, che dimorò parecchi anni fra 
gl’ Indiani delle cinque nazioni dà un diritto al ter- 
reno ; ma ogni volta che il possessore stima bene 
lasciarlo , un altro ha una bucina ragione di pren- 
derlo come quegli che lo rilascia . Questa legge 0 
costume non solo riguarda la terra particolare, 
nella quale colui fabbrica la sua casa, ma anche il 
suo terreno destinato a piantarvi . Se un uomo ha 
preparato un pezzo particolare di terra, dove egli 
pensa di fabbricare , e di piantare in futuro , nes- 
suno ha il diritto di molestarlo, e molto meno ha 
diritto sopra i frutti della sua fatica, finché non 
Tom. II. S ap- 
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apparisce chiaro, ch’egli ne lascia volontariamen- 
te il pensiero . Non ho però udito mai parlare 
d’ alcun formale contratto d' un Indiano coll’ altro 
nel loro stato naturale. I limiti d’ogni luogo soli 
circoscritti , vale a dire è conceduto d’ andarvi a 
caccia fin dove s’incontra un fiume da una parte, 
o una montagna dall’altra. Questa specie d’aja è 
occupata, e resa migliore dagl’individui, e dalle 
loro famiglie . Gl’individui, e non la comunitàhan- 
’no l’uso e il profitto delle loro fatiche o della lo- 
ro preda alia caccia Gideon Havvley . II manoscrit- 
to è appresso di me. 

(jp) Questa differenza di temperamento fra gli 
Americani, e i Negri è tanto visibile, che, è 4 L 
venuro un proverbio nell’Isole Francesi il dire, “ 
Regarder un .sauvage de travers, c’est le battre ; 
le battre, c’e't le tuerj battre un negre , c’ est; 
le nourrir. ‘‘ Tertre. ? 

(40) La descrizione dello stato politico del po- 
polo di Cinaloa somiglia perfettamente quella de- 
g'i abitanti dell’America settentrionale . “ Non- 
hanno nè leggi, nè Re, dice un Missionario , che 
dimorò lungo tempo fra essi , per punire alcun de- 
litto , nè vi è fra di loro veruna specie d’autorità 
o di governo politico per raffrenarli in qualche par- 
te della loro condotta. E’ vero che riconoscono 
certi Cazichi, che sono i capi delle loro famiglie 
o dei villaggi ; ma la loro autorità apparisce prin- 
cipalmente in guerra, e nelle spedizioni contro i 
loro nemici. Questa autorità i Cazichi l’ottengo, 
no non per diritto ereditario, ma in grazia del lo- 
ro valore alla guerra, o pel potere e pel numero 
delle loro famiglie, e parentele. Debbono alle vol- 
te la loro preminenza alla loro facondia nel rac- 
contare le proprie lor geste. Ribas istor. Lo sta- 
to dei Chiquitas nell’America meridionale è ap- 
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piillto H medesimo. “ Non hanno forma regolare 
di governo o di vita civile, ma in affjri di pub- 
blico bene ascoltano il consiglio dei loro vecchj, 
e d’ordinario Io seguono. La dignità del Caziche 
non è ereditaria, ma conferita secondo il merito, 
come ricompensa del valore nel guerreggiare. L’ 
unione fra loro è imperfetta. La loro società pare 
tana repubblica senza alcun capo , nella quale ogni 
individuo è padrone di se, cd il minimo disgusto 

10 separa da quelli , con i quali era creduto con- 
nesso. V. Giovanni Femandez. Così sotto deferen- 
tissimi climi , quando le nazioni sono in uno sta- 
to similé di società, le loro «istituzioni, ed il ci- 
vile governo assumono là Stessa forma. 

(41) “ Io ho conosciuto gl’indiani, dice unà 
persona bene informata del loro modo di vivere , 
è gli ho veduti andare mille miglia col solo og- 
getto di vendicarsi , per boschi inaccessibili , per 
colli, e montagne, per lunghi e scabrosi pantani, 
esposti agli eccessi del caldo e del freddo, alle vi- 
cende delle stagioni, alla fame e alla sete. Tal è 

11 loro sempre fervido e vendicativo temperamen- 
to, che disprezzano tutti questi incomodi come co- 
se immaginarie, quando sono così felici di guada- 
gnare il pericranio d’un omicida, e d’ un nemico, 
e di placare gl’inquieti spiriti dei loro morti pa- 
renti . Adair. lstor. degli .. Amsr . Ind. 

(42) Nel racconto della famosa guerra fra gli 
Algonquins e gl’Irocchesi , le azioni di Pisvaret 
celebre condottiero degli Algonquins fatte la mag- 
gior parte da lui solo, o con uno o due compa- 
gni fanno la principale comparsa ' De la Totheri, 
e Colden storia delle cinque nazioni . ; 

(43 ) La vita d'un disgraziato condottiero è be- 
ne spesso in pericolo ; ed è sempre deposto dal 
grado ch’egli aveva acquistato con le sue passate 
prodezze . Adair . Sa ( 44 ) 
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(44) Siccome le idee degli Americani setten. 
trionali rispetto al modo di far la guerra sono gè- 
neralmente conosciute, io ho fondato le mie os- 
servazioni sul testimonio solo degli autori, che le 
descrivono. Ma le medesime massime presero pie- 
de anche fra altre nazioni. Un giudizioso Missio- 
nario ha dato un ragguaglio delle operazioni mili- 
tari del popolo del gran Chaco nell’ America me- 
ridionale , somigliantissime a quelle degl’Irocchesi. 
“ Eglino sono molto dediti alla guerra, che feri- 
no frequentemente fra loro stessi, ma perpetua- 
mente contro degli .Spagnuoli. Meritanoperò d’ es- 
ser chiamati piuttosto ladroni che soldati, poiché 
non fanno mai fronte agli Spagnuoli, se non quan- 
do possono assaltarli di furto, o cautelarsi dagli 
sbaglj a forza di spie, che sono assolutamente in- 
stancabili. Queste osservano gli stabilimenti degli 
Spagnuoli per uno, due, 0 tre anni, guardando 
anche di notte ogni cosa , che vi si fa colla mag- 
giore sollecitudine, se possono trovarvi o no resi- 
stenza ; e finché non sono perfettamente sicuri del 
fatto, non si rischiano mai ad un attacco; di mo- 
do che quando assaltano, sono certi di riuscirvi, 
e liberi da ogni pericolo. Q.ueste spie per non es- 
sere scoperte vanno carpone come gatti in tempo 
di rotte , ma scoperte che sono se ne scappano 
con molta destrezza. Ma benché non vogliano mai 
affrontarsi con gli Spagnuoli, quando se ne trova- 
no circondati in qualche luogo, donde non posso- 
no fuggi-re f combattono con un disperato valore, 
e vendono la loro vita a carissimo prezzo . Lozano 
Descrizione del gran Chaco. 

(45) Lery , che fu testimonio oculare del pro- 
cedere dei Toupinambos tribù Brasiliana, in una 
guerra contro una potente nazione di loro nemici, 
descrive il loro coraggio, e la loro ferocia neiter- 
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mini i più vivaci. “ Ego cwn Gallo altero, palli- 
lo curiosius, magno nostro periculo (si enim ab 
bostibus capti aut laesi fuissemus, devorationi fuis- 
semus devoti) barbaro? nostros in militiam euntes 
comitati volui. Hi, numero 4000. capita, cum 
bostibus ad litus decertarunt tanta ferocitate; ut 
vel rabidos & furiosos quosque superarent. Cum 
primum bostes conspexere, in ruagnos atque edi- 
tosululatus perruperunt. Hasc gens adeo fera est, 
& truculenta, ut tantisper dum virium vel tanti, 
lum restat , continuo dimicent , fugamque nunquam 
capessant. Quod a natura illis inditum esse reor. 
Testor interea, me, qui non semel tum peditum 
tum equitum copias ingentes , in aciem instru&as 
hic conspexi , tanta numquam voluptate videndis 
peditum legionibus. armis fulgentibus, quanta tum 
pugnantibus , istis percussurn fuisse . Lery Storia 
della navìg. nel Brasile . 

(4 è) Gli Americani, come le altre fiere nazio J 
ni tagliavano originalmente le teste dei nemicitru- 
cidati da essi in guerra, e le portavano via come 
trofei . Ma trovandole di grande impaccio nel tem- 
po della loro ritirata, che facevano sempre rapi- - 
damente, e bene spesso per un’ estenzione grande 
di paese , passarono a contentarsi di strappar loro 
il pericranio . Questo costume, benché citatissi- 
mo nell’America settentrionale, non era incognito 
fra le tribù meridionali. Lozano . 

(47) I termini della canzone di guerra paiono 
esser dettati dal medesimo feroce spirito Vi ven- 
detta. “ Io vado alla guerra per vendicare la mor- 
te de’ miei fratelli; ammazzerò, sterminerò, bru- 
cierò i miei nemici, porterò via dei prigioni, di- 
vorerò il loro cuore, seccherò la loro carne, ber- 
rò il loro sangue , strapperò loro i pericranj , e fa- 
tò tazze dei cranj . Bossi viaggj per la Luigiana . 
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Sono ancora informato da persone , al testimoni» 
òe'le quali posso affidarmi, che essendo oggi sce- 
mato mo'to il numero del popolo nelle tribù InJs 
diane , quasi nessuno dei loro prigionieri riceve la 
morte. E’ considerata come miglior polizia di riti 
sparmiarli, e l’ addottaci. Quelle terribili scene 
che ho descritte, seguono ora così di rado, che r 
Missionari, trafficanti, che sono stati lungo tempo 
fra gl’indiani non r.e hanno mai vedute. s; x i 

(4S) Tutt’i viaggiatori, che hanno visitatoci» 
maggior parte delle tribù Americane non incivili-’ 
te s’accordano in questo, ed è confermato da due. 
notabili circostanze , che accadere nella conquista 
di differenti Provincie.. Nella spedizione di Nar,- 
vaez alla Florida l’anno 1528. gli Spagnuoli erano, 
ridotti a si estrema miseria per la fame, che per 
conservare la loro vita mangiavano quei dei loror. 
compatriotti , che venivano a morire. Questo pari, 
ve così strano ai nazionali , eh’ erano avvez- 
zi , a divorare i loro prigioni, che li riempiè d’- 
orrore, e di sdegno contro gli Spagnuoli. Torque- 
mada Mon. Ind. 'Naufragio de ^ 4 lve “A lugnez Cabeca 
de Vì.ca. Durante l’assedio del Messico, benché i 
Messicani divorassero avidamente gli Spagnuoli , e. 
i. Tlascalanì, che avevano fatto prigionieri, il mas- 
simo rigore, eh’ essi pativano della carestia, non 
gl’ indusse a toccare i corpi morti dei loro compa- 
triotti . Ber. Diaz, del Cantilo. Conquista delta nJ 
Spagna . 

(49) Molte singolarissime circostanze concernen- 
ti il trattamento dei prigionieri fra il popolo del 
Brasile, si trovano nella narrativa di Stadius Qft- 
ziaie Tedesco al servigio dei Portoghesi , pubblica- 
/ to l’amo 1556. Egli fu fatto prigioniero dei Toupi- 
oanbos, e rimasevi ritenuto pernoveanni. Fu spes- 
so presente a quegli orridi banchetti , eh’ egli de- 
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scrive, eri egli stesso fu destinatosi medesimo crude!* 
fine come gli altri prigioni ; ma salvò la sua vita con 
degli sforzi di straordinario coraggio ed astuzia . 
De Brv. Il Sig. de Lery , che accompagnò il Sig. 
di Villeggagnon nella spedizione al Brasile l’anno 
1556. e che si trattene per lungo tempo in quel 
paese, conviene con Stadius in tutte le importanti 
circostanze. Egli fu spesso oculare testimonio della 
maniera, nella quale i Brasiliani trattavano ì loro 
prigionieri. Diverse altre sorprendenti particolari- 
tà tralasciate da questi due, le rammenta un au- 
tore Portoghese. Purch. Pilger. 

( 50 ) Benché io abbia seguitato Quella opinione 
riguardo all’ apatìa degli Americani, che mi pare- 
va la più ragionevole, e corroborata dall’ autorità 
dei più gravi autori ; altre teorìe sono state forma- 
te rispetto a ciò da eccellentissimi scrittori . D. 
Antonio Ulloa in una sua ultima opera sostiene , 
'thè la tessitura della pelle, e del corpo degli Ame- 
ricani è tale , eh’ essi sono meno sensibili alla pe- 
na, che il resto del genere umano . Egli ne ad- 
duce diverse prove dalla maniera , con la quale sof- 
frono le più crudeli operazioni chirurgiche . T^oti- 
cms jlmericanas . La medesima osservazione è sta- 
ta fatta dai Chirurgi nel Brasile. Un Indiano, es- 
si dicono, non si lamenta mai in mezzo al dolo- 
re, e soffrirà l’amputazione di una gamba 0 di un 
braccio, senza mandar fuori un sospiro. Il mano- 
scritto è appresso di me. 

(51) Questa è un’idea naturale a tutte le roz- 
ze nazioni . Appresso i Romani nei primi tempi 
della loro Repubblica era una massima , che un 
prigioniero v tum decessisse videtur cum captus 
est.,, Digest, e dopo quando il progresso della cul- 
tura li rese più indulgenti ■ riguardo a questo arti- 
colo, furono obbligati a fare uso di due altre leg- 

S 4 V, 
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y, per assicurare la proprietà, e permettere il rL 
torno d’un prigioniero; la prima con la legge Cor- 
nelia, e l’altra col gius postliminii . Heinec. Fra 
i Negri prevale la medesima idea. Non ri fumai 
accettato il riscatto d’ un prigioniero . Subito che 
uno è preso in guerra , si reputa come morto; ed 
egli c tale in effetto alla sua patria e alla sua fa- 
miglia. Scevaì. de March ais . < 

(52) I! popolo del Chili , il più spiritoso , ed 
il più valoroso tra gli Americani, è il solo daec. 
cettuarsi in questa osservazione. ^Attacca i suoi ne- 
mici a campo aperto: le sue truppe sono disposte 
in ordine regolare, i suoi battaglioni s’avanzano al 
cimento non solamente con coraggio , ma con di- 
sciplina. Gli Americani settentrionali , benché mol- 
ti di loro abbiano sostituito le armi da fuoco Eu- 
ropee in vece dei loro archi e delle loro frecce j 
stanno tuttavia attaccati alle loro massime amiche 
di guerra, e la fanno, secondo il loro particolare si- 
stema . Ma i Chilesi somigliano esattamente alle 
nazioni guerriere d’Europa e d’Asia nelle loro ope- 
razioni militari . Ovai, relazioni del Chili . Church. 
Coll. Lugano storia del 'Paraguay . 

(55 ) Herrera ne dà una notabile prova. InYu- 
catan gli uomini si mostrano così solleciti del loro 
vestire , che portano sempre degli specchi , proba- 
bilmente fatti di pietra come quelli dei Messicani 
nei quali hanno piacere a rimirarsi ; ma le donne 
non ne fi mio mai uso. Egli avverte che nella fie- 
ra, tribù dei Panches nel nuovo regno di Granada , 
3 nessuno, fuorché ai distanti guerrieri., era per- 
messo o di traforarsi le labbra, o di portarvi del- 
le pietre verdi,- 0 di adornarsi la testa con dei pe. 
nacchi. In alcune Provincie del Perù, benché quell’ 
Imperio avesse fatto un progresso considerabile nel 
incivilirsi , Io stato delle donne era pochissimo raf- 
fili a- 
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filmato. Tutta la fatica della coltivazione, e le Ar- 
rende domestiche s’ appoggiavano a loro, e non era 
loro permesso il portar braccialetti, o altri oriw 
menti , con i quali gli uomini avevano gusto d’ab- ' 
bellir se medesimi . Zarate Ist. del Tetti. 

( 54 ) Mi sono arrischiato a chiamare vestito de- 
gli Americani la moda, eh’ essi t hanno d’ ungersi 
e di dipingersi. Questo corrisponde ai ioro proprio 
idioma . Siccome non si muovono per andar fuori 
se non sono unti da capo a piede, si scusano quan- 
do sono in tale situazione dicendo , che non pos- 
sono comparire perchè sono ignudi ; Giuntila sto- 
ria deli Orinoco . 

( 55 ) Alcune tribù nella Provincia di Cinaloa 
• nel golfo di Californià , pare che fra i più rozzi 
popoli d'America siano unite nello stato sociale . 
Non coltivano, e non seminano, nè hanno case do- 
ve abitare. Quelli del paese interno sussistono di 
caccia, quelli della costa de! mare principalmente 
di pesca. Dipendono, e gli uni, e gli altri dalle 
produzioni spontanee della terra, dai frutti , dalle 
piante , e dalle radiche di varie sorte . Nella sta- 
gione piovosa, non avendo abitazioni dove ricove- 
rarsi, fanno dei fasci di canne, o d’erba grossa, e 
v legandoli' insieme da un capo , gli allargano dall* 
altro, e accomodandogli alla testa, ne restano co- 
perti come da un gran cappuccio, il quale a gui- 
sa d’una grondaja manda fuori la pioggia , e gii 
mantiene asciutti per qualche tempo . Nello state 
formano un ombrello con rami d’ alberi , che li 
difende dai raggi ardenti del Sole . Quando sono ' 
esposti al freddo accendono un gran fuoco intor- 
no al quale dormono nell’ aria aperta . T. Andrea' 
Tere z . 

( 5 6 ) Queste case pajono tante a je . Ne abbia- 
mi misurate alcune, eh' erano lunghe 150. passi,. 

e lar- 
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c larghe ao. Vi stanno dentro più di cento perso- 
ne • Wilson . Relazione della Gujana . Le Case In- 
diane , dice il Signor Barrere , hanno la più me- 
schina apparenza, e sono un' immagine sorprenden- 
te dei tempi antichi . Le loro capanne sono com- 
munemente fabbricate sopra un terreno alto, o al- 
le ripe d’un fiume, talvolta confuse insieme, tal- 
volta divise, e sempre senza ordine alcuno. Il lo- 
ro aspetto è malinconico e disgustevole . Non vi si 
vede altro se non che quello che è orrido e sel-> 
vatico. Le campagne incolte non mostrano allegria. 

Il silenzio, che vi regna, seppure non è interrot- 
to dal cantare ingrato degli uccelli, o dai gridi del- 
le fiere, è spaventoso all'eccesso. Relazioni della t 
Francia equin. 

( 57 ) Alcune tribù nell' America meridionale pos- 
sono mandare le loro frecce a una grande distanza , 
e con una forza considerabile senza 1’ ajuto dell’ ar- 
co. Prendono una canna vuota, hinga quasi nove 
piedi , e grossa un dito , che è chiamata Sarbaca- f 
ne. In questa mettono una piccola freccia con del 
cotone non filato, e attorcigliato intorno all’ estre- 
mità questo confina l'aria, dimodoché possono sof- 
fiarvi dentro con maravigliosa rapidità , e con la 
mira sicura alla distanza di più di cento passi . 
Queste piccole frecce sono sempre avvelenate. Fer- 
mili. Bancroft. Storia della Gujana. La Sarbacane è 
molto in uso fra gl’indiani orientali. 

( 5 S ) Potrei produrre molti esempj di ciò, ma 
mi contenterò di un solo preso dagli Eskimaux . 

“ II, loro maggiore ingegno, dice il Sig. Ellis , lo 
dimostrano nei’a fabbrica dei loro archi fatti co- 
munemencé di tre pezzi di legno delicatamente , 
ed esattamente connessi insieme , componendo cia- 
scuno una parte dell’arco medesimo. Sono per Io 
più d’ abete o di larice ; e siccome mancano di 
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forza e d'elasticità, suppliscono ad ambedue le co- 
se, fortificando il dorso dell'arco con una specie di 
filo o cordicella fatta dei nervi del loro cervo , e 
ponendovi la fune del medesimo materiale . Per 
poterli tendere più sicuramente, li tuffano nell’ac- 
qua, il che cagiona al dosso dell’arco, ed alla cor- 
da-mia contrazione, e per conseguenza dà loro uno 
scatto maggiore; e siccome vi si avvezzano fin da 
fanciu'li , tirano poi con somma destrezza . Viaggia 
alla Baja d' Hudson . 

(59) La necessità è lo stimolo, e ia guida del 
genere umano per le invenzioni . Vi è però una 
tale disuguaglianza in alcune parti del suo progres-, 
so, ed alcune nazioni acquistano così il vantaggio 
sopra delle altre in circoscanze somigliantissime , 
che dobbiamo ascriverlo ad alcuni eventi nella lo- 
ro storia, ,0 a qualche particolarità nella , loro si- 
tuazione, che non sappiamo. II popolo nell’ Isola di 
Otaheite ultimamente scoperta nel mare meridio- 
nale supera di gran lunga la maggior parte degli 
Americani nella cognizione, e nella pratica delle 
arti ingegnose, e non ostante non ha saputo tro- 
vare quella di bollir 1’ acqua; e non avendo vasi, 
che possano resistere al fuoco, non ha nemmeno 
T idea , che l’acqua si possa scaldare , non che far- 
si solida . 

( 69 ) Una di queste barche, che poteva porta- 
re nove uomini, pesava solamente sessanta libre. 
Gosnol. relaz. dei viaggj alla Virginia . 

(61 ) Una prova notabile d’ una tal cosa la dà 
Ulloa . Nel tessere strapunti , coperte, e altri roz- 
zi panni , che sono avvezzi a fabbricare , la loro 
industria non ha scoperto un metodo più spedito, 
che quello di tirar sul filo dietro a filo, e dopo 
contarli, e assortirli volta per volta; di passarela 
trama fra loro, dimodoché per finirne una piccola 

pez- 
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pi-zza impegnano bene spesso più di due anni. Barì J 
erose dà la medesima descrizione degl’indiani deU 
la Gujana. Secondo il parere di Adair l’ingegno, 
e !a speditezza degli Americani Indiani settemria- 
nali non sono maggióri. Da un intaglio dei pitto- 
ri Messicani in Purchas mi pare probabile, che i 
popoli del Messicosapessero una maniera migliore, 
più spedita di tessere. Il telajo era urt invenzione 
superiore all’ingegno degli Americani i più diroz» 
zati . In tutt’i loro lavori vanno avanti così ada- 
gio, che uno dei loro artisti impiega due mesi in 
una pipa da tabacco col saocoltello ; prima che 1' 
abbia finita. 

(62) L’articolo di religione nel libro del P. La» 
fitau intitolato , costumi dei selvaggi si estende a 
.347. nojose pagine in 4. 

(6$) Ho rimesso quelli che leggono a diversi 
autori, che descrivono le nazioni meno incivilite 
in America. La loro testimonianza è uniforme. 
Quella del P. Ribas concernente il popolo di Ci» 
naloa s’accorda col resto. “ Io fui sommamente 
attento, egli dice, in quegli anni , che dimorai fra 
di loro, ad assicurarmi se dovevano essere consi- 
derati come idolatri ; e si può affermare colla più 
perfetta esatezza, che sebbene fra alcuni di essi vi 
possano essere delle tracci d’idolatria, altri nondi. 
meno non hannó la minima cognizione d’iddio, e 
neppure d’una falsa deità; rton prestano alcuna for- 
male adorazione all’essere supremo, che domina 
nell’universo, non hanno alcuna idea della prov- 
videnza d’un Creatore, o regolatore dal quale as- 
pettino nell’altra vita il premio delle loro buone, 
o la pena delle loro cattive azioni ; nè sicongiuiv 
gono pubblicamente in atto alcuno di culto divi- 
no. Rihai Trionfi. • • y . 

(64) Il popolo del Brasile era tanto spaventa- 
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to dal tuono, che è frequene e terribile in quel 
paese, come nelle altre partitila zona torrida, 
che lo riguardava non solarrunte «ome oggetto di 
religiosa riverenza, ma usava il suo nc*ne, Tou- 
pan , che in quell’ idioma , e i pii espressivo per 
significare la divinità. Visone -opra il Brasili \ 

(6 5) Dal racconto, che il Sig. Dumont testi, 
monio oculare fa del funerale del gran Capo dei 
Natchez, apparisce che i sentir» enti delle persone 
in quella occasione erano differentissimi. Alcuni 
sollecitavano quell’onore con g'ande avidità; altri 
si studiavano di scansare la loto condanna , e mol- 
ti salvavano la loro vita fuggeadosene ai boschi, 

Siccome i Bramini Indiani danno una gocciola ineb- 
riante alle donne, che devono essere abbruciate 
con i cadaveri dei loro mariti, che le rende in- 
sensibili all’ avvicinamento del loro fato; i Nat- 
chez obbligavano le loro vittime ad inghiottire va- 
rie grosse pillole di tabacco, il quale produce un 
simile effetto, Mem. di Lotts . 

' ( 66 ) In alcune occasioni , particolarmente nei 
balli ^istituiti per la guarigione delle persone am. 
inalate, sono oscenissimi e indecentissimi . Storia 
del Sig. de la Totberie ; ma la qualità dei loro bal- 
li è comunemente come io l'ho descritta. 

- (67) Gli Ohomacoas , tribù situata alle sponde 
dell’Orinoco, fanno uso - pel medesimo fine d’ una 
certa composizione chiamata Yupa, che è formata 
dei semi d’ una pianta incognita, ridotta in polve- n 
re, e di certi nicchi bruciati, e spolverizzati. I 
suoi effetti, quando è tirata su per lo naso, sono 
tosi violenti, che cagionano piuttosto pazzia che 
ubriachezza. Gumilla. ' ■ / 

(68) Benché questa osservazione sia vera fra la 
maggior parte delle tribù meridionali, ve ne sono 
alcune , dove 1‘ intemperanza delle donne è ecces- 
» siva 
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siva có rné quella degi uomini. Bancrost. Stcr.n'at , 
deila Catana . / •* 

vói»; Anche nei f»iù intelligenti scrittori sopra 
Je manie** degli Anericani s’ incontrano circostan- 
ze infierenti e ine/plicabili . Il P. Charleoix, che 
* in seguito d’una c«ntroversia fra il suo Ordine, t 
quello dei Francescani; rispetto ai talenti, ed al- 
la capacità degli Americani settentrionali, è dispo- 
sto a rappresentare le loro qualità intellettuali, é 
morali nel lume il più favorevole, asserisce, che 
sono essi impegnati in continui negoziati coi loro 
vicini, e che li inducono colla destrezza la più 
raffinata . Aggiunge nel medesimo tempo “ che 
tocca ai loro inviati o plenipotenziarj a esercitare 
la loro eloquenza, poiché se i termini * che offro- 
no no n sono accettati, essi hanno bisogno distar- 
sene in guàrdia. Accade frequentemente, che un 
colpo di scure è 1’ unico premio dato alle loro pro- 
posizioni. Non tono però fuori di pericolo anche 
se hanno la fortuna di scampare dal colpo, perchè 
si possono aspettare d’ essere perseguitati , ed es- 
sendo presi, di morire abbruciati. Uomini capaci 
di simili atti di violenza, mostrano di non sapere 
i primi principi, sui quali è fondata lacorrispon- 
denza fra le nazioni; e in vece dei perpetui nego- 
ziati , che rammenta il P. Charlevoix, pare im- 
possibile che vi debba essere fra di loro la meno- 
ma corrispondenza . 

(70) Ella è una osservazione di Tacito riguar- 
do ai Tedeschi. Gaudent muneribns, sed nec 
data imputant, nec acceptis obligantur. “ Un au- 
tore , -he ebbe una buona occasione dì osservare il 
prinrinio, che inducei selvaggi a non esprimere gra- 
titudine per li favori ricevuti, o a non aspettare 
ricompensa per li fatti, spiega così la loro idea.- 
“ Se, dicono essi, voi mi date questo, lo fate 

per- 
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perchè non ne avete bisognò per voi , eri io per 
me non mi privo mai di quel che credo necessa- 
rio per me medesimo. “ Memorie sopra t Calibi ; 
Istoria delle piante della Gujana Francese del Sig. 

uble t . 

(71 ) And. Dernaldes contemporaneo, e amico 
• di Colombo i aveva conservate alcune circostanze 
riguardanti la bravura dei Caraibi, che non sono 
rammentate da D. Ferdinando Colombo, o da al- 
tri istorici di quel tempo, dei quali sono state 
pubblicate le opere. Una canòe Caribea con quat- 
tro uomini, due donne, e un fanciullo, s’imbat- 
tè inaspettamente nella flotta di Colombo nel suo 
secondo viaggio, quando egli s’ indrizzava per le 
loro Isole. Da principio furono quasi presi dastu- 
pore e sbalordimento ad un sì strano spettacolo, e 
con fatica si mossero dal luogo per più d’ un’ora; 
Una barca Spagnuola con venticinque uomini si 
avanzò verso di loro , e la flotta a poco a poco 
gli attorniò, per togliere toro lq comunicazione 
con la spiaggia; “ quando videro ch’era impossi- 
bile Io scapare, dice l' istori co,, ricorsero alle loro 
armi con animosa risoluzione, e cominciarono l* 
attacco. Io adopro l’espressione d’animosa risolu- 
zione, perchè erano pochi, e vedevano un gran 
numero pronto per attaccarli . Ferirono diversi Spa- 
gnuoli , benché avessero dei targoni , e altre armi 1 
difensive; e anche quando la loro canòe fu riha!-, 
tata , una parte di essi fu presa con grave diffi- 
coltà e pericolo, poiché' continuavano a difendersi, 
e a prevalersi dei loro archi con somm^destrezfza 
anche nuotando nel mare. * 

(72) Si può formare una probabile congettura 
rispetto alla causa della distinzione del * caratte- 
re fra i Caraibi, e gli abitatori delle più ampie r 
Isole. 1 primi appariscono essere manifestamente 
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*una razza separata. L 2 loro lingua è affatto diver- 
sa da quella dei loro vicini nell’ Isole suddette. E- 
g'ino stessi hanno una tradizione, che i loro ante- 
nati vennero originalmente da qualche parte del 
Continente, e che avendo conquistato e stermina- 
to i nazionali antichi presero il posseso di loro 
terre, e di loro donne. Rochefort , e Tetre . Quin- * 
di procede che si chiamano Banaree , che significa 
uomo venuto \di là dal mare. Labat . I Caraibi per- 
ciò usano due linguaggi distinti, uno particolare 
agli uomini, e l’altro alle donne. Tetre. Quello 
degli uomini non ha niente di comune con l’altro, 
che si parla nelle grandi Isole. Il dialetto delle 
donne lo somiglia moltissimo, il che fortemente 
conferma la tradizione, che ho mentovata. I Ca- 
raibi s’immaginano d’essere una colonia provenien- 
te dai Galibi, potente nazione della Gujana nell* 
America meridionale . Tetre , Rochefort . Ma sicco- 
me i loro fieri costumi si avvicinano assaissimo a 
quelli del popolo del Continente settentrionale , pii 
che a quelli dei naturali dell’ America meridionale ; 
e siccome 1 • loro lingua ha anche qualche affini- 
tà con quella, che si parla alla Florida , la lorori- 
g'me dovrebbe dedursi piuttosto dai primi che dai 
secondi . Labat. Herrera . Nelle loro guerre osser- 
vano sempre la loro antica pratica di distruggere 
tutt’i maschi, e di preservare ie femmine o per 
Ja schiavitù o per la generazione . 
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